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PROTESTA 

i 

DELL’ AUTORE. 


± er ubbidire à* Decreti di Urba- 
no Vili, mi protesto che a quanto 
si dirà nel libro di miracoli , rive- 
lazioni , o grazie , non intendo di 
attribuirgli altra autorità che pura- 
mente umana ; e dando ad alcuno 
titolo di Santo , o di Beato , non 

intendo darlo , se non secondo i co- 

* + 

slumi y e V opinione : eccettuate 

quelle cose y e persone , che sono 

» 

state già approvate dalla S. Sede 
Apostolica . 
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DISCORSO I 



4 verbo eterno s’ è fatto uomo : 

* 

' 1 

Ignem veni mietere in terrdm , & 

' quid volo nisi ut sccendetur f 

Lue . *2. 49. 

^Solennizzavano gli Ebrei un giorno chiamato 
da essi dijet ignis , giorno del fuoco , in memoria 
del fuoco còl quale Neemia consumò il sacrificio v 
allorché ritornò co 9 suoi nazionali dalia schiavitù 
di Babilonia • Cosi ancora, anzi con maggior ra- 
gione dovrebbe chiamarsi il giorno di Natale , 
giorno di fuoco , in cui viene un Dio da bam- 
bino a metter fuoco «T amore ne* cuori degli i uo- . 
niini: Ignem veni mietere in terram 9 così. disse, 
Gesù Cristo ; c in verità così fu.. Prima della 
venuta del Messia , r chi amava Dio sulla terra ? 
Appena era egliconosciuto in un cantone del mon- 
do, cioè nella Giudea; ed ivi pure quanto pochi 
erano quelli che V amavano nel tempo che ven- 
ne? toei resto poi della terra chi adorava il so- 
le, chi le bestie, chi le pietre, e chi altre crea- 
ture più vili . Ma dopo eh 9 è venuto Gesù Cri- 
sto, il nome di Dio per tutto è stato conosciu- 
to , e da molti amato . Fu più amato Dio dopo 
la venuta del Redentore tra pochi anni dagli uo- 
mini, accesi già da questo santo fuoco, che non 
era stato amato prima perquattro mila anni, da 
che gli uomini erano. stati creati. 

Molti Cristiani sogliono per lungo tempo avan- 
ti preparare nelle loro case il Presepio, per rap- 
presentare la nascita di Gesù Cristo; ma pochi 
son quelli che pensano a preparare i loro cuori t 

affinché possa nascervi in cui, « riposarvi Gesù 
v barn- 


6 Novena di Natale . 

bambino. Ma fra questi pochi vogliamo essere 4 
ancora noi , acciocché ancora noi siam fatti de- 
gni di restare accesi da questo felice fuoco, che 
rende V anime contente in questa terrai c beate 
nel cielo. Consideriamo in questo primo giorno, 
che il Verbo eterno appunto a questo fine si fe- 
ce uomo , per infiammarci del suo divino amore. 
Cerchiamo lume a Gesù Cristo , ed alla santissi- 
ma Madre , e cominciamo . v , 

Pecca Adamo il nostro primo padre ; ingrato 
a ♦ann benefici ricevuti si ribella da Dio , di- 
subbidendo al precetto di non cibarsi del pomo 
vietati#' . Dio perciò è obbligato a cacciarlo qui 
in terra dal Paradiso terrestre, ed a privare in. 
futuro così Adamo, come tutti i discendenti di 
. questo ribelle % del Paradiso celeste ed eterno, che 
* loro aveva preparato dopo questa vita tempora- 
le. Beco dunque gli uomini tutti condannati ad 
una .vita , e di miserie, e! per sempre e- 

sdusi dafcielo . Ma tcco Dio (come ci avvisa 
Isaia cap , ) che a nostro modo d’ intendere 

par che afflittosi lamenti pianga dicendo: E t 
nunc quid mihi est hic^dicit Qominus quoniam 
ablatus est populus meus gratis ? Ed ora , dice 
Dio, che mi è restato di delizia in Paradiso, ora 
che ho. perduto gli uojmini, eh’ erano lamia de- 
lizia? Deli ci & nte# fisse cuni filtis h orniti um : Prov . 

8; 31. Ma come., Signore, voi tenete io cielo 
tanti Serafini, tanti Angeli, e tanto vi accora. 

, l’aver perduri gli uomini ? Ma che bisogno ave- 
te voi e degli Angeli , e degli uomini per com- 
pimento della vostra beatitudine ? Voi sempre sie- 
te stato, e siete in voi stesso felicissimo ^ che co- 
sa mai può mancare alla vostra felicità ch’è infi- 
nita? Tutto è vero, dice Dio, ma perdendo I* 
uomo ( gli fa dire Ugon Cardinale sul citato te- 
sto d* Isaia ) Non reputo ali quid me babere ; io. 
stimo di aver perduto tutto , mentre la delizia 
mia era ^ di stare cogli uomini , ed ora questi 

uomini io gli ho perduti, ed essi i miseri son 

* • *♦ \ . 




Digitized by Google 


Discorso /• . 7 . 

condannati a vivere per sempre lontani da me. 
Ma come può dire il Signore , che gli uomini 
sono la sua delizia? Sì, scrive S. Tommaso, Dio 
ama tanto V uomo , come se V uomo fosse suo Dio , 
e come se egli senza 1’ uomo non potesse esser 
felice : Qttasi homo Dei Deus esset , & si ne ipso 
beatus esse non posset . Opusc. 63. cap . 7. Soggiun- 
ge S. Gregorio Nazianzeno, e dice che Dio per 
]’ amore che porta agli uomini , par che sia usci- 
to di se: Audemus dicere , quod Deus prie ma- 
gnitudine Amori s extra se sit . Epist. 8. ('orren- 
do già il proverbio, che 1’ amore tra 1’ amante 
fuori di se: Amor extra se rapita 

Ma no, disse poi Dio, io non voglio perde- 
re T uomo ; via si trovi un Redentore che per 
1’ uomo soddisfi la mia giustizia , e così lo riscat- 
ti dalle mani de’ suoi nemici, e dalla morte eter- 
na a lui dovuta. Ma qui contempla S. Bernardo 
( Serm* 1. in Annunc. ) , e si figura di vedere 
in contesa la giustizia, e la misericordia divina. 
La giustizia dice: io son perduta, se Adamo non 
è punito: Perii , si Adam non tnoriatur . La mi- 
sericordia all’ incontro dice : io son perduta , se 
i’ uomo non è perdonato." Perii , ni si misericor - 
diam consequatur . In tal contesa decide il Signo- 
re, che per salvare l’uomo reo di morte, muoja 
un innocente: Moriatur qui ni bit debeat morti . 
In terra non vi era chi fosse innocente . Dun- 
que , disse l’eterno Padre, giacché tra gli uo- 
mini non v’ è chi possa soddisfare la mia giu- 
stizia, via su chi vuole andare a redimere l’uo- 
mo ? Gli Angeli , i Cherubini , i Serafini, tutti 
tacciono niuno risponde \ solo risponde il Verbo 
eterno, e dice: Ecce ego , mittente: Padre, gli 
dice 1 ’ unigenito Figlio, la vostra maestà , essen- 
do ella finita, ed essendo stata offesa dall’uomo, 
non può esser ben soddisfatta da un Angelo eh 1 
è pura creatura ; e benché voi vi contentaste del- 
ia soddisfazione di un Angelo, pensate , che dall’ 
nomo sinora con tanti benefici a lui fatti , con 

tan- 
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tante pvomesse, e con tante minacce , pure non 
•bbiam potuto ancora ottenere il suo amore , perchè 
non ha conosciuto sinora l’ amore che gli portia- 
mo; se vogliamo obbligarlo senza meno ad amar- 
ci « che più bella occasione di questa possiamo tro- 
vare, che per redimerlo vada io vostro Figlio in 
terra, ivi io prenda carne umana, ed io pagando 
colla mia morte la pena da lui dovuta , così con- 
tenti appieno la vostra giustizia , e resti all’ in- 
contro 1’ uomo ben persuaso del nostro amore . 

Ma pensa o Figljo, gli rispose ti Padre, pen- 
sa , che addossandoti il peso di pagare per l’ uo- 
mo , avrai da fare una vita tutta di pene . Non 
importa , disse il Figlio : Ecce ego , métte me . 
Pensa , che avrai da nascere in qna grotta , che 
sarà staila di bestie : di là dovrai fabciullo andare 
fuggiasco in Egitto, per fuggire dalle mani de- 
gli stessi uomini che sin da fanciullo cercheran- 
no di toglierti la vite. Non impormi Ecce ego % 
métte me. Pensa, che ritornato poi dalla Palesti- 
na , ivi dovrai fare ùna vita tròppo dura e dis- 
prezzata , vivendo da semplice garzone d’ un pove- 
ro artigiano . Non importa : Ecce ego. métte me. 
Pmsa , che quando poi uscirai a predicare, e a 
manifestare chi sei, avrei sì bene alcuni, ma po- 
chi , che ti eegpiranno; ma la maggior parte ti 
disprezzeranno ,' chiamandoti impostore, mago, 
pazzo , Samaritano , e finalmente ti perseguiteran- 
no a tal segno , che tì faran morire svergognato 
su d’ un legno infame a forza di tormenti. Non 
importa: Ecce ego , mitte me f 

Fatto dunque il decreto , che *1 divin Figlio 
. si faccia uomo , ed egli sìa il Redentore degli 
uomini , s’ invia 1* Arcangelo Gabriele a Maria : 
Maria l’accetta per figlio ; & Ver bum caro f*Sum 
■ est . Ed ecco Gesù nell’ utero di Maria , eh’ en- 
trato già nel mondo , tutto pmile e ubbidiente 
dice: Giacché, Padre mio, non possono gli uo- 
mini soddisfare la vostra giustizia da loro offesa 
colle loro opere e sacrifici , ceco me tuo Figlio , 
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vestite già di carne umana , a soddisfarla colle 
mie pene, e colla mia morte in vece degli uo- 
mini > Ideo jngrediens mundum diete f Hostiam 
& oblationem noluisti , corpus autem optarti mi- 
ti ; tane dixi , ette venia , ut faciam Deus va- 
luntatem tuam. Hebr. $. 

Dunque per noi miseri vermi , e per cattivarsi 
il nostroamore , ha voluto un Dio farsi uomo ? 
Sì, è di fede, come c’insegna la santa Chiesa: 
Proptér borni nei y & propter nostram salutem de • 
scendit de etelis , (y homo failus est . • Sì questo 
ha fattp un Dio per farsi da noi amare. Alessan- 
dfo'il'g rande , dopo che vinse Dario , e s’ impa- 
. dronì della Persia , egli per tirarsi l’ affetto di 
quei popoli si hi’ vedere vestito alla Persiana . Co- 
sì appunto par che volesse ancor fare, il nostro -' 
Dio ,\per tirarsi 1 * affetto degli uomini , si vestì • 
tutto àlìttj foggia umana , e comparve fatt’ uomo . 

, Uubittìrfnventus ut homo . Philip, a. 7. E così 
volle far vedere dovìe giungeva l’ amore che por- 
tava all’ uomo . Apparuit grafia Salvatoris nostri 
omnibusShominibur . Ad Tit.t.tx. L’uomo non 
mi ama, par che dicesse il Signore, perchè non 
mi vede ; ' voglio farmi da lui vedere e con lui 
' conversare , % così farmi amare : In terris visus 
est , ér eum homi ni bus conversatur est . Baruc. 
3, 38. L? amor divino verso 1’ uomo era troppo 
grande , e tal era sempre stato ab eterno : In ca- 
• tifate 'perpetua dilexi re, ideo attraxi te miserane 
lui .yerem. 3 1. 3. Ma quejt’ amore non era an- 
cora apparso , quanto fosse grande , ed incompren- 
sibile. Allora veramente apparve, quando il Fi- 
glio di Dio si fé’ vedere' da pargoletto in una 
stalla su deila paglia. Benignitas & humanitas 
apparuit $alvatorir nostri Dei. Tit. 3. 4. Legge 
il Testo Greco : Singularis Dei erga homines ap*-- 
paruit amor. Dice S. Bernardo che prima era già 
apparsa nel mondo la potenza di Dio nella crea- 
zione, e la Sapienza nei governo del mondo; ma 
solamente poi nell’incarnazione del Verbo appar- 

• r ■•.VFT4- ... , -••■Ti ve \ 
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va quanto fosse grande la sua misericordia: Ap- 
* paruerat ante potentia in rerum creatione , appa - 
sapienti a in earum gubernatione , sei beni- 
gnitas misericordia maxime appéruit in humani * 
me. C S. Bern. $er. de Nat.^ Prima che Dio ap- 
parisse in terra fatt’uomo, nonpofevano giugne- 
re gii uomini a conoscere quanta fosse la bontà 
divina ; perciò egli prese carne umana , accioc- 
ché apparendo da uomo si manifestasse agli uo- 
mini Ja grandezza deila sua benignità: Priusquam 
apparerà bumanitat , latebat beni gnitas . Sei un - 
de tanta agnosci poterat? Venit in carne , ut , ap- 
parente bumanitqte , agnosceretur benignità* S. 

Ser. i, /** Epipb. E in qual modo poteva 
meglio il Signore dimostrare all’ uomo ingrato la 
sua bontà i « l’amor che gli porta ? L’uomo di- 
sprezzando Dio ( dice S. Fulgenzio ) s’ era da 
Dio separato per sempre *, ma non potendo più 
r uomo ritornareA^Ì)io * v .vcnne pio a trovarlo 
in terra ? Homo Deum contemnens , a Deo disces - 
sip; Deus Jbqn&ner# dilige ns , ?d borni ne s venit . 
5. Serw. sup. nat . Cbristi . E prima lo dis- 

se S. Agostano : ft/ei* ed mediatorem venire non 
poter amus , /pi* e ad no* venire, di gnatus est . /« 
jumculis Adam trqiam eos -, /« vinculis carna- 
ti* . Osea ix. 4. Gli uomini si fan tirare dall’ 
amore; i segni , d’affetto, che taluno loro dimo- 
stra , so n certe catene che li legano , e gli ob- 
bligano quasi per forza ad amare chi gli ama . 
A questo fine il Verbo eterno volle farsi uomo, 
per tirarci con tal segno d' affetto ( che maggio- 
re non poteva ritrovare) 1’ amore degli uomini. 
Deus faHus est bomo y ut familiarius pb bomine 
dtligeretur Deus . Ugo de $. Viti, in Lib. sent. 
Giò appunto par che volesse dare ad intendere 
il nostro Salvatore ad un divoto Religioso Fran- 
cescano , chiamato il P. Francesco di S. Giaco- 
mo, come si narra nel Diario Francescano 
di Dicembre . Gli si diede a vedere ;p* Evolte 
Gesù da vago fanciullo, ma volendolo seco ritc- 
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nere il divoto frate, il fanciullo sempre fuggi- 
va; onde di tali fughe amorosamente si lagnava 
il servo di Dio. Un giorno di nuovo gli appar- 
ve il S. Bambino , ma eome ? gli si fé’ vedere 
con ceppi d’oro in mano, per dargli così ad in- 
tendere, ch’era allora venuto ad imprigionare 
Jui , c ad essere da lui imprigionato, per più da 
esso non separarsi . Fatto con ciò ardito France- 
sco , pose i ceppi al piede del bambino, c se lo 
strinse al cuore y ed in fatti da lì avanti gli parve r* 
, di vedersi , come nel carcere del suo cuore fatto suo 
perpetuo prigioniero Pamatobambino . Ciò che fe- 
ce questa volta Gesù con questo suo servo , ben 

10 fé’ con tutti gli uomini , allorché si fece uo- 
mo; volle già con tal prodigio d’amore esser co- 
me da noi incatenato, ed incantenare insieme i 
nostri cuori , obbligandoli ad amarlo , secondo 
quel che già aveva predetto per Osea : In funi- 
culi s Adam trabatn eos , in vinculis cavitati s . 

In diversi modi, dice S. Leone, aveva già Dio 
beneficato l’uomo, ma in niun modo meglio pa- 
lesò l’eccesso della sua bontà , che inviandogli 

11 Redentore ad insegnargli la via della salute, 
ed a procurargli la vita della grazia : Diversi s 
modis humano generi bonitas divina munera im- 
pertiit , sed abundantiam solita benignitatts ex ■- 
cessit , quando in Qhristo ipsa ad peccatores mi- 
sericordia , ad errante s veritas , ad movtuos vita 
descendit . S. Leo Serm . 4. de Nativ . Dimanda S» 
Tommaso, perchè 1’ incarnazione del Verbo di- 
casi opera delio Spirito Santo : Et incarnatus est 
de Spiritu Sanilo ? E' certo che tutte l’ opere dt 
Dio, chiamate da’ Teologi, opera ad extra , son 
opere di tutte e tre le divine Persone; e perchè 
poi l’incarnazione si attribuisce alla sola persona 
delio Spirito Santo ? La ragion principale che 
ne assegna l’Angelico, è perchè tutte P opere 
del divin amore si attribuiscono allo Spirito Sam- 
to , eh’ è P amore sostanziale del Padre , e del 
Figlio ; e 1’ opera delP incarnazione fu tutta ef- 
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/etto de}P Immenso amore che Dio porta alpuo- 
, • ETsc eutem ex msxtmo Dei amore proventi 4 

assumerei in utero Vir - 
S tn *** ^ TAam. 3. P* 9 % 3 2 * ^ t E ciò volle si» 
gniheare il Profèta 9 dicendo : Deus alt austro 
venni < Habac . 3, jf magna caritate Dei in nos 
effulsit , commenta Ruberto Abbate . A tal fine, 
scrive ancora S. Agostino* C 4. de Catecù > 
venne m terra il Verbo eterno , per far conosce* 1 
; rt * 1 P uomo quanto Dio P amasse : Maxime prs- 
pterea C bristus adventt , ut cognoscerei homo quoti* 
r *** eum diliger Deus . E S. Lorenzo Giusti?»-" 
nl C «e carta connub. cap, 2), ) f In nullo sia ~ 
am obti em su am bomimbus potefecft tari totem , 
a/c*r cani Deus homo faftus est « 

cuti che più fa conoscere Pastore divino 
everso iJ genere umano , è che venne il Figlio di 
. Q .2 cercar l^^fiwftdo P uomo lo fuggiva: ciò 
significò P Apt^efa dicendo : Nusquam Angelo* , 
sed semen^bmt Apprebendit . ( Hebr. 2. ) Com- 
menta S. Crisostomo : Non dikit suscepit , xrd #p- 
pr e ben dii % ett Wttapbora intequentium eos , qui 
' #verxt rosa , «t fugientes apprendere voltane . 

C ifem. 5. 119 Ep/rt. ad Hebr. > Venne Dio dal cielo 
quau ad arrestare P uomo ingrato che da lui fug- 
giva, come se gli dicesse: Uomo, Vedi che per 
tuo amore io son venuto a posta in terra a cercar- 
ti ; perche mi fuggi ? Ferma, amami , non fuggi* 
ire più da me che tanto i* amo » Venne dunque 
Dio a cercar Puomo perduto, cd acciocché Può» 
Ino conoscesse meglio P amore che questo Dio gli 
portava , e si rendesse ad amare chi tanto Fama- 
odia prima volta che P avesse avuto a 
nurartvisibile ^apparirgli da tenero bambino, . 
posto sulle paglie » Oh paglie beate , più vaghe : 
rosc * * 3 e’ gigli C esclama Sé Pier Grìsolo*- 
8° } > c terra fortunata v* ha prodotte ! E 
qual fortuna e mai la vostra, iti aver la sorte di ; 
servire di letto al Re del deio! Ah’che voi Csie- 
dite il Sauté) siete pur fredde per Gesù, 
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mentre non sapete riscaldarlo in questa umida grot- 
ta» dov’ egli ora se ne sta tremando di freddo ; 
ma siete fuoco e fiamme per noi , giacché ci som* 
ministrate un incendio d’amore » che non vaglio- 
no a smorzarlo tutte V acque de’ fiumi: Oh feti- 
ees pale** » rosis & liliis pulcini ore? , qua vos 
genuit tellus f Non palearum moment aneum , sed 
perpetuum vot suppeditatis i n tendi um , quod nul - 
là ftuminé extinguent . S. Petr . Cbrjrs . Serm . 58. 

Non bastò» dice S. Agostino» al divino amo- 
re 1’ aversi fatti ad immagine sua nel creare il 
primo uomo Adamo » se non si fosse fatto egli 
poi ad immagine nostra nel redimerci: In homi - 
tte fecit nos Deus ad iir^aginem s-uam\ in hac die 
fatlus est ad imagi nem nostram . Adamo si cibò 
del pomo vietato , ingannato dal serpente che ave- 
va detto ad Èva» che chi avesse assaggiato quel 
frutto» sarebbe diventato simile a Dio, acquistan- 
do la scienza del male e del bene . E perciò dis- 
se allora il Signore: Ecce Adam fatlus est quasi 
*ntts ex nobis • Gen. cap . 3. Così disse Dio per 
ironia, e per rimproverare l’audacia di Adamo; 
ma noi dopo l’ incarnazione del Verbo con veri- 
tà possiam dire : Ecco Dio diventato come uno 
di noi . Nunc vere dicimus , ecce Deus fatlus est 
quasi unus ex nobis • Riccar . de S . Guarda 

dunque o uomo, parla S. Agostino: Deus tuus 
fatlus est frater tuus ; il tuo Dio si è fatto co- 
me te, -figlio di Adamo, come sei tu, s’è vesti- 
to della stessa tua carne , s’ è fatto passibile e 
soggetto a patire e morire come te . Poteva egli 
assumer la natura d’ Angelo; ma no, volle pren- 
dere la stessa tua carne, acciocché soddisfacesse 
a Dio colla stessa carne ( benché senza peccato ) 
di Adamo peccatore . E di ciò egli se ne gloria- 
va , chiamandosi spesso Figliuolo dell’uomo; on- 
de ben possiamo chiamarlo nostro vero fratello. 
E' stato infinitamente maggior abbassamento, un 
Dio farsi uomo, che se tutti i Principi della ter- 
t*, tutti glj Angeli c Santi del cielo eolia divi* 
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uà Madre si fossero abbassati a diventare un filo 
d’erba, o un pugno di letame; sì, perchè l'er- 
ba, il letame , ed i Principi, gli Angeli, e San- 
ti son creature, e creature, n;a tra la creatura 
e Dio vi è una differenza infinita. 

Ah che quanto più un Dio s’ è umiliato per 
noi a farsi uomo , tanto maggiormente ( dice S. 
Bernardo ) ci ha fatto conoscere la sua bontà: 
Qiianto minorem se fecit in humilitate tanto ma - 
jorem se fecit tn bonttate . Ma l’amore che ci por- 
ta Gesù Cristo, esclama V Apostolo, troppo ci 
obbliga, e ci stringe ad amarlo: Carttas Coristi 
urget nos . 2. Cor. 5. 14. Oh Dio che se la fede 
non ce ne assicurasse , chi mai potrebbe credere, 
che un Dio per 1 ’ amore d’ un verme , qual è 1 ’ » 
uomo , siasi fatto verme come 1 ’ uomo? Se mai 
accadesse, dice un divoto autore, che voi cam- 
minando per una strada, a caso col piede schiac- 
ciaste un verme di terra , e 1’ uccideste ; e poi 
avendone voi compassione, taluno vi dicesse: Or 
via , se volete voi restituire la vita a questo morto 
verme , bisogna prima che voi diventiate verme, 
concesso, e poi vi sveniate ; e facendo un bagno 
, di tutto il vostro sangue, in quello dovrà im- x 
mergersi il verme, e riceverà la vita. Che rispon- 
dereste voi? E che m’importa, certamente dire- 
ste , che ’J verme risorga, o resti morto eh’ io 
abbia da procurar la sua vita colla morte mia? E 
tanto più ciò direste , se quello non fosse un ver- 
me innocente, ma un aspide ingrato^ che dopo 
averlo voi beneficato, avesse tentato di torvi la 
vita. Ma se mai l’amor vostro verso quest’aspide 
ingrato giugnesse a tanfo, che vi facesse già sof- 
frire ia morfe per rendere ad esso la vita , che ne 
direbbero gli uomini ? e che non farebbe per voi 
quei serpe , salvato colla vostra morte, se fosse ca- 
pace dì ragione ? Ma questo ha fatto Gesù Cristo 
per voi vtrme vilissimo; e voi ingrato , se Gesù 
avesse potuto di nuovo morire , co’ vostri peccati 

avete già attentato più volte di torgli la vita. 

* Quan- 
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Quanto siete più vile voi riguardo di Dio, che 
non è un verme a riguardo di voi ? Che impor- 
tava a Dio, che voi rimaneste morto, e danna- 
to nel vostro peccato, come già meritavate? E 
pure questo Dio ha avuto tanto amore per voi , 
che per liberarvi dalla morte eterna, prima si è 
fatto verme come voi , e poi per salvarvi ha vo- 
luto spargere tutto il suo sangue, ed ha voluto 
patire la morte da voi meritata . 

Sì , tutto è di fede . Et verbum caro faftum est . 
Lue . i. Dtlexit nos , 6* lavit nos in sanguine suo . 
Jlpoc. i. 5. La santa Chiesa in considerare l’opera 
della redenzione si dichiara atterrita. Consideravi 
opera tua , & expavi . ( Resp. 3. in 2. Noti. C/r- 
cum> ) E prima lo disse il Profeta : Consideravi 
opera tua , & expavi . Egressus es in salutem po - 
pulì tui , in salutem cum Christo tuo . Habac . 3. 
Onde con ragione S. Tommaso chiamò il mistero 
dell'incarnazione, miraculum tniraculorum ; Mi- 
racolo incomprensibile, dove Dio dimostrò la po- 
tenza del suo amore verso gli uomini , che da Dio 
io rendeva uomo, da Creatore creatura: Creator 
oritur ex creatura , dice S. Pier Damiani ( Sertn. 
1. de Nat. ) da Signore lo rendeva servo, da im- 
passibile soggetto alle pene , ed alla morte . Fe- 
cit potentiam in bracbio suo „ Lue . 2. S. Pietro 
d’ Alcantara in udire un giorno cantar T Evan- 
gelio che si dice nella terza Messa di Natale, In 
principio erat Verbum &c. in considerare questo 
gran misterio, talmente restò infiammato d’amo- 
re verso Dio, che in estasi fu portato per lungo 
tratto in aria a’ piedi del Ss. Sacramento . ( in 
vita lib. 3. cap. 1. ) E S. Agostino diceva, che 
non si saziava di sempre considerare 1’ altezza 
della divina bontà nell’ opera della Redenzione 
umana . Non satiabar considerare altittidinem 
consilii tui super salutem generis bumani . Con - 
fess. Cap . 6 . E perciò il Signore mandò questo San- 
to , per esser egli stato tanto divoto di questo mi- 
stero, a scriver sul cuore di S. Maria Maddalena 

dV 
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de’ Pazzi le parole: Et Verbum caro faElum est . 

' Chi ama , non ama ad altro fine che per essere 
amato: avendoci dunque Dio tanto amati, altro 
da noi non vuole, dice S. Bernardo, che’l nostro 
amore . Cum amat Deus , non aliud vult quam 
amari. Serm. 85. in Cant: Onde poi ciascunodi noi 
esorta 5 Notamfecit dileftionem suam, ut experiatur 
tu am . Uomo chiunque sei, hai veduto 1* amore 
che ti ha portato un Dio in farsi uomo, e patire, 
e morire per te, quando sarà che Dio vedrà colf 
esperienza e co’ fatti V amore che tu gli. porti ? 
Ah che a! veder ogni uomo un Dio vestito di 
carne, che ha voluto fare per lui una vita così 
penosa , ed Una morte così spietata , dovrebbe con- 
tinuamente ardere d’amore verso questo Dio così 
amante. Utinam dirumperes c*los & descenderes , 
a faci e tua montes deflucrent , aqu* ardeYent igni . 
hai* 64. 1. Oh se ti degnassi mio Dio C diceva il 
Profeta , allorché non era ancora venuto in fer- 
ra il divin Verbo) di lasciare i cieli, e scendere > 

3 ui tra noi a farti uomo 1 Ah che allora al ve- 
erti gl; uomini fatto come un di loro, monte 2 
defluerent , si spianerebbero tutti gli ostacoli e tutte 
le difficoltà, che ora gli uomini incontrano nell’ 
osservare le vostre leggi , ed i vostri consigli . Aqu* 
arderent igni , ah che a questa fiamma, che voi 
accendereste ne' cuori umani, l’ anime più gelate 
arderebbero del vostro amore. Ed in fatti dopo 1* 
incarnazione del Figlio di Dio, che bell’ incendio 
d’amor divino s’è veduto risplendere in tante a- 
nime amanti ! E certo dagli uomini è stato più a* 
mato Dio in un solo secolo , dopo che Gesù Cristo 
è stato con noi , che in tutti gli altri quaranta se- /* 
coli antecedenti alla sua venuta. Quanti giovani, 
quanti nobili , e quanti ancora Monarchi hanno la- 
sciate le loro ricchezze, gli onori, ed anche i re- 
gni per ritirarsi o in un deserto , o in un chiostro , 
poveri e disprezzati , per meglio amare questo lor 
Salvatore! Quanti Martiri sono andati giubilando 
e ridendo a* tormenti, ed alla morte! Quante ver- 
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J lineile hsn rifiutate le nozze de* grandi , per an- 
are a morire per Gesù Cristo, e così rendere qual- 
che contraccambio d’affetto ad un Dio, che s’è 
degnato d' incarnarsi , e di morire per loro amore ! 

Sì, futto è vero, ma ( veniamo ora alle lagri- 
me ) è succeduto lo stesso in tutti gli uomini ? 
Han tutti cercato di corrispondere a questo gran- 
de amore di Gesù Cristo? Oh Dio che la maggior 
parte poi l’han pagato, c lo pagano d’ingratitu- 
dine ! E tu fratello mio, dimmi come hai ricono- 
sciuto l’amore che ti ha portato il, tuo Dio? L’ 
hai ringraziato sempre ? hai considerato , che vie- 
ne a dire un Dio farsi uorpo per te , e per te mori- 
re? Un cert’uomo assistendo alla Messa senza di- 
vozione , come fanno tanti, a quelle parole che 
in fine si dicono , Et verbum caro failutn est 9 
non fe’ alcun segno di riverenza; allora un demo* 
nip gli diede un forte schiaffo, dicendo, ingra- 
to, senti che un Dio s’è fatt’ uomo per te , e tu 
neppure ti degni d’ inchinarti ? Ah che se Iddio 
(disse) avesse fatto ciò pef me, io in eterno 
sfarei per sempre ringraziandolo.^ Dimmi , Cri- 
stiano , che avea da fare più Gesù Cristo per far* 
si amare da te? Se il Figlio di Dio avesse avuto 
a salvar dalla morte il suo medesimo Padre , che 
più poteva fare che abbassarsi fino a prender car- 
ne umana, e sacrificarsi alla morte per la di lui 
salute ? Dico più : se Gesù Cristo fosse stato un 
semplice uomo, e qon già una Persona divina , c 
avesse volato con qualche segno d’ affetto acqui- 
starsi l’amore del suo Dio , che avrebbe potuto 
fare più di quello che ha fatto per te ? Se un ser* 
vo tuo. per tuo amore avesse dato tutto il sangue 
e la yita, non ti avrebbe già incatenato il cuo- 
re, ed obbligato almeno per gratitudine ad amar- 
lo? E perchè Gesù Cristo poi, giungendo a da* 
te sino la vita per te , non ha potuto sinora giun- 
gere ad acquistarsi il tuo amore? # 

Ohimè ? che gli uomini disprezzano il divino 

zmore, perchè non intendono; diciam meglio ^ 
• per* 


. Novena di Natile. 

perchè non vogliono intendere qual tesoro sia il 
godere la divina grazia , la quale, come disse il 
Savio un tesoro infinito : ìnpnitus est thesaurus , 
quo qui usi sunt ,participes fatti sutit ami citi a Dei . 
Sap.y. 14. Si stima la grazia d’ un Principe, d’ un 
Prelato, d’un nobile, d’un Jerterato, d’una ca- 
rogna, e la grazia di Dio non si stima niente da 
taluni, mentre la rinunziano per un fumo , per un 
gusto bestiale, per un poco di ferra, per un ca- 
priccio, per niente. Che dici, caro mio fratello, 
1 vuoi tu ancora annoverarti tra questi ingrati? Ve- 
di, se non vuoi Dio (dice S. Agostino), se puoi 
ritrovare altra cosa migliore di Dio: Aliud desi- 
dera , si meli us invertire potes . Va ti trova un 
Principe più cortese , un padrone , un fratello , un 
amico più amabile , e che t’ ha amaro più di Dio. 
Va, ti trova un che possa meglio di Dio render- 
ti felice in questa , e nell'altra vita . Chi ama Dio, 
non ha che temere di male , mentre Dio non sa 
non amare chi 1 ’ ama. Ego diligentes me diligo . 
Prov. 8 . 17. E chi è amato da Dio, qual timore 

f iuò mai avere . Dominus illumtnatio mea , & sa- 
us mea , quem timebo ? Ps. 2. 2 6. Così dicea Da- 
vide; e così diceano le sorelle di Lazaro al Si- 
gnore: Quem amas infirmatur . J 0. 11. 3. Basta- 
va lor sapere che Gesù Cristo amava il lor fra- 
tello, per credere che gli desse tutto l’ajuro per 
guarirlo . Ma come all’ incontro può Dio amare 
chi disprezza il suo amore ? Deh via risolviamo- 
ci una volta di rendere amore ad un Dio , che 
tanto ci ha amato. E preghiamolo sempre, che 
ci conceda il gran dono del suo santo amore . 
Dicea S. Francesco di Sales , che questa grazia 
di amare Dio, è la grazia che dobbiamo deside- 
rare e chiedere sopra ogni grazia, perchè col di- 
vino amore ad un’ anima viene ogni bene . Ve - 
nerunt omnia bona pariter curri illa . Sap. 7. 11. 
Perciò diceva S. Agostino; Ama , & fac quod 
vis . Chi ama una persona, sfugge quanto può 
di disgustarla, e va cercando sempre più di com- 
pia- 
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piacerla . E così chi veramente ama Dio, non 
sa far cosa avvedutamente che gli dispiaccia , ma 
si studia quanto più può di dargli gusto. 

E per ottenere più presto e più sicuramente que- 
sto dono del divino amore, ricorriamo alla prima 
amante di Dio; dico a Maria sua madre, che fu 
cosi infiammata d’ amor divino, che i demonj 
C come dice S. Bonaventura ) non aveano ardire 
di accostarsi a tentarla : A sua infiammata carità - 
te pellebantur , ut non ausi sint illi appropinquare . 
E soggiunge Riccardo, che anche i Serafini po- 
teano scendere dal cielo ad imparare dal cuor di 
Maria il modo d’amare Dio: Seraphim e calo de- 
< scendere poter ant , ut amorem dtscerent tn corde 
virginis . E perchè il cuor di Maria fu già tut- 
to fuoco d’amore divino, perciò (ripiglia S. Bo- 
naventura ) tutti coloro che amano questa divina 
madre , ed a lei si accostano , tujtci ella, gli ac- 
cende dello stesso amore , e simili a lei gli ren- 
de : Quia tota ardens fuit , omnes se amantes , 
eamque tangentes accendtt , & stbt asstmtlat . 

£ se taluno né' discorsi volesse addurre qualche 
esempio di Gesti bambino , potrà avvalersi de~ 
gli esempi che si porranno in fi ne i dopo le Mc- 
/Uta^ioni . ) 

Colloquio. 

O ìgnis qui semper ardes ( diciam con Sant’ A- 
gostino ) accende me . O Verbo incarnato vói vi 
siete fatt’ uomo per accendere ne’ nostri cuori il 
divino amore ; e come avete potuto poi incontra- 
re tanta sconoscenza ne’ cuori degli uomini ? Voi 
per farvi da essi amare , non avete risparmiate 
niente , vi siete indotto sino a dare i! sangue , 
e la vita ; e come poi gli nomini vi cono cosi 
ingrati ? Forse pon lo sanno? Sì lo sanno, e Io 
credono , che per essi voi siete venuto dal cielo 
a vestirvi di carne urrtana , ed a caricarvi delle 
nostre miserie; sanno che per loto amore avete 
menata una vita di pene , ed abbracciata una 
W ' '' mór- 
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't£ notte r ignominiosa ; e poi come vivono cosi seor* 
dati di voi ? Amano i parenti , amano gli amici , 
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ioo anche le bestie ; se da quelle • ricevono 
“ affetto cercano di rimunerarlo ^ 
poi solo con voi sono, così disamorati e scono» 
j^sg&ti ? Ma oimè eh’ io accusando quest’ ingrati ,• 
•• accuso me stesso , che peggio degli altri v’ ho 
^trattato. Ma mi dà animo la vostra bontà y la 
filale so che mj ha sopportato tanto , affin di 
perdonarmi , e di accendermi del vostro amore , 
pprch’ io voglia pentirmi e voglia amarvi. Sì, 
qjio Dio» eh io voglio pentirmi , e mi pento con 
.'tutta 1 anima di avervi offeso j e voglio amarvi 

^ ** cyorc# Vedo già, mio Redentore 9 

ene i mio cuore non meriterebbe più d 9 essere da 
accettato , poiché ha lasciato voi per amore 
deile .creature ; ma vedo che voi ciò non ostan- 
te pur lo volete , ed io con tutta la mia yolon* 
ta ve lo consagro e dono» Infiammatelo dunque 
voi tutto del vostro santo amore** e fate j che 
da. oggi avanti non ami altro che bontà in- 
finita, degna d*un infinito amore» V’amo Gesù 
■M® * *• am0 . son,mo * v* amo unico amore 
delrànfima . mia . Q Maria madre mia f voi che 
Ciete la madre dei beff* amore, tnater pulcbra di • 
letttonu , voi impetratemi questa grazia di 
re il mio Dio y da voi la spero. . 

SCORSO IL 
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Il Verbo eterno di grande s’è fatto piccolo, 
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P tvuultis nateti tst nobis : filius datut 
est nobis . Is 9 ir. 6 . 

D e " •? ^ </ 

ieea Plafone , che 1* amore è la calamita 
deJJ amore: Magnes amorii amor, Ond'è comu- 
ne il proverbio riferito da S. Giovan Crisostomo: 
r wt amori , ama ; poiché non vi è mezzo più 
lorte per tirarsi l’affetto dì una persona, «be a-> 
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maria ; e farle conoscere eh’ è amata . Ma, Gesù 
mio , questa regola , questo proverbio , corre per 
sii altri, vale per tutti, riu non per voi . Con 
(fitti sono grati gli uomini , fuorché con voi. Voi 
non sapete più che fare , per dimostrare agli uo- 
mini l'amore che loro portate; voi non avere più 
che fare , per farvi amare dagli uomini ; ma degli 
uomini quanti Sono quelli che vi amano? Oh Dio 
che la maggior parte, diciamo meglio, quasi tut- 
ti non vi amano , nè desiderano d’ amarvi ; anzi 
vi offendono , e vi disprezzano f Ma vogliamo an- 
cor noi esser nel numero di questi ingrati ? No che 
non se lo merita questo Dio così buono, e così 
amante di noi, eh' essendo granir, e d’infinita 
grandezza , ha voluto farsi piccolo per esser da noi 
amato.' Cerchiamo luce a Gesù, ed a Maria. 

. Per intendere quanto sia stato l’amore divino 
verso gli uomini in farsi uomo, e piccolo bam- 
bino per nostro amore , bisognerebbe intendere 
- quanta sia la grandezza di Dio. Ma qual mente 
umana, o angelica può comprendere la grandezza 
di Dio, mentr’ella è infinita? Dice S. Ambro- 
gio, ch’il dire esser Dio più grande de’ cieli, di 
tutti \ Re , di tutti i Santi , di tutti gli Angeli , 
è un fare ingiuria a Dio ; come farebbe ingiuria 
ad un Principe il dire, ch’egli è più grande d’ 
un filo d’erba, o d’ un moscino. Dio è la gran- 
dezza medesima , ed ogni grandezza non è che 
una minima particella della grandezza di Dio . 
Considerando Davide la divina grandezza, e ve- 
dendo, ch’egli non porea, nè mai avrebbe po- 
tuto giungere a comprenderla , altro non sapea 
dire, che, Deus , quis simili s tibi? >Ps. 34. io. 
Signore, e qual grandezza mai può trovarsi si- 
. miie alla vostra ? Ma come mai potea compren- 
derla Davide, se la sua mente era finita, e li 
grandezza di Dio è infinita? Magnar Dominar 
• <ir ìaudabilis tìimts ,• & magnitudini! ejus non 
est finis . Ps. 144. 3. Ceelum & terram ego implto 
C Jerem. 23. 24. ) , dice Dio ; sicché rutti noi , 
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^kiiostra mòdo d’ intendere , non sfamo, chic tanti 
- miseri pesciolini, che viviamo* dentro questo, ma- 
re immenso dell’essenza di Dio: In ipso vivi* 
A&ttts , movemur , <*r sumus . vffl. 17. • 

j- if^Che siamo noi dunque a rispetto "di Dio ? e 
£he sono tutti gli. uomini, tutti i Monardhi del- 
^ll terra, ed anche tutti i Santi, e tutti gli An- 
geli del cielo, a fronte dell 1 infinita grandezza 
di Dio ? Siam tutti come, anzi meno, che non è 
:un acino d’arena a rispetto di tutta la terra . 
Ecce gente s quasi stilla si tuia •* quasi pulvis 
exiguus . Jr.4 o.’ij. Omnes gentes quasi ntin sint r 
ìsic sunt corata eo f Isa. 40. 17. • ' f ' * V ’ 

" Or questo Dio così grande, s’ è fatto piccolo 
bambino ; e per chi ? Parvulus natus èit nobis , 
per noi, E perchè? risponde S. Ambrogio: Illt 
parvulus 9 ut vir possis esse perfefìus j ille invo - 
lutus panni s , ut tu a morti s laqueis absolutus 
sis ; ille in tetris , ut tu in calis . In Lucam Ut. 
a, cap. 2, S’ è fatto picciolo , di€e il Santo, per 
^bre noi grandi : hà Voluto esser legaro tra le fa- 
sce, per liberare noi dalle €arèfte'*del)a morte : è 
disceso in terrai Acciocché noi possiamo salire in 
cielo ; Ecco dùnque 1 ’ immènso fatto bambino • 
Quello che non capiscono i cieli , eccolo ristretto 
tra poveri pannicèlli, e pósto in una picCiola e 
vii mangiatoia d’ animali , sópra poca paglia , 
che gli serve di lefto e di guanciale. Vidéas po» 
tentiam regi ( dice* S. Bernardo ) , s'apitntiìtfn 
instrui y virtutcm sustentari , Deum laSlentem 
& vagientem , sed mi seros consolantem . Guarda 
Dio che tutto può, chiuso tra fasce, talmen- 
te che non può muoversi f un Dio che tutto sa , 
fatto muro che non pària ! un Dio Che regge il 
cielo e la terra , aver bisogno d* èsser portato in 
braccio! unvDio che pasce di cibi tutti gli ^ uo- 
mini e gli animali , aver bisogno d’ un pòco di 
latte per sostentarsi ! un Dio che consola gli af- 
flitti , ed è il gaudio del Paradiso, che vagisce, 
che piange v che cerca chi lo consoli ; ' 
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In somma , dice S. Paolo , che il Figlio di Dio 9 
venendo in terra, semetipsum exinanivit ( Phi- 
lip. 2. 5. ) per così dire , si annichilò . E perchè : 
per salvare 1’ uomo, e per esser amato dall* uomo? 
Ubi te exinantvtsti ( S. Bernardo), ibi pietas , 
ibi caritas magis effulsit . Sì, caro mio Reden- 
tore, che quanto fu più grande il tuo abbassa- 
mento nel farti uomo, e col nascere bambino, 
tanto maggiore fu la tua misericordia, e l’amore 
che ci dimostrasti , affin di guadagnarti i nostri 
cuori. Gli Ebrei, benché avessero la cognizione 
così certa del vero Dio con tanti segni loro da- 
ti, non erano però contenti, voleano mirarlo da 
faccia a faccia . Dio trovò il modo di contenrare 
anche questo desiderio degli uomini ; si fece uomo 
per farsi loro visibile. Sciens Deus visendi se de- 
siderio cruci ari mortale* , unde se visi hi lem face- 
ret , hoc elegit . S. Petr. Chrjrs, Serm. 47. E per 
farsi a noi più caro, volle farsi vedere la prima 
volta da bambino, perchè in questa guisa riu- 
scisse a noi la sua vista più grata ed amabile. Se 
parvulum exhibuit , ut seipsum faceret gratuli. 
C Id. Chrfs. ) Si umiliò a farsi vedere picciolo in- 
fante , per rendersi con tale abbassamento più 
v gradevole a’ nostri affetti : Exinanitio fatta ad u- 
sum nostrum . 5 . C/r. Alex, mentre questo era 
già il modo più atto a farsi da noi amare. Ebbe 
ragione dunque il- Profeta Ezechiele di dire, 
che 1 ! tempo della vostra venuta in terra, o Ver- 
bo incarnato, doveva essere il tempo dell’amore, 
il tempo degli amanti : Ecce tempns tuum , tempus 
amantium . Ezjech . 16. 8. E perchè altro mai Dio 
ci ha amati tarto, e ci ha palesati tanti segni 
del suo amore, se non per esser da noi amaro? 
Ad nihil amat Deus , ni si ut ametur , dice S. 
Bernardo. E Io disse prima Io stesso Dio , Et tiuncy 
Israly quid Dominus Deus tuus petit a te , nisi 
ut timeas... & diligas eum? Deuter. 10.12. 

Egli per obbligarci ad amarlo, non ha voluto 
mandare altri, ma ha voluto egli stesso oon farsi 

uo- 




14 Novena dt Natale . 

uomo venire a redimerci. Fa una bella riflessione 
S. Gio. Crisostomo su quelle parole dell’ Apo- 
stolo: Non enim Angelos apprehcndit , sed seme ti 
Abraha ( Hebr. Cap . 2. ) : dimanda il Santo ( Hom . 
j'm /oc. c/r. ) : Qjtare non dixit , suscepit , red ap- 
prehendit ? perchè non disse S. Paolo semplice- 
mente, Dio prese carne umana , ma disse che la pi- 
gliò come per forza , secondo significa più propria- 
mente la parola apprebendit ì E risponde , che dis- 
se così, ex metapbora insequentium eos qui versi 
sunt\ per ispiegare che Dio desiderava già d’es- 
sere amato dall’uomo, ma l’uomo gli voltava le 
spalle , e non volca neppure conoscere il di lui 
amore; onde Dio venne dal cielo, e prese carne 
umana; per farsi così conoscere, e farsi amare 
quasi per forza dall’ uomo ingrato, che lo fuggiva. 

Per ciò dunque il Verbo eterno si fece uomo ; 
e perciò ancora si fece bambino. Poteva egli ve- 
nire a comparir sulla terra uomo perfetto, come 
comparve il primo uomo Adamo. No, il Figlio 
di Dio volle comparire all’ uomo in forma di gra- 
zioso pargoletto, aflfin di tirarsi più presto, e con 
più forza il di lui amore. I bambini per se stessi 
si fanno amare, e si tiran l’amore di ciascun che 
li guarda. A questo fine, dice S. Francesco di 
Sales, il Verbo divino fe’ vedersi bambino , per 
conciliarsi così l’amore di tutti gli uomini. S S. 
Pier Grisologo scrive : Et qualiter venire debuit , 
qui voluit pellere timorem , qu&rere caritatetn . 
Infamia hac quam barbariem non vincit , quam 
duritiem non solvit , quid non amoris expostulat ? 
Sic ergo nasci voluit , qui amari volute , non ti- 
mer* . Serriti. 158. Se il nostro Salvatore C vuol 
dire il Santo) avesse preteso colla sua venuta di 
farsi temere, e rispettare dagli uomini, più pre- 
sto avrebbe presa la forma d’uomo già perfetto, e 
di dignità reale; ma perchè egli veniva per gua- 
dagnarsi il nostro amore, volle venire, e farsi 
vedere da bambino, e tra’ bambini il più povero 
ed umile, nato in una fredda grotta, in mezzo 
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a due animali, collocato in una mangiatoia, e 
steso sulla paglia, senza panni bastanti, e senza 
fuoco . Sic nosci voluit , qui amari voluti , non 
limeri • Ah mio Signore! chi mai dal trono del 
cielo vi ha tirato a nascere in una stalla ? E' stato 
l’amore che 'portate agli uomini. Chi dalla de- 
stra del Padre, dove sedete, vi ha messo a stare 
in una marvgiatoja ? Chi dai regnare sulle stelle 
vi ha posto a giacere sulla paglia? Chi da mezzo 
agli Angeli vi ha collocato a stare in mezzo a 
due animali ? E' stato l’amore* Voi infiammate i 
Serafini, ed ora tremate di freddo? Voi sostenete 
i cieli , ed ora avete bisogno d’ esser portato in 
braccio? Voi provedete ai cibo gli uomini e le 
bestie, ed ora avete bisogno d’ un poco di latte 
per sostentarvi la vita? Voi rendete beati i i San- 
ti , ed ora vagite y e piangete ? Chi mai vi ha 
ridotto a tanta miseria ? E' stato V amore. Sic 
nasci voluii , qui amari voluti , non limert . 

Amate dunque , amate, o anime , esclama S. 
Bernardo , amate pure questo . bambino , eh’ c 
troppo amabile: Mognus Dominus , & laudabiLs 
siimi s • Parvulus Dominus , &' qmabilis nimis • 
Serm. 47. in Cant . Sì, questo Dio C dice il San- 
to ) era già prima ab eterno, com’ è anche al 
presente , degno d’ogni lode c rispetto per la sua 
grandezza , come già cantò Davide : Ma^nus Do- 
minusy & laudabili s nimis . Ma ora che lo ve- 
diamo fatto picciolo bambinello, bisognoso di lat- 
te, e che non può moversi , che trema di freddo, 
che vagisce, che piange, che cerca chi lo prenda, 
chi lo riscaldi , chi lo consoli : ah che ora egli si è 
fatto troppo amabile a’ nostri cuori ! Parvulus 
Dominus v & amabilis nimis . Dobbiamo adorarlo 
come Dio , ma a pari della riverenza deve in noi 
regnare l’amore verso un Dio così amabile, cosi 
amante • Puer cum pueris Coi avverte S. Bonaven- 
tura ), cum floribus , cum bracbtis libenter esse 
solete Se vogliamo compiacere questo fanciullo, 

vuol dire il Santo, bisogna, che ci facciamo fan- 
R z ciul- 
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ciulli amebica noi , semplici , ed umili ; portiamo* 
■> gli fiori di virtù , di mansuetudine, di mortifica- 
zione , di carità; stringiamolo tra le nostre brac- 
cia coll’ amore- E che aspetti più di vedere C sog- 
giunge S. Bernardo ) o uomo , per darti tutto al 
tuo Dio? Vedi con quanta fatica, cofc qua! arden- 
te amore è venuto dal cielo ‘il v tuo Gesù a cercar- 
•fi : Oh quanto labore , ér quam ferventi amore 
queesivit animam tuam amorosus Jesus . Senti, 
'( siegue a dire ) com’egli appena nato a guisa de’ 
^bambini co’ suoi ,vagiti ti chiama, come dicesse: 
^Vnima mia, te cerco; per te, e per acquistarmi 
*ll tuo amore son venuto dal cielo in terra. Virgi - 
V2Ìs tttenam yix egressus dile&am animam tuam 
.'ijhor e infanti um voeat , * , *, anima mea, 1 anima 
mea te quxro , pro te banc peregrinati onem assumo . 

, Oh Dio che anche le bestie, se noi ter faccia- 
mo qualche beneficio, qualche piccolo dono, ci 
sono così g rateaci vengono appresso, ci ubbidi- 
scono ^ 14 pr modo come sanno , dannasegni d’ al- 
legrezza quando ci vedono, fi irot ^perchè poi sia- 
mo così ingrati con Dio, che Ci ha donato se stes- 
so, eh’ è sceso dàl cielo in terra, e s’è fatto bam- 
bino per salvarci , e per essere amato da noi ? Or 
‘via amiamo il fanciullo di Betlemme, Jìmemus 
puerum de Belile bem , esclama I* innamorato S. 
Francesco, amiamo Gesù Crisro, che con tanti 
stenti ha cercato di guadagnarsi i nòstri cuori . 
• r ‘ E per amor di Gesù Cristo dobbiamo amare i 
rfostrj prossimi ; anche coloro che ci hanno offeso . 
.II Messia fu chiamato da Isaia; Pater futuri smen- 
tii ; or per essere figli di questo Padre , Gesù stes- 
so ci ammonì, che dobbiamo amare i nostri ne- 
mici, e far bene a chi ci fa male: Diligite inimi - 
tos vestros , benefqcite bis qui oderunt vos : ut si - 
tis fiht Patrts vestri . Mattb. 5. 45. E di ciò egli 
medesimo ce ne diede 1* esempio sulla croce, pre- 
gando Paterno Padre a perdonare a coloro che 
lo crocifiggevano. Chi perdona al nemico, dice 
5 . Giovanni Grisosfomo, non può restare non per- 
do-? 
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donato da Dio; Non est possibile , quod homo qui 
di mi s eri t prò timo , non reci pi a t remissionem a Do- 
mino . E n’ abbiamo la promessa anche divina : 
Dimittite , & dimittemini Luc.6.37. Perdonare, 
c sarere perdonati. Un certo Religioso, il qua/e 
per altro non avea fatta una vira molto esempla- 
re , in morte piangeva i suoi peccati, ma con mol- 
ta confidenza ed allegrezza ; poiché , diceva , num - 
quam injurias vindicavi . Volendo dire; E v vero 
che ho offeso il Signore, ma egli ha promesso il 
perdono a chi perdona ai jsuoi nemici ; io ho 
perdonato a chi mi ha offeso; dunque debbo star 
sicuro che Dio perdoni anche a me • 

Ma generalmente poi parlando per tutti ; come 
mai possiamo noi peccatori diffidare del perdono, 
pensando a Gesù Cristo? Il Verbo eterno a que- 
sto fine si è umiliato a prender carne umana, per 
ottenerci il perdono da Dio ; Non veni vocare ju - 
jrox, sed peccatores . Matth.g, Onde replichiamo- 
gli con S. Bernardo : Ubi te exi nanivisti , ibi pie- 
tas , ibi caritas magi s cjfulsit . E ben ci fa animo 
S. Tommaso da Villanova, dicendo: Quid timer , 
peccatcr ? Quomodo damnabit poenitentem , qui 
moritur ne damneris ? Quomodo abjiciet redeun - 
tem , qui de calo venit quarens te ? Che timore 
hai, diceva il Santo, misero peccatore? Se tu ti 
penti de’ tuoi peccati , come ti condannerà quel 
Signore, che muore per non condannarti? E se 
tu vuoi tornare alla sua amicizia, come ti cac- 
cerà quegli eh’ è venuto dal cielo a cercarti ? 

Non tema dunque il peccatore, che non vuole 
essere più peccatore, ma vuole amar Gesù Cristo; 
non si spaventi, ma confidi; se odia il peccato, 
c cerca Dio, non sia afflitto, ma lieto. Ltftetur 
cor quarentim Dominum . Psal . 103. 15. Il Signore 
si è protestato, che vuole scordarsi dell’ ingiurie 
ricevute, se ’l peccatore se ne duole: Si impius 
egerit pcenitentiam , omnium iniquitatum ejus 
non recordabor . E^ech. 18. 21. E ’l nostro Salva- 
* tore affla di darci rpaggior confidenza, s’ è fatto 

barn- 
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bambino . Ad pervulut» quis eccedete formi dat ? 
ciegue a dire Io stesso S. Tommaso da Villanova -? 
Chi mai si atterrisce di accostarsi ad un bambino» 
I bambini non ispirano già spavento è sdegno, 
ma dolcezza ed amore . Puer netcit iretei ; & si- 
irescitur , fecile plecetur , dice S. Pier Grisologo. 

I fanciulli par che non sappiano sdegnarsi ; e se 
mai qualche volta si adirano, è facile placarli ; 
basta donar loro un frutto, un fiore, basta. far lo- 
ro una carezza,, dir loro una parola d’affetto che 
subito perdonalo , e si scordano d’ ogni offesa loro 
fatta.. Bastauna lagrima di dolore, basta un pen- 
timento di cuore per placare Gesù bambino. Par- 
vulerum moret egnoteitis ( siegue a parlare S. 
Tommaso da Villano va ), une lecrymule plecetur 
offtnsut , injuriem non recor detur . Accedi te erge 
ed eum , dum pervulut est , dum mejettetis vi - 
detur oblitus. Egli ha deposta la sua maestà divi- 
na, e si fa veder da bambino, per darci più animo 
di accosta^^Méi^piedi . Natcitur pervulut , ut 
esoso formidespotentiem , non jus ti tieni, dice S. Bo- 
naventura . Égli per liberarci dalla diffidenza, che 
potrebbe causarci il pensiero della sua potenza , e 
della sua giustizia, ci si presenta da bambino, tut- 
to pieno di dolcezza, e. di misericordia. Celesti 
Deus C dice iì Gersone ) sapienti em in infentuli 
* «rare, ne escutei; oh Dio di misericordia , voi a- 
. vete nascosta la vostra divina sapienza nello stato 
d’ un fanciullino, acciocché quella non ci accusi 
de* nostri delitti : Justitiom in burnititele f ne 
condemneti avete nascosta la vostra giustizia nell* 
abbassamento, acciocché quella non ci condanni : < 
Potentiem in infirmitete , ne cruciet ; avete nasco- 
sta la.vostra potenza nella debolezza, acciocché» 
quella non ci castighi . Adamo, riflette S. Ber- . 
nardo, dopo il suo peccato in sentir la voce di , 

' Dio che lo chiamava, Adem ubi esì tutto si riem- 
pì di spavento: Vocino tuem nudivi , & titani . 
Ma il Verbo incarnato, dice il Santo, tomo netus 
terrorem depotuit , comparendo da uomo in terra » 
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ha lasciate tutte le sembianze di Spavento. Noli 
timore , - non puniendum , sed salvandum requi- 
rit . Perciò C soggiunge il Santo) discaccia ora 
il- timore , or che viene il tuo Dio non a castigar- 
ti , ma a salvarti . Ecce infine est y & sine voce ; 
nem in finti s vote magi s est miseranda , quam ti- 
tnenda ; tenera membra virgo mater pannis alli- 
gata & adbuc trepidar ì Semi. i. in Nat . Quel Dio 
che dovea punirti , si è fatto bambino, e non ha 
più voce che ti spaventi , poiché la voce d’ un. in- 
fante, essendo voce di pianto , muove più presto 
a pietà che a terrore ; non puoi temere, che Gesù 
Cristo stenda le mani, per castigarti , /mentre la 
madre gli stringe le mani tra le fasce ^acciocché , 
non ti castighi. Allegramente dunque*, o pecca- 
tori, dice S. Leone: Natalis Domini , natali sere 
pacis \ la nascita di Gesù è nascita d* allegrezza » 
e di pace : Princeps pacis fu chiamato da Isaia : 
principe è Gesù Cristo, non di vendetta contro i 
peccatori, ma di misericordia , e di pace, facendosi 
mediatore di pace tra i peccatori e Dio : Si pec- 
cata nostra superane nos , dice S. Agostino j *4»- 
guinem suum non contemnit Deus . Se noi non pos- 
siamo soddisfare a’ debiti che abbiamo colla divi- 
na giustizia, l'eterno Padre non sa disprezzare il 
sangue di Gesù Crisro , che paga per noi .Un certo 
Cavaliere , chiamato D. Altoniò Alburgherche , 
viaggiando per mare , ed essendo naufragata la na- 
ve tra’ scogli , si stimò già morto * ma avendosi 
veduto casualmente un bambino a canto che pian- 
geva , che léce ? Se lo prese in braccio , ^ poi al- 
zandolo verso il cielo: Signore , disse, se non me- 
rito io d’essere esaudito, esaudite almeno il pian- 
to di questo bambino innocente, e salvateci. Do-; 
po ciò , si calmò la tempesta , e restò salvo . Fac- 6 
ciamo cosi ancora noi miseri peccatori ; noi ab- , 
. biamo offeso Dio, già siamo stati condannati alla 
morte eterna ; la divina giustizia cerca d’ esser sod- ■ 
disfatta , ed ha ragione ;.chc abbiam da fare? di- 
sperarci? no ; offeriamo a Dio questo bambino che 
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gli è Figlio , c diciamogli con confidenza : Signo- 
re, se noi non possiamo soddisfarvi per P offese 
che viabbiam fatte, ecco che questo bambino che 
vagisce ,, che, piange, che t^ema di freddo sulla 
paglia in questa spelonca, vi sta soddisfacendo 
per noi , e vi cerca pietà * Se non meritiamo noi 
perdono, lo meritano i patimenti, e le lagrime di 
questo vostro Figlio innocente che vi prega a 
perdonarci • Questo è quello che ci avverte a fare 
SY Anselmo; dice il Santo, che Gesù stesso per il 
desiderio che tiene di non vederci perduri, a chi 
di noi si trova reo con Dio, gli fa animo dicen- 
do ; ♦ Peccatore, non diffidare, se tu per li tuoi 

I eccati già sei fatto schiavo dell’ Inferno, e non 
ai modo di liberartene , fa così : piglia me, offe- 
' riscimi per, te al Padre mio, e così scamperai la 
morre , e sarai salvo: Quid mi eericor di ut intelligi 
*valct , quod Fthus dicat : Tolte me , & redime te ? 
E ciò ancora insegnò la divina Madre a Suor 
Francesca Farnese ; !? diede in braccio Gesù bam- 
bino, e poi le disse: Eccoti questo^ mio Figlio, 
sappiatene prevalere con offerirlo Spesso a Dio. 

se vogliamo più assicurarci del. perdono, in- 
terponiamoci r intercessione di questa medesima 
divina Madre, la qual* è onnipotente appresso il 
Figlio per ottenere il perdono a 1 peccatori , come 
disse S. Giovan Damasceno ; sì , perchè' le pre- 
ghiere di Maria,, come dice S, Antonino , appres- -• 
so il Figlio che tanto l’ama, e tanto cerca di ve-** 
deria onorata, han ragione di comando: Oratio 
Deipara Aabet rationem imperita Onde scrisse S. 
Pier Damiani, che quando Maria va a pregar Gèsù 
Cristo a favore di qualche suo di vóto , Accedi t ( in 
certo modo ) imperai *? , non rogane ; domina , non 
anelila ; nam Ftlius ni AH negane Aonorat . Serm . 
de Nat. B.Y. S perciò soggiunge S. Germano, 
che la Ss. Vergine per l’autorità di Madre che tie- 
ne, ò per meglio dire , che tenne un tempo col Fi- 
glio in terra, può impetrare il perdono ad ogni più 
perduto peccatore; Tu autetn materna puttoritate 
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• Colloquio . 

o dolce, o amabile, e santo mio bambino , 
voi per farvi amare dagli uomini, non avete sa- 
puto più che fare. Basta dire, che da figlio di 
Dìo vi siete fatto figlio dell' uomo; e tra gli uo- 
mini avete yoluto nascere corfie tutti i bambini, 
ma più povero, e più avvilito degli altri, eleg- 
gendovi una stalla per casa, una mangiatoia per 
culla , p un poco di paglia per letto, Av^te volu- 
to comparire a noi la prima volta in questa sem- 
bianza di povero pargoletto, per cominciare così 
a tirarvi i nostri cuori sin dalla vostra nascita ; 
seguendo poi per tutta la vostra vita a dimostrar- 
ci sempre maggiori segni del vostro amore, sino a 
voler morire svenato e svergognato sopra d ’ un 
legno infame, E come avete potuto poi trovare 
tanta sconoscenza appresso la maggior parte degli 
uomini , mentre vedo , che pochi vi conoscono, e 
più pochi sono quelli, che vi amano ? x Ah Gesù 
mio tra quelli pochi voglio essere anch’ io . Per lo 
passato io pure vi ho sconosciuto , e scordato del 
vostro amore non ho atteso che a soddisfarmi , 
senza far conto di voi, e delia vostra amicizia. Ma 
ora conosco il male, che ho fatto ; me ne dolgo , / 
me ne dispiace con tutto il cuore. Bambino mio, 
c Dio mio , perdonatemi per Ji meriti della vostra 
santa infanzia , Io vi amo, e vi amo tanto, o Ge- 
sù mio, che se sapessi, cfie tutti gli uomini aves- 
sero a ribellarsi da voi , e abbandonarvi, io vi 
prometto di non lasciarvi, .ancorché avessi a per- 
dervi mille vplte la vita. So già che questa luce, 
e questa buona volontà che ora ho, yoi me la da-, 
te; ve ne ringrazio amor mio, e vi prego a con- 
servarmela colla grazia vostra. Ma voi sapete la 
mia debolezza, sapete i tradimenti che vi no fat- 
ti, per pietà non mi abbandonate; altrimenti io 
tornerò ad essere peggiore di prima, Accettate ad 

amar- 
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amarvi il mio povero cuore , che un tèmpo vi ha 
disprezzato, ma ora s’ è innamorato della vostra 
bontà , o infante divino. O Maria, o gran madre 
del Verbo incarnato , non mi abbandonate neppure 
voi, che siete la madre della perseveranza, e Ja 
dispensiere delle divine grazie. Aiutatemi, e aiu- 
tatemi sempre ; col vostro aiuto , o speranza mia , 
confido d’ esser fedele a Dio sino alla morte. 

DISCORSO III. 

< * 

Il Verbo eterno di Signore si è fatto torvo., 

. V . . 

Humiliavit semetiptam formarti servi 

acci pieni . Philip. 2 . 8. 

C ’ ■ ' " ' ' ’ 

onsiderando S. Zaccaria la gran misericòr- 
dia del nostro Dio nell’ opera della Redenzione 
umana , ebbe ragione di esclamare : BenediHus 
Dominiti Deus ‘Israel , quia visitavi t , & fede 
redtmptìonem plebis sua . Luca 1 . 68. Sia bene- 
detto sempre Iddio , che si è degnato di scende- 
re in terra, e farsi uomo per redimere gli uomi- 
ni : Ut sine timore de menu inimicorum nostro - 
rum liberati servi amus illi . Acciocché sciolti 
dalle catene del peccato , e dalla morte , con cui 
ci tenean legatile schiavi i nostri nemici , sen- 
za timore , ed acquistando la libertà de’ figli di 
Dio, possiamo in questa vita servirlo ed amarlo, 
per poi andare a possederlo, e a goderlo da fac- 
cia a faccia nel regno de’ beati, cne prima a noi 
era chiuso , ma ora ci viene aperto dal nostro 
Salvatore . Dunque rutti noi eravamo già schia- 
vi dell’ Inferno ; ma il Verbo eterno*, il nostro* 
supremo Signore, per liberarci da tale servitù 
che ha fattoi di Signorè si è fatto servo. Con- 
sideriamo qual misericordia e qual amore immen- 
so è stato questo ; ma prima cerchiamo luce a 
Gesù e Maria. 

Iddio è il Signore del tutto che v i è > e vi può 
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essere nel mondo. In ditione tua cunfla sunt po- 
sse* ; tu enim creasti omnia . Chi mai può nega- 
re a Dio il dominio supremo sopra ruffe le cose , 
se egli è il Creatore, e ’1 conservatore del furto ? 
Et in vestimento , 6* in femore suo scriptum : 
Rex regum , (ir Dominus dominantium . Ap oc. 
19. 16. Spiega queir/» femore il Maldonato , e 
dice, suapte natura ; e vuol dire, che a’ Monar- 
chi della terra sta loro la maestà annessa al di' 
fuori , per dono e favore del supremo Re eh’ è 
Dio , ma Dio è Re per natura ; sicché non può 
non essere egli è il Re e Signore del tutto. Ma' 
questo supremo Re dominava nel cielo sugli An- 
geli, e dominava sopra tutte le creature , ma non 
dominava sopra i cuori degli uomini; gli uomini 
miseramente gemevano sotto la schiavitù del de- 
monio • Sì questo tiranno, prima della venuta 
di Gesù Cristo, era il Signore, che dagli uomi- 
ni si faceva adorare anche per Dio con incensi, 
c con sacrifìci , non solo di animali , ma anche 
de’ proprj figli , e delle proprie vite ; ed egli il 
nemico , il tiranno che cosa loro rendeva ? come 
li trattava ? con somma barbarie tormentava i lo- 
ro corpi , accecava le loro menti , e per una via 
di pene miseramente li conduceva alla pena eter- 
na . Questo tiranno venne il Verbo divino ad ab- 
battere , ed a liberare gli uomini dalla di lui 
troppo infelice servitù, affinchè i miseri liberati 
dalle tenebre di morte , sciolti dalle catene di que- 
sto barbaro regnante , ed illuminati a conoscere 
qual fosse la vera via della loro salute, servisse- 
ro al lor vero , e legittimo Signore , che gli a- 
mava da Padre, e da servi di Lucifero volea ren- 
derli suoi diletti figli. Ut sine timore de manH 
tmmicorum nostrorum liberati serviamus Hit . 
Predisse già il Profeta Isaia, che ’l nostro Re- 
dentore dovea distruggere l’imperio che tenea il 
demonio sopra degli uomini . Sceptrum exafloris 
ejus superasti Isa . 9. 4. E perchè il Profeta chia- 
mò il demonio Esattore t perchè, dice S. Ciril- 
lo, 
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lo, questo barbaro padrone de’ poveri peccatori 
-, suoi schiavi suole esigere gravissimi tributi di 

f issioni, di rancori, ed’ affetti malvagi, co’qua- 
i , a se più gl’ incatena , e nello stesso tcmpb li 
flagella. Venne dunque il nostro Salvatore a li- 
berarci dalla servitù di questo nemico , ma co- 
me? in qual modo egli ci liberò? Senrite che fe- 
ce , dice S. Paolo: Cum in formi Dei esset , noti' 
rapinati} arbitratus est esse se aqualem Deo ; sed 
semetipsum exinani vitfprmam servi accipiens^in 
similitudinem bominum faflus . Philip. 2. 5, . Era 
- già egli , dice i’ Apostolo*} il Figlio unigenito 
di Dio, eguale al suo Padre, eterno come il Pa- 
dre , onnipotente come il Padre, immenso , sa- 
pientissimo, felicissimo , e supremo Signore del* 
cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini 
come il Padre ; ma per amore dell’uomo si ab- 
bassò a prender la forma dj servo , con vestirsi 
di carce umana , f farsi simile agli uomini ; e 
perchè questi per cagion de’ loro peccati eran di- 
venuti servi* del demonio , venne in forma di uo- 
mo a redimerli \ coti soddisfare colle sue pene e 
colla sua m$rt$ alla divina giustizia la pena da 
loro met * s - a 0 r a di ciò non’ 

; ci assicurasse t chi inai avrebbe potuto crederlo 
V fchi mai neppure immaginarlo? 
Ma la fede ci. fa sapere , e ce ne fa certi , che 
questo sommo , supremo Signore' ex inanivit se- 
metipsum , formam servi accipiens # 

sin da bambino volle il Redentore , facen- 
dosi servo, cominciare a spogliar il demonio del 
dominio che avea sopra dell’uomo, siccome pre- 
disse Isaia : Voce nomen ejus •, accelera , spolia y 
detr abere festina predare . Isa . 8 f 3. Hoc est • 
C spiega S. Girolamo), ne ultra patiatur regna- 
re dfabolum ; Ecco Gesù , che appena nato , di~ 
Ce Beda , per ottenere a noi la liberazione dalla 
schiavitù dell’ inferno , comincia a far la figu- 
ra , e l’ officio di;servo , facendosi descrivere per 
suddito di Cesare colla paga del censo: Mox na - 

^ tus 
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f#c Csesaris adscribitur , ci nostri libe- 
rati onem ipse serviti 0 adscribitur . C in Lue . 

2. ) Eccolo come in segno della sua servitù per 
cominciare a pagare colle sue pene i nostri de- \ 
biti , qual seTvo si lascia da bambino legare dal- 
le fasce ( simbolo delie funi , colle quali dovea 
poi un giorno farsi legare da’ carnefici per esser 
condotto alla morte ) . Latitar Deus C dice un Au- 
tore ) se pannts aìligari , eo quod venerat mun- 
di debita soluturus . Eccolo poi per tutta la sua 
vita ubbidire qual suddito ad una vergine , ad 
un uomo : Erat subditus illi . Lue . *. Eccolo 
qual servo in quella povera casa di Nazzaret ap- 
plicato da Maria, e da Giuseppe ora a dirozzare 
ijlegni atti a lavoro dell’ arte di Giuseppe , ora 
a raccogliere i frammentici quei legni per' il fuo- 
co, ora a scopar la casa, a prender l’acqua, ad . 
aprire e serar la bottéga *, in somma , dice S. Ba- 
silio , eh’ essendo Maria , e Giuseppe poveri , e 
dovendo vivere colle proprie fatiche, Gesù Cri- 
sto per esercitare l’ubbidienza, e per dimostrare 
loro la riverenza , che come a Superiori loro por- 
tava, cercava di far esso tutte le fatiche che u- 
. manaraente poteva adempire . In prima serate £ Je- 
sus ) subditus parentibus omnem laborem corpo - 
ralem . obedienter sustinuit . Cum emm illi es- 
sent pauperes , merito laboribus dediti erant . Je- 
sus autem bis subditus , omnium etiam simul 
per ferendo labores , obedtentiam declarabat . ( 7#- 
stit. Monacb. cap. 4. ) Un Dio che serve ! un 
Dio che scopa la casa ! un Dio che fatica ! Ah 
che un pensiero di questi dovrebbe infiammarci 
tutti , e incenerirci d’amore. 

Quindi uscendo a predicare il nostro Salvato- 
re , si fece servo di tutti , dichiarando eh 1 egli 
non era venuto ad esser servito , ma a servire 
tutti : Filius bominis non veni t ministrar i , sed 
ministrare . Matth. 20. 28. Come se dicesse, se- 
condo commenta Cornelio a Lapide: Ita me gessi , 
& gero , ut velim omnibus ministrare , quasi 0 - 
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fnnium servus . Indi Gesù Cristo in fine di sua 
vita , dice S. Bernardo, che si contentò) non so- 
iodi prender la forma di semplice servo , per sog- 
gettarsi agli altri , ma anche di servo malvagio, 

f >er esser in tal forma castigato , e così pagare ' 
a pena che toccava a noi come servi dell’ Infer- 
no in castigo de nostri peccati: Non solumfor - 
ffiÉtn servi acctpiens , ut subesset , sed etiam ma* 
li servi , ut vapularet , 6r servi peccati patnam 
solveret . Eccolo finalmente , dice S. Gregorio 
Nisseno , che il Signore di tutti qual suddito ub- 
bidiente si sottomette alla sentenza benché ingiu- 
sta di Pilato , cd alle mani de’ carnefici , che bar- 
baramente lo tormentano, e lo crocifiggono: O* 

? nnium Dominus iudicts sententi# subjtcitur ,• o * 
mnium rex carni ficum manum exerceri non gra* 
vatur . Tom. a. c, 7, E Jo disse già prima S. Pie- 
tro: T radebat autem radicanti se injuste • i.Pctr. 

2. 23. E quai servo che volontariamente si sot- 
tomette al castigo , come se giustamente Io me- 
ritasse , cum maledtceretur , «0*1 maledicebat \ 
cum pater etur , non commi nabatur . Sicché que- 
sto Dio ci amò a tal segnoy che per nostro amo- 
re volle ubbidire da servo sino a morire, e mo- 
rire con una morte amara cd ignominiosa , qual’ è 
« la morte di croce : Fafius obediens usque ad nior* 
tcm y moYtem autem crucis . Phil. 1». 8. Ubbidì 
non già come Dio, ma come uomo, come servo 
che si fece: Fortnam servi accipiens , in simili * 
tudrnem hommum faftus . Fece ammirare il mon- 
do quel grande atto di carità che fe r S. Paolino, 
allorché si rendè schiavo , per riscattare il figlio 
ad una povera vedova. Ma che ha che far que- 
sta carità con quella del nostro Redentore, che 
essendo Dio , per riscattar noi dalla schiavitù 
del demonio, c della morte a noi dovuta, si fe 5 
servo, si fé 1 legare con funi, si fe’ inchiodar sul- 
la croce , dove lasciar volle finalmente la vita . 
jn un mare di disprezzi , c di dolori ? Accioc- 
ché il servo diventasse ladrone, d ce S, Agosti* 

no. 
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nó , volle Dio farsi servo: Ut servus in Domi- 
nitm verteretur , formam servi Domi nus accepit . 

0 mira circa noe tu<v pietaris dtgnatio ! 0 tna . ?- 
stimabili s diletto caritatis ! esclama la S.*] Chie- 
sa C S. Exul. ) . O ammirabile opera di 

misericordia , o imprezzabiie degnazione dell’a- 
more divino! ut servum redimere* Filium tra - 
dìdisti . Voi dunque, o Dio d’infinita maestà, 
siete stato così preso d’amore verso gli uomini, 
che per redimere questi servi ribelli , avere vo- 
luto condannate alla motte il vostro untco Fi- 
glio ? Ma, Signore, gli dice all’ incontro Giob- 
be: H uid est homo , quia magnificat eum ? aut 
quid apponi r erga eum cor tuum ? job 7. 17. Che 
cosa è r uomo , il quale è così, vile, e che vi è 
sraro così ingrato, che voi lo rendete sì grande, 
onorandolo ed amandolo tanto ? Diradi C siegue 
a dire ) perchè tanto vi importa la salute e la 
felicità dell’uomo? Ditemi perchè tanto l’amate, 
che par che il vostro cuore non arrenda ad altro 
che ad amare, ed a render beato quest’uomo. 

Allegramente dunque , o anime 4 che amate 
Dio, e sperate in Dio, allegramente; se il pec- 
cato di rtd.imo, e più i peccati proprj c: Fan re- 
cato gran danno, intendiamo che bene assai mag- 
gior del danno ci ha portato in rendenziouc di 
Gesù Cristo : Ubi abundavit del {ium , supera - 
bundavit gratta , ci fa sapere 1 ’ Apostolo Rom . 
3. 20. Maggiore è stato l’acquisto ( dice anche 
S. Leone ) che noi abbiamo fatto per la grazia 
, del Redentore , che non è stata la perdita che 
abbiam patita per opera del demonio : Amtliora 
adepti sunius per Cbristi gratiam , quam per dia- 
boli amiseramus invi di am • Semi . 1. de Acens. 

E ’i predisse già Isaia, che l’uomo per mezzo di 
Gesù Cristo dovea ricever da Dio maggiori gra- 
zie , che non eran le pene che meritavano i suoi 
peccati : Sutcepit de manti Domini dupiicia prò 
omnibus peccati s suis . Isa. 40. 2. Così appunto 
spiega questo testo T interprete Adamo appresso 
B ' Cor- 
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Cornelio a Lapide : Deus ita dimisi t Ecclesia /- 
niquitates per Qhristum , ut duplici a Qidest mul- 
tfphcia bona ) susceperit prò poenis peccatorun 1 1 

merebatur . Dissi il Signore : £^0 , ut \ 

vii am habeant , & abundantius babeant ./ 0.10.70. 
Io/Son venuto a dar la vira all’uomo , ed una vi- 
ta più abbondante di quella che aveva perduta 
col peccato : Non sicut deliflum , ira <& donum . 
Rodi. 5. 15. E' stato grande il peccato dell’ uo- 
mo , ma più grande è sraro (dice 1’ Apostolo) il 
dono della . Redenzione , la quale non solo è sta- 
ta sufficiente al rimedio, ma sovrabbondante: Et 
copiosa apudeum redemptio . Pi*. 129. Dice S. An- 
setono, che' il sacrifizio della vita di Gesù Cristo 
supero ogni debito de’ peccatori : Vita borni nix 
illius superar omnt debitum , quod debent pec - 
catare s \ De Red . bora, c . 5. Onde la S. Chiesa 
chiama felice la colpa di Adamo. 0 felix culpa , 
qitte tantum rnermt babere Redemptorem / E' ve- 
,io che ’J peccato ci ha- ottenebrata la mente nella 
cognizione delle verità eterne, e ci ha inrromes- 
s ? ^ a ‘Concupiscenza verso i beni sen- 

sibili, e vietati dalla divina legge ; sì, ma quanti 
ajuti e mezzi ci ha ottenuti Gesù Cristo co’ suoi . 
meriti,, per acquistarci la luce , e la forza di vin- 
> cere tutti i nostri nemici , e d’ avanzarci nelle 
virtù . I santi Sacramenti , il sacrificio della Mes- 
sa , la preghiera a Dio per i meriti di Cesù Cri- 
v sto , ah che quesre son armi e mezzi valevoli , non 
solo ad ottener la vittoria contro d’ogtn tenta- 
zione e concupiscenza , ma anche di correre e vo- 
' ^ are nella via della perfezione. E' certo che con 
questi mezzi stessi che son dati a noi , si son fat- 
ti santi tutti i Santi della nuova legge. La colpa 
r e nostra dunque, se non ce ^ vogliamo avvalere . 

Oh quanto dobbiamo più noi ringraziare Dio, 
che ci ha fatti nascere dopo la venura del Mes- 
sia ! Quanti maggiori* beni abbiamo ricevuti noi 
dopo la Redenzione fatta da Gesù Cristo ! Quan- 
to desiderò Abramo, quanto desiderarono i Pro- 

fb- 
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feti , i Patriarchi dell’ antico testamento di ve- 
der nato il Redentore ! ma non lo videro. As- 
sordarono pet così dire i cieli coi loro sospiri, e 
colle loro preghiere: Rorat? cteli desuper (.escla- 
mavano ), & nuhes pluant justum . Is. 45,8. Pio- 
vete o cieli, ed inviate a noi il giusto a placare 
Dio sdegnato, che non può esser placato da noi , 
poiché tutti siam peccatori : Emitte agnum do - 
tninatorem terra . /iv 16. 1. Mandate o Signore 1 ’ 
agnello , che sacrificando se stesso soddisferà per 
noi la vostra giustizia, e così regnerà ne! cuori 
degli uomini , che in questa terra vivono mise- 
ramente schiavi del demonio: Ostende nobis mi- 
sor i cor di am tu am & salutare tuum da nobis . Ps • 
84. 8. Dimostrate su presto a noi , o Dio delle 
misericordie , la più gran misericordia che voi ci 
avete già promessa, cioè il nostro Salvatore . Co- 
sì dunque esclamavano e sopiravano i Santi ; ma 
con tutto ciò per lo spazio di quattro mila 2nni 
non ebbero già la sorte di veder nato il Messia. 
Noi sì abbiamo avuta questa fortuna . Ma che 
facciamo ? come ce ne sappiamo avvalere ? Sap- 
piamo amare questo amabile Redentore, che già 
è venuto, che gia ci ha riscattato dàlie mani de’ 
nostri nemici , ci ha liberati colla sua morte dal- 
Ja morte eterna da noi meritata, ci ha aperto il 
Paradiso, ci ha proveduti di tanti Sagramene! , 
e di tanti ajuti per servirlo ed amarlo con pace 
in questa vita., e per andare poi a goderlo nell’ 
altra ? Fuit ille , dice S. A mbrogio , pànnis in - 
'vduttis , ut tu laqueis absoluttis sis ; illius pan - 
pertas meum patrimonium est ; infirmi tas Domi- 
ni mea .ett vtrtus ; lacrima illa mea delizia la- 
'uarunt . Troppo saresti ingrata a! tuo Dio, o 
anima, se non l’amassi, dopo che ha voluto es- 
sere legato dalle fasce , acciocché fu fossi libe- 
rata da’ lacci dell’ Inferro ; dopo che si è fatto 
povero, per far te partecipe delle sue ricchezze; 
dòpo che si è fatto debole per dare a te la for- 
tezza contro de’ tuoi nemici ; dopo che ha vo- 

lu- 
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, • luto patire, e piangere, acciocché le lagrime sue 
' lavassero i tuoi peccarr. < \ - 

. Ma oh Dio e quanti pochi sono stati quelli 
V poi, che grati a tanto amore sono stati fedeli ad 
amare questo lor Redentore !■ Oimè che la mag- 
gior parte degli uomini dopo un tanto beneficio, 
dopo tante misericordie, e tanto amore, dicono 
a Dio: Signore’, non ti vogliamo servire; siamo 
più contenti d’essere schiavi del demonio, e con* 

> /dannati all’ Inferno, che servi tuoi. Sento # che 
così rinfaccia Iddio a tanti ingrati : Rupisti vin- 
* cui a me 4, dixisti , non servi am . Jet. ,2, ao; Che 

* dici , fratello mio , sei stato ancora tu uno di que- 
sti ? Ma dimmi , coi vivere lontano da Dio , e 
schiavo del demonio, dimmi sei vivuto contento ? 
•Hai avuto pace? Ah che non possono venir meno 
le parole divine: Ed quod non servieris Domina 
Deo tuo in gaudio * servies inimico tuo „in fame , 

omni penuria • Deut. 28.47* 

. t Giacchi voi u to servire al tuo Dio, n a 

( vedi come questo tiranno ti ha 

trattato . .Ti ha fatto gemere quale schiavo tra le 
.1 carene , povero , afflitto e privo di’ ogni conso- 
/ .V'iazmne 'Interna V Ma via sii ti parla Dio, ora 

» . < che stai in istato di poter esser liberato da que- 
: 45 sre catene di morte, da pui ti trovi avvinto. 
V Solve vinctila colli tui , captiva fili a Sion . ls. 

2. Prestò, or che vi è tempo,, sciogliti pove- 
ri rianima , che volontariamente ti sei fattaschia- 
» va d'inferno, sciogliti da questi infelici lacci , 
j .che t{ tengono destinata per l’ inferno , e fatti 
su legare dalle mie catene d’oro, catene d’amo-, 
fte , fatene di pace , catene di salute 2 Vincula 
ù ejus a lizzatura s aiutar is\ Eccl. 6 . 31. * V- 

-Ma in qual modo T anime si legano con Dio? 
co/ l'amore : Carrratem fi ab et e y quod est vincu - 
lu m pz r feRiorus . CoIots. 3. 14. Un’ an ima , sem- 
; pre che cammira per la sola via del timore dei 
castighi,. e per questo solo timore si astiene dal 

* peccare, sta sempre in gran pericolo di tornare 

pre- 
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presto a cadere . Ma chi si lega, Dio coll’amore , 
sta certo di non perderlo, sino che l’ama, F per* 
ciò bisogna che sempre cerchiamo a Dio il dono 
del suo santo amore, pregando sempre c dicendo , 
Signore tenetemi legato con voi, non pernurrete 
che io mi abbia a separare da voi /e dal vostro 
amore. 11 timore che dobbiamo più desiderare e 
chieder a Dio, è il timor filiale , il timor di dis- 
gustare questo nostro buon Signore , e Padre » 
Ricorriamo ancora sempre alla nostia madre, pre- 
ghiamo Maria Ss. che ci ottenga J? grazia di 
non amare altro che Dio, e ch’ella ci leghi tal- 
mente coll’amore al suo Figlio, che non .abbia* 
mo a vedercene /più divisi col «peccato, . 

• 4 

Colloquio r 

O Gesù 1 mio, voi per mio amore,» e per li* 
tararmi dalle catene dell 7 Inferno , avere voluto 
farvi servo ; e non solo del vostro Padre , mà 
anche degli uomini , e de 7 carnefici , sino a per- 
dervi la vita ; ed io tante volte per qualche mi- 
sero e Avvelenato piacere mi sono licenziato dal- 
la vostra servitù, e mi sono farto,schiàvo del de- 
monio. Maledico mille volte quei momenti , io, 
cui abusandomitcosì male della mia libertà , fio 
deprezzata la vostra grazia, o maestà infinita . 
Deh perdonatemi , e legatemi a voi con quelle a- 
mabili catene d'amore , con cui tenete a voi stret- 
te l’ anime vosrre dilette . Vi amo, o verbo incar- 
nato, vi amo mio sommo bene . Altro ora non 
desidero che amarvi, e d’altro non temo che di 
vedermi privo del vostro amore. Deh non per- 
mettete, che io abbia a separarmi più da voi . Vi 
prego, o Gesù mio , per tutte le pene della vostra 
vita, e della vostra morte, non pe r pu* tcrc c h* 
abbia più a lasciarvi , Ne permitttf me sep^rqrt a 
se; ne permittas me separati a te. Ah mio Dio, 
se io dopo tante grazie che mi avete fatre, dopo, 
che tante volte mi avete perdonato , e dopo che 
pra pon tanta luce m’ illuminate , c cpn tanto a f*. 
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fetto m* invitate ad'amarvi, io infelice ritornassi 
a voltarvi le spalle, come potrei speme da voi 
più perdono? e non temere, ohe giustamente in 
quello stesso punto voi non mi subissaste aiTIo-; 
fetno ? Ah non lo permettete, tomo a* replicarvi : 
Ne permutar me separavi a te ; O Maria refugio 
mio, 'voi sinora siete stata la mezzana felice per 
me , che mi avete fatto aspettare da Dio, e* per- 
donare con tanta misericordia ; aiutatemi ora , 
impetratemi la morte, e mille morti, prima. che 

io avessi a perdere di nuovo ia grazia di Dio • 

* 

t 

' - DISCORSO IV, 

* * * 

* A, 

> * V *■ 

Il Verbo eterno da innocente si è fatto reo • 

■> * . ' 

Consol amini , ' consol ami ni popule meus , . 
di ci t Deur verter. ls. 40.1.? 

JT rima dfeìl a ‘ venuta del Redentore, tutti gli 
uomini afflitti miseramente gemevano su questa 
tp tra; erano V tutti figli d’ira,, nè vi era chi po- 
tesse placar Iddio giustamente sdegnato per li lo- 
ro peccati Ciò facea piangere il Profeta Isaia,, 
dicendo : Ecce tu iratus er , (y peccavimur , . . 
non est qui consurgat , & teneat te. Is . 641 Sì , 
perchè Dio era stato quello che dall’ uòmo etsr 
stato offeso 1 : l’uomo non essendo che una misera 
creatura, non potea con qualunque sua pepa sod- 
disfare l’offesa fatta ad una maestà infinita: vi 
bisognavamo altro ' Djo che soddisfacesse al la di- 
vina giustizia; ma questo Dio non vi era , nè po- 
tea trovarsi altro efie un solo Dio: all’incontro 
chi era l’offeso non poteva egli soddisfare a se 
stesso; sicché per noi era disperato il caso ^ IVÌa 
consolatevi , consolatevi uomini, disse loro il 
Signor^ per Isaia : Consolamini consolamini po - ' 
pule meus , dicit Deus vester quoniam completa 
est malitia . Ir. 40. r. Poiché Dio medesimo ha 
provato il modo di salvare l’uomo, contentando 
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insieme' la sua giustizia , e la sua mi^eiieordia : 
Just iti a, pax osculate svnt . Ps. 74. 1 *« ^ 
come si è tatto? Il medesimo Piglio di Dio si e 
fatto uomo 5 ha presa la forma di peccatore, td 
eoli addossandosi il peso di soddisfare t pe> 
uomini , colle pene della sua vita , e colla s ;a 
morte ha soddisfatta appieno la divina giustizia 
per la pena degli uomini meritata ; e cosi vesto 
appagata Ja giustizia , e Ja misericordia . Dun- 
que per liberare gli uomini dalla morte eterna * 
Gesù Cristo di innocente si è fatto reo : cioè ha 
voluto comparir peccatore .Sì, a questo 1 ha ri- 
dotto V a-more em esso porta agli uomini . Con- 
sideriamolo , ma cerchiamo prima luce a Cesu>' 
e Maria per cavarne profitto. * 

Qual 1 era Gesù Cristo ? era, ci risponde S. Pao- 
lo SanSus , innocente impollutus . Heb. 7. 

Era fatto, innocente, immacolato; era Cdiciam 
meglio) la stessa santità, la stessa innocenza , 
la stessa parità , mentre egli era vero Figlio di 
Dio, vero Dio come il Padre, e tanto caro al 
Padre, che ’l Padre si dichiarò colà sull’ acque 
del Giordano, che in questo figliuolo avea^io- 
vate turte le sue compiacenze . Ma volendo que- 
sto Figlio diletto liberare gli uomini da 1 loro pec- 
cati , e dalla morte a 1 peccati dovuta , che lece . 
jtpparuic , ut peccata nostra tolleri • %• Jo. 3 * 5 / 
Egli si presentò al suo divino Padre, e si of- 
ferì a pagare per gli uomini ; e ’l -Padre allora, 
come dice V Apostolo, lo mandò in terra a ve- 
stirsi di carne umana , con prendere la sembian- 
za d 1 uomo peccatore , tutto fatto simile agli uo- 
mini peccatori : Deus Filium smini mtttens in 
similitudmem carni s peccati + Rom. 8. 3. E poi 
soggiunge S. Paolo ; Et de peccate damnavit pec - 
catum in carne . E volle dire , come spiegano 
S. Giovanni Crisostomo, e Teodoreto, che ’1 Pa- 
dre condannò il peccato ad esser privato del re- 
gno che avea sopra degli uomini., condannando 

#lla morte il suo divino Figliuolo, il quale ben- 
ché 
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chè sembrasse di vestire carne infetta dal pecca- 
Co j nuJladimeno era santo , ed innocente ^ 
Dunque Dio per salvare gli uomini , e per ve- 
dere insieme soddisfatta la aia giustizia, ha vo- 
luto condannare il proprio Figlio ad una vita pe- 
»°«a, t*à una morte spie,* £ ? fe stato ciò mai 
vero? Egli e di Fede, c ce n’assicura S. Pao- 
Jo: Proprio Fitto suo non peperei t , sed prò nobis 
omnibus trad/dit ilium. Rom. 8. 3*. Ce ne assi- 
G*sà medesimo .* StcDeus dilextt mundunt , 
«t Ftltum suum unigenitum darei. Joan. 3. 
Pfarta Celio Rodigino , ehe un certo chiamato 
Dejotaro , avendo egli più figli, perchè uno tra 
essi era da lui più amato , 1! barbaro uccise tutti 
f", «‘tri per laseure intera la sua eredità a quei 
figlio piu diletto , Ma Dio ha fatta tutto l’op- 
jjosto, ha ucciso.il suo Figlio più diietto, e i\u- 
meo Figlio che avea , per dar# la salute a noi 
vermi vili , ed irigrdtii.Sàe, De« f diltxit mun- 
dum f ut Ftltum suum unigenitum darei , Con- 
«Jdcriamo queste parole ; Sic Déut dtUxit mun r 
Come? un Diòici degna d'amare gli uo- 
jftìni y ver mi miserabili 9 che gli sono stati ribelli 
ingrati cd amarli a tal segno Qverhum sic 
figntpcpt vebementtam amori s , dice S, Giovali 
• j in Joan, ) ut F ilium suum uni- 

genttum daret / che abbia voluto loto dare il suo 
medesimo Figlio , e Figlio unigenito che ama 
quanto se stesso ! Non servum^ non Angelus , non 
Archangelum dedit > sed Ftltum suum , soggiunge 
lo stesso S. Dortore* Oaret^t come l*ha voluto 
dare ? Fila dato umiliato, povero* disprezzato, in 
mano de* servi a trattario come un ribaldo, sino 
a farlo morire svergognato su d’un patibolo infa- 
me. Oh grazia , oh forza dell'amore d’un Dio! 
qui esclama S. Bernardo : Oh grattavi ! oh ameris 
vim ! Serrn. 64. inCe t . Oh Dio chi non- s’inte- 
nerirebbe in sentire questo caso, che un Monar- 
ca, per liberare ij suo schiavo sia stato costret? 
to a dar la morte ai $uo unico figlio , eh’ era l'a* 
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tnor del padre, e l’amava quanto se stesso? Se 
Dio ciò non I’ avesse fatto , chi mai dice S. Gio- 
vati Grisost. , avrebbe potuto pensarlo, o sperar- . 
lo? Qjtat numquam humanus animus baud cogi - 
tare , baud sperare potutt , bare nobis iargttus est . 

Ma, Signore, questa sembra un’ingiustizia, 
condannare alla morte un figlio innocente per sai- • 
vare lo schiavo che vi ha offeso. Secondo la ra- 
gione umana, dice Salviano , si stimetebbe cer- 
tamente troppo ingiusto un uomo, se volesse uc- 
cidere il figlio innocente, per liberare i servi dal- 
la morte loro dovuta : Quantum ad rationem bu- 
manam , injustam rem quihbet homo faceret , ss 
prò pessimis servir filtum bonum occidtsset . De 
Prov. lib. 4. Ma no, che non è stata ingiustizia 
appresso Dio: poiché il Figlio egli medesimo si , 
è offerto al Padre di voler soddisfare per gli uo- 
mini ; Oblatus est , quia ipse voluti . ls. 3 S- 7. 
Ecco dunque Gesù , che volontariamente qual 
vittima d’amore si sacrifica per noi eccolo che 
aual muto agnello si mette in mano di chi lo 
.tosa , e benché innocente , viene a soffrire da- 
gli uomini tanti disprezzi e tormenti , senza nep- 
pure aprire la bocca ; Et quasi qgnus coram fon- 
dente se òbmutescet , nec aperiet os suum , Ita , 
53.7. Ecco in somma il nostro amante Redento- 
re, che per salvare noi vuol’ egli patire la mor- 
te, e le pene da noi meritate : Vere languore! 
nostro s ipse tulit ; & dolore! nostro! ipse porta- 
vit . Is . S3, 7r Dice S, Gregorio Nazianzeno : 
Tamquam impius pati non recusabat , modo ho- 
tnines salutem consequantur . Orat. pr. apolog. 

Chi mai ha fatto ciò ? ^ dimanda S. Bernardo. 
Quale mai è stata la cagione di questo immenso 
prodigio? Un Dio morire per, le sue creature? 
Qui s fedi? Fecit caritas . L’ ha fatto 1 amore, 
che questo Dio porta agli uomini . Il Santo va 
contemplando quando il nostro amabil Salvatore 
fu preso da’ soldati nell’orto di Getsemani , se- 
condo riferisce S, Giovanni : 5 * ligavcrunteum , 
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C18. 12.) E poi si fa a dimandargli : Qtltd tibi y 
& vtnculis ? Mio Signore, gli dice , J io vi rimiro 
iegaro qual reo da questa canaglia , che vuol con- 
durvi alla morte ingiustamente ; ma o Dio che 
han che fare con voi le funi; e le catene? que- 
ste •toccano a’ malfattori, ma non a voi che siete 
innocente > siete figlio di Dio , la stessa innocen- 
> za i la stessa santità. Risponde S. Lorenzo Giu- 
stiniani , che i legami , co’ quali Gesù Cristo fu 
condotto alla morte, non furono già le funi eoa 
cui 1’ avvinsero i soldati , ma fu 1* amore verso de- 
gli uomini , e quindi sciama : 0 cantar , quatti 
njignum est vinculum tuum y quo Deus ligaVi po- 
tute ! Jndi lo stesso S. Rernardo si fa a contem- 
plare T ingiusta sentenza'di Pilato, che condanna 
Gesù alla croce , dopo averlo egli stesso dichiarato 
più volte innocente; e poi'rivoJro il Santo a Ge- 
sù gli dite piangendo : Quid feetsti , o i nuocenti s- 
sitne Salvator , quodsic judicareris ? Ah mio Signo- 
re , sento che questo iniquo giudice vi condanna a 
morir crocifissole che male avete voi fatto ? qual 
delitto avete mai commesso per meritare una mor- 
te sì penosa ed infame ? morte che tocca a 1 rei 
più scellerati? Ma poi ripiglia, e dice: Ah che 
intendo, o mio Gesù*, qual è il delitto che voi 
avete commesso? è il troppo ariióre cliè avete por- 
tato agli uomin: Amor tuus , peccatimi tuum . Sì , 
che quest’amore, più che Filato, vi condanna 
alla morre : mentre voi , per pagate la pena do- 
vuta agli uomini, avete voluto morire. Appios^- 
simandosj jl tempo della passione dei nostro Ke- 
dentore, egli pregava il padre, che presto lo glo- 
rittcassé, con ammetterlo a sacrificargli la vita: 
Glorifica me tu pater . J 0 . 1? \ Ma stupito l’ inter- 
roga S. Giovan Gnsostomo : Qjiid dicis ? Hate 
gloriarti appellar* Una passione, ed una morte ac- 
compagnata da tariti dolori e dispreizi , qùesfò* 
voi clamate la vostra gloria? E ’l Santo poi si 
Rispondere in vece di GesiV Cristo : Ita prq f 
diteci is b&c glori# n extsttmo .'Sì', è tanto P amo- * 

re 
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re ch’io porto agli uomini, ch’egli mi fa sti- 
mare mia gloria il patire e ’J morire per essi. . 

Dicite pusillanime* : Confort ami nt , & nolite 
timer e ; Ecce Opus tester ultionem adducev retubu- 
tionis . Deus ipse veniet , & salvabit vor . Is . 35. 
Non temete dunque, dice il Profeta, non diffidate 
•più , poveri peccatori . Che timore avete di non es- 
sere perdonati, mentre viene il Figlio di Dio dai 
cielo a salvarvi ? ed egli stesso rende a Dio col sa- * 
orificio della sua vira il compenso della giusta ven- 
detta che meritavano 2 vostri peccati ? Se voi colle 
vostre opere non potete piacare Dio offeso , ecco 
chi lo placa, questo bambino che ora vedete gia- 
cere sulla paglia, che trema di jheddo, che pian- 
ge , egli colle lagrime sue lo placa . Non avete ra- 
gione di stare più mesti, dice S. Leone, per la 
sentenza di morte contro voi fulminata or che na- 
sce per voi la vita 1 Neque fas est locum esse tri - 
stili £ , ubi natalis est E S. Agostino: D#/- 

cis dies pocnitentibus , badie peccatum tollitur , & 
peccator desperat ? Se voi non potete rendere alla 
divina giustizia la dovuta soddisfazione, ecco Ge- 
sù che per voi fa la penitenza ; già ha cominciato 
a falla in questa grotta, la proseguirà in tutta la • 
sua vita, e finalmente la compirà sulla croce-, alla 
quale C secondo dice S. Paolo) affiggerà ii decreto 
della vostra condanna , cancellandolo coi suo san- 
gue : Delens quod adversus.nos erat cbirogr affusiti 
decreti , quod erat contrariùm notiti s , & ipsum tu - 
Ut de medio , affigerts illud cruci. C oloss. 3^ 14. 
Dice lo stesso Apostolo , che morendo per noi 
Gesù Cristo , si è fatto la nostra giustizia . Fatìus 
est nobis sapierrtia , justttia , santi* fi catto , (t? re * v 
demptio . 1. Cor. 1. fistiti a , commenta S. Ber- 
nardo, in ablutione peccatortim . Sì, perchè accet- 
tando Dio per noi le pene e la morte di Gesù Cri- 
sto, atteso il'- parto, è obbligato per giustizia a 
perdonarci . Qui non noverai peccatum , prò nobis 
peccatum fecity ut nos efficeretnur }u iti ti a Dei in 

ipso . 2, Cor. 5. L’ innocente si k? vittima de* no- 
v ' - . stri 
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stri peccati f acciocché poi per giustizia spettas- 
se a noi il perdono per li meriti suoi. Che per- 
ciò Davide pregava Dio a salvarlo, non solo per 
la sua misericordia , ma anche per la sua giu- 
stizia : In justi ti a tua libera me .. Psal. 30. 

Sommo fu sempre il desiderio di Dio di salvare 
j peccatori. Questo desiderio lo faceva andare ap- 
presso di loro gridando : Redtte pravaricatores ad 
cor. Is.46.8. Peccatori ritornate al vostro cuore, 
pensate a* benefici da me ricevuti, a|J’ amore- che 
vi ho portato, e non mi offendere più. Converti - 
mini ad me , & ego convertar ad vos . Zac. 1.3. Ri- 
volgetevi a me, ed io vi abbraccerò. Quaro morie - 
mtnt domuf Israel? revertimini , & vivile. E^e- 
cb.zi.^x. Figli miei, perchè volere perdervi, e 
condannarvi da voi stessi a una ma*te eterna ? 
Tornate a me , e viverete . In somma la sua infi- 
nita misericordia lo fé’ scendere dal cielo in ter- 
ra , per venire a liberarci dalla morte. Per viscera 
mi seri cordi# Dei nostri , m qnibus visitavit nos 
criens ex alto . Lue. 1. 78. Ma qui bisogna riflettere 
quei che dice S, Paolo : prima che Dio si facesse 
uomo , conservava per noi la misericordia , ma non 
poteva già sentire compassione delle nostre mise- 
rie , perchè la compassione importa pena, e Dio 
non è capace di pena- Or dice l'Apostolo, che il 
Verbo eterno affin di avere ancor compassione di 
noi , volle farsi uomo, capace di patire, e simile 
agli uomini cfye sono afflitti dalla compassione, 
acciocché così potesse non solo salvarci , ma anche 
compatirci : Non enim habemus Pontificem , qui 
non possit pompati mfirmitatibus nostris , tentatum 
autem per omnia. prò similitudine , absque peccato • 
Kebr. 4. 5. Ed in altro luogo: Debuit per omnia 
fratribus similari , ut miserjcorx fieret . Heb.2.17 . 

Oh la gran compassione che ha Gesù Cristo de’ 
poveri peccatori ! Questa gli fe’dire, ch'egli è 
qud pastore che va cercando la pecorella perduta* 
e quando la ritrova fa festa dicendo: Congratula - 
m;t ìf mi Ai > mia inverti ovem meam , qua perierau 

Lue. 
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Lue . 15. E se la mette sulle spalle . lmponit in bu+ 
mero s suos gaudens ( ibid . ) , e così la stringe a se 
per timore di non tornarla a perdere , Questa gli fé’ 
dire, ch'egli è quel padre amoroso, che quando 
torna a' suoi piedi un qualche tìglio prodigo che 1* 
ha lasciato, egli non lo discaccia, ma 1’ abbrac- 
cia , lo bacia» e quasi vien.meno per la consola- 
zione, e tenerezza che senre in vederlo pentito: 
Accurrens cectdit super collum ejus , & osculatus x 
est eutn . Lue . /£. Questa gli fa dire : Sto ad ostiuni 
& pulso . Apoc. 3. 20. Cioè eh 1 egli , benché discac- 
ciato dall’ animo cpl peccato, non V abbandona , ma 
si mette fuori della porta del cuore, e bussa colle 
sue chiamate per rientrarvi . Questa gli fe’ dire a’ 
discepoli , che con zelo indiscreto desideravano 
vendetta contro coloro che gli avevano discacciati : 
Lìescitis cujus spiritus estis . Luc.6, 53. Voi vedete 
eh’ i° ho tanta compassione de’ peccatori , e voi de- 
siderate vendette ? andate, andate via , perchè voi 
non siete dello spirito mio . Questa compassione fi- 
nalmente gli fece dire : lenite ad me om net , qui 
laborjtt/s & onerati estis , & ego reficiam vos . Matr 
tb . ir. Venite a me tutti che state afflitti e tormen- 
tati dal peso de’ vostri peccati , ed io vi solleve- 
rò . Ed in fatti con qual tenerezza quest’ amabil 
Redentore perdonò a Maddalena, subito ch’ella 
si ravvide, e la convertì in santa! Con qual te- 
nerezza perdonò al paralitico, ed insieme gli donò 
ia sanità del corpo ! Con qual tenerezza special- 
mente si portò colla donna adulrera ! Gii presen- 
tarono i sacerdoti questa peccatrice, acciocché 1* 
avesse condannata ; ma Gesù a lei rivolto le dis- 
se : Nemo te condemnavit : nec ego te condemnabo . 
J0.8. Come avesse voluto dirle, niuno di costor 
ro, che ti hanno qui condorta, ti ha condanna- 
to, e come voglio condannarti io, che son ve-? 
nuto per salvare i peccatori? Va in pace, e non 
peccar più: Vade , & jam amplius noli peccare. 

• Deh non temiamo di Gesù Cristo , temiamo 
solq della nostra ostinazione , se dopo averlo of<* 
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feso, rton vogliamo ubbidire alla $ua voce die ci 
chiama al perdono, Quis est qui cotidttnnet i ( di- 
ce J s Apostolo ) Cbristus j'erus qui tnortuus est 
i fui etiam int erpeti at prò nobis. Retti, 8. Se vo-' 
gliacno restare ostinati ; Gesù Crisrto sarà costret- 
to a condannarci . Ma se ci pentiamo del mal 
fatto , che timore abbiamo da avere di GesùCri- 
sto ? Chi ti ha da condannare ? pensa ( dice S.' 
Paolo ) che ha da’ condannarti quello stesso Re* 
dèntore, tfh’ è mòrto per non condannarti: que-‘* 
gli stesso che per perdonare a ; te, noh ha volu- 
to perdonare a se medesimo . Ut servum redi - 
meret ^ sibi ipsr non pepercit . S. Bernardo * 

Va dunque peccatore, va alla* sfalla di Berle m- 
mé, e ringrazia Gesù bambino, che trema di fi ed- 
do per té in quella grotta*, vagisce e piange' per re** 
su quelle paglie; ringrazia questo tuo Redentore * 
eh’ è venuto dai cièlo a eh isolarti y ed a- salvarti . 
Se desideri il perdono ,, egli ti sta aspettando in 
quella .mangiatoia per perdonarti . Va presto dun- 
que, farti perdonare. E poi non ti scordare dìell* 
amote che ti* ha porrato Gesù Cristo. Grati arrìr 
fideiussóri* ne oblivi s cari s . Eccl. zq. 20. Non fi 
scordar^ ( dice il profeta ) di questa somma gra- 
zia che ti ha fatta , in farsi egli mallevadore de* 
tuoi debiti appresso Dio , con ptcndVr sopra di.se 
il castigò, da fe meritato : noh té ne - scordare, ecf 
amalo . E sappi che se tu J’ amerai f * nori t* impe- 
diranno i tuoi peccati a ricever da Dio le gfazid 
più grandi e più speciali , eh’ egli suol donare all* 
yonime più dilette : Omnia cooperantur iti frortuni . 

C Rom . 8. ) Etiam peccata, soggiunge la Glossa . 
Sì anche la memoria de’ peccati fatti giova at 
profitto d' un peccatore che li piange, é Ji dete- 
sta*, poiché quella concorrerà a farlo più urtile, 
e più grato a Dio* vedendo che Dio i* ha accòlta 
con tanto amóre. Gaudi urti ertp in calo super uno 
peccatóre pcenttent 'tam agente y quam super nona - ~ 
ginta noyem jtistis , Lue. 15,?. Ma di qual pec- * 
calóre ciò intende , che dà più gaudio al cielo f 
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che molti giusti insieme? S’ intende eli quel pec- 
catore, che grato alla divina bontà si dedica tut- 
to con fervore all' amor divino ; come appunto fe- 
cero un S. Paolo, una S. Maddalena, una S. Ma- 
ria Egiziaca, un S. Agostino, una S. Margherita 
da Cortona . A questa Santa specialmente , la qua- 
le prima era stata per molti anni peccatrice, Dio 
fece vedere apparecchiato il suo luogo in cielo 
tra’ Serafini : e* frattanto in vira le faceva mille 
favori ; end’ ella vedendosi così favorita , un gior- 
no gli disse; Signore, come fante grazie a me ? 
vi siete scordato delle offese che vi ho fatte ? E * 
Dio le rispose: E non sai , come io ho già det- 
to , che quando un’ animarsi pente delle sue col- 
pe, io mi scardo di tutti gli oltraggi che mi ha 
fatti ? Secondo già si protestò per Ezechiele: Si 
impius egent poe ni te riti am . . ; omnium iniqui- 
tatum ejus non recoYdabor . E^ech. 48. 2 Z. 

Concludiamo . Dunque i peccati fatti non c* 
impediscono di farci santi . Dio ci offerisce pronto 
rutto J’ajuro* se lo desideriamo, e se lo doman- 
diamo. Che resta ? Resta che noi ci diamo tutti 
a Dio, e gli consagriamo almeno i giorni che ci 
rimangono di vita. Presto su, che facciamo? Se *. 1 

manca , manca per noi , non per Dio. Non faccia- ^ 
mo che queste misericordie , e queste amorose 
chiamate che ci fa' Dio, ci abbiano da essere di 
rimorso, e di disperazione in punto di morte, al- 
lora che non sarà piu tempo di fare piò niente, 
allora si farà notte: Venie nox , in qàa nenìo pot- 
ett operqri . J o, q. 4. Raccomandiamoci a Maria 
Ss. che si gloria, come dice S. Germano, di ren- 
der santi i peccatori più perduti , con ottener loro 
una grafia, non solo ordinaria, ma esimia di con- 
versione; e bpn ella può farlo, perchè quanto di- 
manda a Gesù Cristo , lodimandada madre: Tu 
autem materna in Deun% auSioritate pollens , et - . 
iam iis qui enormiter peccante eximtam remtssto- 
nis gratiam concilias . S. Germ. in Encom. Dctp ♦ 

Ed ella stessa ci fa animo , come la fa parlare la 

S. 
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5. t hiesa , dicendo: Mecum sunt diviti*.., ut 
ditem diligente s me . Prov.S. E in altro iuogò; 
In me gratta omnis vi* & veritatis . In me 0 - 
mnis spes vita , (Sr virtutis •. Eccli. 24. .Venire, 
dice» a me rutti, perchè troverete tutta la spe- 
ranza di salvarvi, e salvarvi da santi « ^ < 

Affetti 1 e Preghiere . 

mio Redentore e Dio, e chi sonalo che 
tanto mi avete amato; e tanto seguite ad amar- 
mi ? Che cosa avete mai ricevuto da me, che a 
tanto amore vi ha obbligato, se non disprezzi e 
disgusti , che vi obbligavano ad abbandonarmi e 
discacciarmi per sempre dalla vostra faccia? Ma, 
Signore, io accetto ogni castigo, ma non questo. 
Se voi m’abbandonate, e mi private della vostra 
grazia, io non vi posso più amare, io non pre- 
tendo di sfuggire la pena, ma voglio amarvi, e 
voglio amarvi assai . Voglio amarvi , corife tenu- 
to ad amarvi un peccatore che dopo tanti favori 
speciali, e fanti segni; d* amore da vói ricevuti , 
ingrato tante volte vi ha voltate le spalle} e per 
gusti miseri, momentanei, e avvelenati ha rinun- 
ciato alla vostra graziale ai vostro amore. Per* 
donatemi, amato mio bambino, mentr’io mi pen- 
to con tutro il cuore dì quanti disgusti vi ho da- 
ti. Ma sappiate che non mi contento del semplice 
perdono; io voglio ancorala grazia d’ amarvi as- 
sai y voglio compensar quanto posso colf amor mio 
V ingratitudine che vi ho usata per do passato. 
Un’anima innocente vi am* da innocente, con 
ringraziarvi d’averla preservata dalla morte del 
peccato . Io debbo amarvi da peccatore , cioè da 
ribelle che vi sono sfato, -da condannato all* In- 
ferno pertanto volte per quante me l’ho merita, * 
e poi rante volte aggraziato da voi, e rimessola, 
istato di salute , e di più arricchito di lumi , d’ aiu- 
ti , ed’ iti viti a tarmi santo * O Redentore , e pii 
volte Redentore dell’anima mia, l’anima mia gi^ 
pi è jnpampraca di yoi , e vi ama ♦ Troppo voi mi 

ave? 
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avete amato onde yintp dal vostro amore non ho 
potuto più resistere a tante finezze , e finalmente già, 
mi son rendalo a collocare in voi torto i 'amore mio* 

Vi amo dunque o bontà infin ta , vi amo o amabilis- 
simo Dio, Accrescete voi sempre più fiamme , e più 
saette al mio cuore . Per vo$rra gloria tate vi ama- 
re assai da chi assai vi ha offeso . Maria madre 
mia, voi siete Ja speranza, il rifugio de 1 peccato- 
ri , ajutate un peccatore che vuol esser giaroaj suo 
Dtp; aiutatemi ad amarlo , e ad, amarlo assai : 

DISCORSO V. . 

• • # 

Il Verbo eterno di forte si è fatto debole * 

' k / . . .y 

\ • r 

Dici te pusillanime s ; Confort ami ni , & nohte fi • 
mere: Deus ipse veniet -, salvavi? . 

V9S, ls. .3St * , , 

l 

badando Isaia della venuta del Redentore t s 
predisse : Lmtabitur deserta , & invia, & exulta- 
bit solitudoj & flurebit quasi lilium . 7r. 35. 1. . 
Parlaya già il Profèta de’ PSgani Ctra’ quali eranq». 
già allora i nostri miseri antenati ) i quali vi? 
veano nella gentilità ,, come in urta terra deserta , 
abbandonata da uomini clje conoscessero , e ado? , 
tasserò il vero Dio, ma piena solamente di schiavi, 
del demonio; terra deserta,.# senza via, poiché.; 
ivi era a questi miserabili ignota la via della sa- 
lute. E predisse che poi questa tetra .si infelice 
alla venuta, del Messia dov'ca rallegrarsi , In ve- 
dersi piena di seguaci del vero Dio, recìduti forti, 
dalla sua grazia contro tutti i nemici, della loro t 
salute; e dqvpa fiorire come giglio in .purità di;-. 
cos tami , e In odore di sante virtù,. Quindi sìegne a 
djre Isaia; Decite pusillanime*: Confort amint , tir 
nolite timer e: Deut ipse veniet , & spfoabìt w>s » 
Opesto che predisse Isaia, già è succeduto ; qude 
lasciate eh’ io esclami ora con giubilo ,, e dica j. 

Allegramente figli 4! Adamo , ^egramente non , . 

'• - fiata • ~ 
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siate più jjìusillanimi ; se vi conoscete deboli, e" 
non arti a resistere a fanti vostri nemici : Nolite 
tirfiere ; Deus ipse venie: ^ & salvabit vos * E' ve- 
runo Dio sresso in terra , e vi ha salvati , con co- 
municarvi forza bastante a combattere , e vincere 
ognf* nemico della vostra salme'. E come il no- 
stro Redentore vi ha procurata* questa fortezza ? 
Egli di forte , e di onnipotente si è fatto debole . 
Ha presa sopra di se la nostra debolezza , e così ci 
ha comunicara la sua fortezza . Vediamolo . Ma ' 
cerchiamo luce a Gesù Cristo , ed a Maria . 

„ Dio è quel forte che / solamente può chiamarsi 
forte, poich’è la stessa fortezza; e tutti i forti 
da esso ricevono la loro forza : Mea est fortitudo 
C egli dice ); per me reges .regnane , Prov . 8. 14. 
Dio è quel gran potente, che può quanto vuole 
c lo può facilmente , basta che voglia. Ecce tu fe- 
risti cultori & terroni in fortitudine tua , & non 
trit dtfficjle omne verbum . Jer. 32. 17. Egli con 
uh cenno ha creato dal niente il cielò\ e fa ter- 
ra Ipse dixif , & falla suùt . Psal. 148. j.-.E se * 
volesse, con un altro qenno potrebbe distruggere*' 
tutta la gran macchina del mondo : Potèst univer-> 
suiti mundum uno nutu delere.z. MachS. 18. Sap- 
piamo già che con un diluvio di fuoco , quando 
volle , in un momento bi uccio* cinque intiere eie-* 
tà . Sappiamo che in altro tempo prima di ciò con * 
un diluvio d’ acque inondò tutta la terra colfa 
morte di tutti gli uomini,' a riserva di sole otto- 
persone. In somma dice Isaia: Signore, chi mai* 
può resistere alla forza del vostra braccio? Vir - 
tufi brachii feti qurs resistet !, Isai. 40. jo. 

Da ciò si vede poi quanto sia’ grande la teme- 
rità del peccatore, che se la piglia con Dio;* é‘ 
giunge a tanra audacia , che non lascia di sten- 
der la mai o' contro T onnipotente : Tetendit adr 
Versus ' Domi num manum suam ; confra omntpo- 
tentem roboratus est . Job. 15. 21. Sé mirassimo 
una fòrmica che se la prendesse con un soldato , 
qual temerità si stimerebbe ? Ma quanto è più 

te- 
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temerado un uomo , che se la prende col mede- 
simo creatore, che disprezza i suoi precetti , cji- 
sprezza le sue minacce, disprczza la sua grazia , 
e se gli dichiara nemico ! 

Ma questi uomini temerarj ed ingrati questi 
è venuto a saldare il Figlio di Dio , facendosi 
uomo , e caricandosi de’.castighi da loro merita- 
ti , per ottenere ad essi il perdono . S vedendo 
poi, che per le ferite ricevute dal peccato era re- 
stato l v uomo riiolto debole, ed impotente a resi- 
steie alle forze de’ nemici , che fece ? di forre, e 
di onnipotente ch’ egli era, si fece debole , ed as- 
sunse sopra di se* le corporali debolezze dell uo- 
mo , pet* ottenere all’uomo co’ suoi meriti la for- 
tezza dello spirito, necessaria a superare gf in- 
sulti della carne, e dell’ Inferno. Ed eccolo fat- 
to bambino, bisognoso di latte per sostentarsi la 
vita *, e così debole che da se non può cibarsi * 
da se non può rriòvetsi . 

Il Verbo eterno nel venire a farsi uomo volle 
nascondere la sua fortezza . Deus pb austro venie: • 
ibi abscondita est fortituio ejus . Habac > cap. 3. 
Noi troviamo Gesù C dice S. Agostino ) forte , ed 
infermo : forte , mentr’ egli ha creato il tutto : in- 
fermo, mentre lo vediamo fart* uomo come noi: 
Inveai m'uS J esurn fortem , & infirmum ; fortem , 
per quem sine labore fatta sunt omnia ; infirmum , 
vis n osse ? Pcrbutii cavo fatt uni est • Tratti i$. in 
Jo. Or questo fotte ha voluto farsi debole , dice 1 
il Santo , per riparare colla sua debolezza la nostra 
infermità, e così ottenerci la salute. Condtdit nos * 
fortitudine sua , quasivit nos infirmitene suor. E per- 
ciò soggiunge , eh’ egli si nominò simile alla galli- 
na, parlando con Gerusalemme: Qjtoties yolui con- > 
grecare filios tuos , quemadmodum gallina congre- 
ga t pulì os suos sub aleSs , & nolutsti ? Mattb. 2.3. 
37. La gallina ( riflette S. Agostino ) per alleva- 
re i suoi pulcini s’ inferma, e con tal segno si fa 
conoscere per rfiadre ; così fece il nostro amoroso Re- 
dentore , coll’ infermarsi , e farsi debole , si fe’ cono* 
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«cere per * padre , e .per madre . Hi noi, poveri 
infermi • 

; Ecco quegli che regge i cieli C dice S> Cirillo ) 
itivolro tra’ panni, che non può neppure stender 
, le braccia : Qui ttelum regie , fasciis involvstur • 
. Eccolo nel viaggio che dee fare .in Egitto per 
ordine dei suo eterno Padre, egli vuole già ub- 
bidire r nia non può camminare; bisogna che Ma- 
ria e ^Giuseppe - a vicenda lo portino sulle loro 
bracci.) . E a J ritorno dall* Egitto, come contem- 
pla S. Bonaventura , bisogna che per la via spes- 
• so si fermi a riposare , poiché il divino fanciul- 
lo -è fatto cosi grande di corpo , che non può 
esser più portata in braccio; ma all’ incontro è 
così picciolo e debole che non può far lungo 
cammino: Sic magnai est y ut por pari norp vale: • 
sic par va f est , qttod per se ire non potest • 
Eccolo poi nella bottega di Nazzarct fatto già 
grandicello, che tutto s’ affatica e suda in ajuta-' 
re Giuseppe nel mestiere che quegli esercita di 
legnaiuolo. Oh, chi mai si facesse attentamente y 
contemplare Gesù, quel bel giovinetto che fati- 
ca e stenta su d\**n rozzo legno , e gli dicesse: 
Ma voi, amabile garzoncello, voi non siete quel 
l}io che Con un cenno dal niente avete creato il 
mondo ? e come ora da un giorno avete stentato» 
siete. tutto sudato per dirozzare questo legno, e 
neppure l’avere finito ancora? Chi vi ha rendu- 
to così debole ? Oh santa fede! Oh amore divi- 
no ! Oh Dio,' oh Dio, che un pensiero di que- 
sti ben penetrato dovrebbe, non solo infiammar- 
ci» ma per così dire incenerirci d* amore . A que- 
sto segno dunque è arrivato un Dio? e perchè? 
per farsi amare dagli -uomini ? Eccolo finalmente 
nel termine di sua vita legato da funi nell’ orto , 
da cui non si può, sciogliere ; legato nef preto- 
rio alla colonna ad esser flagellato : eccolo colla 
croce in ispalla , ma che non ha forza di portar- 
la , e perciò va spesso cadendo per la via: eccolo 
affisso alia croce da’ chiodi , da’ quali non pu^ 

li* 


Discorso V* 57 

/ i • i • 

liberarsi: eccolo in fine che per debolezza già 
agonizza, viene meno , e spira. 

E perchè Gesù Cristo si fece così debole? Si fe’ 
debole, per comunicare còsi, come sopra si disse, 
a noi la sua fortezza , e per così vincere, ed ab- 
battere le forze dell’ Inferno . Vìcit leo de tribù Ju - 
da • jfpot. 5. s* Dice Davide , eh’ è proprio di 
Dio, ed insita nella sua natura divina la volonrà 
di salvarci, e liberarci dalla morte: Deus noster , 

Deus salvos faciendi ; & Domini , Domini exirus 
morti s . Ps. 67.22. Cosi appunto commenta il Bel- 
larmino : Hoc est illi proprium , b#c est ejus natura : 

Deus noster est Deus salvans ; & Dei nostri sunt 
exitus morti s y idest liberario a morte . Se siamo de- 
boli, confidiamo in Gesù Cristo , e potremo rut- 
to . Omnia possum in eo , qui me confortat , dicea T- 
Apostolo C Phil. 4. 13. ) . Io posso tutto, non col- 
le forze mie, ma colla fcrttzza che mi ha otte- 
nuta il mio Redentore co’ meriti suoi. Cvnfidite * , 
fhì , ego vici mundum . Joan. 16. 3$. Fafeanimo, 
figli miei , ti dice Gesù Cristo ; se voi non potete 
resistere a’ vostri nemici , Ego vici mundum ; sap- 
piate ch’io 1* ho vinto per voi; la vittoria tuia 
è stata per vostro bene. Avvaletevi ora voi dell’ 
armi ch'io vi lascio per difendervi „ che certamente 
vincerete. Quali sono quest’ armi che ci ha la- 
sciate Gesù Cristo? Sono due, l’uso de’ Sagra- 
menti , e la preghiera. Già si sa, che per mezzo 
de’ Sacramenti , specialmente della Penitenza , e 
dell’ r ucaristia , si comunicano a noi le grazie 
che il Salvatore ci ha meritate. E si vede colla 
sperienza tutto giorno , che chi frequenta i Sa- 
gramene, ben si mantiene in grazia di Dio. Sin- 
golarmente chi spesso si comunica, oh che fòrza 
riceve per resistere alle tentazioni ! La santa Eu- 
caristia si chiama pane, pane celeste , acciocché 
intendiamo , che come il pane terreno conserva la 
vita del corpo , cosi la C omunione conserva la 
vita dell’ anima, eh’ è la divina grazia . Perciò , 
il Concilio di Trento chiamò la Comunione, ri- 
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medio col quale vernarti liberati dalle colpe venia- 
li , e preservati dalle gravi : Antidotum quo libe - 
rernur a culpis quotidiani* , & a peccati* mortali - 
• bus pretervemur . Sesf. t£. cap. 2. Dice S. Tomma- 
so, parlando dell' Eucaristia , che la piaga rimasra- 
ci dal peccato sarebbe incurabile, se non ci fosse 
dato questo rimedio divino : Esset incurabili s , 
ni si subveniret' medicina Dei . Opusc. de Sacrarti. 
Ed Innocenzo III. ( de Myster. Miss* ) disse , 
che la passione di Gesù Cristo ci libera dalle 
catene del peccata, e la santa Comunione ci Ji- 
: bera dalla volontà di peccare; Mysterium Crucis 
cnputt nos a potcstate peccati , mysterium Eu~ 
diaristi * cnpit nos a voluntate peccandi . 

L’altro gran mezzo per superar le tentazioni è 
Ja preghiera fatta a Dio per li meriti di Gesù 
Cristo, Amen amen dico vobis ( disse il Reden- 
tore), si quid petieritis Patrem in nomine meo , 
< dabit vobis . J 0. 14 14. Quanto dunque chiedere- 
mo a Dio in nome di Gesù Cristo, cioè per li di 
lui meriti, tanto otterremo . E ciò'anche si vede 
continuamente avvenire; coloro che sono tentati , 
e* ricorrono a Dio , e lo pregano per Gesù Cri- 
sto , tutti restano vincitori ; e coloro all’ incontro 
‘ che nelle tentazioni ( specialmente d’ impurità ) 
non si raccomandano a Dio, v cadono miseramen- 
te, e si perdono. E poi si scusano con dire, che 
son di carne, e che son deboli. Ma come può 
lor valere la scusa della loro debolezza, se poten- 
do rendersi forti con ricorrere a. Gesù Cristo C ba- 
... stando per ciò solamente l’invocare con confiden- 
za il suo Ss. Nome), non vogliono, farlo ? Qua- 
le scusa, dico, avrebbe colui che si lagnasse d’ 

. essere sfato vinto dal nemico, se essendogli state 
presentate l’ armi da difendersi, l’avesse disprez- 
zare e rifiutate? Se cosrui volesse allegar la sua 
debolezza, non io condannerebbe ognuno, dicen- 
dogli : E tu giacche sapevi la tua debolezza , per- 
che non hai volino avvalerti dell’armi che ri sono 
state offerte? Dice S. Agostino, che il demonio è 
* .u sta- 
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stato posto in catena eia Gesù Cristo; può quegli 
latrare, ma non mordere , se non chi vuol esser 
.morso. Troppo stolto (soggiunge) è colui che si 
fa mordere dai cane messo in catena : Venit Ciri - 
stus , & clltgayit diaholum . Alligata* est tamquam 
innexus canis catenis . Stultus est homo , quem ca- 
ni* in catena positus tnordet . i//e latrar p potest , 
sollicitare potest , mordere non poteste nisi volente vai 
non e ni m extorquet anobis consùnsum , sed petit, 

Serm.197. E in .altro luogo dice, che il Reden- 
tore ci ha dati tutti i rimedi <per guarirci ; chi 
•non vuol osservare la legge , e muore , muore per- j 

chè egli medesimo vuole uccidersi : Quantum in 
medico est , sanare ventt agrotum . Ipse se in - 
terimit r qui puecèpta osservare non vult . 

. Chi si avvale di Gesù Cristo, non è debole no, 
ma si rende forte colla fortezza di Gesù Cristo. 

Egli è quello, come dice S. Agostino, che non 
solo ci esorta a combattere, ma ci dà Papato ; se 
veniam meno, egli ci solleva; e poi per sua bontà 
egli medesimo ci corona: Hortatur , ut pupnes , & 
adjuvat , ut vincas , & deficiente^ sublevat y & 
vincente m coronat . ( S. August, in Ps . 32. ) Pre- 
disse Isaia ( ccp.,3 5. ) Tunc sali et si cut cervus clan- 
dus ; cioè che per i meriti del Redentore chi era 
inabile a dare neppure un passo , avrebbe saliti 
anche i monti come cervo veloce. Et qiue trat 
arida , erjt tn stapnum , sitiens infontem aqua - 
rum \ predisse, chele terre più aride sarebbero di- 
venute feconde di virtù: In dubtltbus , in quibus 
pria? dracones babitabant , or retur viror calami , « 

junci ; e che in quell' anime, dove prima abita- ' .. 

vano i demonj, sarebbe nato il vigor della canna, 
cioè dell’ umiltà , quia bumilis ( commenta Corne- 
lio a Lapide ) est vacuili tn ocitlts stri r y e del giun- 
co , cioè deJla carità , poiché i giunchi ( come com- 
menta lo stesso Autore ) in certe parti si mettono 
come lucignoli ad ardere nelle lamnadi . Tn somma 
noi troviamo in Gesù Cristo ogni grazia, egri 
foltezza , ogni ajuto , quando a lui ricorriamo : Li 
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òmnibui divites fatti estis, ita ut nihilvobis deste 
r in ulta grat[a . X. Coivi. Égli a quésto fine si è fati* 
uòrtio, e si è esinanito: Exinanivit semetipsum « 
Pbil.% .7. ( dice un Autore \ad nihilum re 

rtdegit '; se evacuavi t rnajestate i gloria , & robore % 

. quasi è ridotto a niente , si è spogliato della sua 
maestà , della sua gloria , e della sua fortezza , ed 
ha presi sopra di se i disprezzi , e le debolezze, per 
comunicare a noi r suoi pregj, e la sua virtù; e 
, per essere la nostra luce, la nostra giustizia, la 
nostra santificazione, e ’1 nostro riscatto . Fattue 
est nobis sapientia a Dito , just iti a , saetti /icario , (T 
redemptio.' 1. Cor. t. Ed egli'sta sempre pronto 
per dare ajuto e forza a chiunque la domanda. . 

Vidi prteinttum ad mamillas r^ona aurea . Zip oc . 
1. 13, S. Giovanni vide jl Signore col petto ripie-* 
ho di latte (cioè ripieno* di grazie), e cinto da 
una fascia d’oro; viene a dire, che Gesù Cristo 
è quasi circondato, e costretto dall’amore che por- 
ta agli uomini ; e siccome una madre che avendo 
•' 1 11 petto ripieno di latte, va cercando bambini che 
succhino, e la sgravino dà quel peso, così egli 
anela , che noi andiamo a cercargli grazie ed ajuti 
per vincere i nostri nemici, che ci contrastano 1* 
sua amicizia , e 1* eterna salute. Oh come è buo«- 
no e' libérale Dio con un’anima che veramente, 
e risolutamente lo cerca ! Bonus est Domi nur ani** 
m<x qu&Y enti illum . Tbren, 3. 25. Dunque se non 
ci facciamo santi, manca solamente per noi , per- 
chè non ci risolviamo a voler solo Dio. Vult , 
non vult pigCK. Prov. 13. I tiepidi, vogliono , e 
non vogliono, e perciò resrano vinti , perchè non 
hanno volontà risoluta di piacere solo a Dio * 
Volontà risoluta vince tutto, perchè quando un* 
anima si risolve da vero di darsi turta a Dio , 
Dio subito le dà la mino , e là forza da superar 
tutte le difficoltà che inconrra n^ila via della per- 
fezione 4 Questa fu la bella promessa , che si signi- 
fico Isaia, dicendo: Uttnam dirunsperes Citlos , & 
descenderes , a facte tua montes defiuerent . 64. x. 

Erutit N 
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Erunt prava in diretta, & aspera in vias pianar . 
40.4. Alla venuta del Redentore, colla forza eh* 
egli donerà all’ anime di buona volontà , trove- 
ranno elle spianati i monti di tutti gli appetiti 
carnali, e troveranno le vie torte divenure dirit- 
te , e le aspre fatte dolci , cioè i disprezzi e i 
travagli che prima agli uomini erano difficili ed 
aspri , per pezzo poi della grazia data da Gesù 
Cristo, e dell’ amore divino eh' egli accenderà ne* 
loro cuori , si renderanno facili e dolci . Così un 
S. Giovanni di Dio giubilava in vedersi bastona- 
to di pazzo in uno Spedale; così una S. Lidovi- 
na godea, trovandosi per tanti anni impiagata e 
inchiodata in un letto; così un S. Lorenzo esul- 
tava e burlava il tiianno, stando sulla graticola 
bruciando, e dando la vita per Gesù Cristo . E 
così ancora tante anime innamorate di Dio tro- 
vano pace e contento, non già ne’ piaceri e ono- 
ri del mondo, ma ne’ dolori e nelle ignominie. 

£h preghiamo noi Gesù Cristo , che ci doni 
quel fuoco ch'egli è venuto ad accendere in fe’- 
ra , che così ancora noi non troveremo più diffi- 
coltà a disprezzare i beni di fango, e ad impren- 
dere cose grandi per Dio. Qui amat , non labo~ 
rat , dice S. Agostino: Non è fatica , nè pena il 
patire, l’orare, il mortificarsi, l’umiliarsi, e '1 
distaccarsi da i diletti della terra, ad un’anima 
che non ama altro che Dio. Quanto più ella o- 
pera o patisce, tanro più desidera di faie e pati- 
re'. Dura sìcut infernus emulati 0 ; lampades ejut 
lampades igni* atefue flammarum. . Cant. S. 6 . Le 
fiamme dell' amor divino, sono come ie fiamme 
dell’ Inferno , che non dicono mai basta. Qualun- 
que cesa non basta ad un' anima che ama Dio • 
Siccome all ’ Inferno 
N/un foco è bastante , 

Neppure ali' amante f 

Mai basta il suo ardor . 

Preghiamone Maria santissima, per mezzo di cui 
( come fu rivelalo a S. Maria Maddalena de’ Paz- 
B 2 i zi ) 


J 


• ' ' , 

Stl Novena . di - Natale • 

21) si dispensa; all’ anime T amor divino, crei- 
la ci ottenga, questo, gran dono . Ella è il tesoro 
di Dio, la tesoriera di tutte Je grazie, ( e spe- 
cialmente del divino amore)*, come disse i’Idio- 
* ta: Thesaurus thesauraria grati arimi . 

Colloquio.' 

M * * • » 

io sotìmio Dioj é Redenrore, io era perdu- 
to , voi col vostro sangue mi avete riscattato dall’ 
Inforno;, ma io, misero poi più voltè mi son per- 
dutoci nuovo; ,e voi. mi avete ricuperato dalla 
morte eterna. Tuus sum ego , salvum me fac . 
Giacché ora sqn vostro, come spero, non per- 
mettete , ,ch’ io afrbia da , ritornare a perdermi, 
con ribellarmi da voi . Io son risaluto di soffri- 
re la morte, mille, morti , /.prima. che vedermi 
di nuovo vostro nemico, e schiavo del demonio* 
Ma voi sapete la 4 mia debolezza , sapete i.miei 
tradimenti, .voi avete, damarmi la forza a resi- 
stere agli -assalti » che mi darà l’ Inferno. Io so 
che nelle. tentazioni saròjda;voi, soccorso, sem- 
prechè a voi ricorrerò .mentre vi è ia vostra 
•promessa . Petite & accinteti s . Omnis qui petit , 
accipit . Ma questo è il mio timore , temo', che 
ne' mici bisogni io tra scuri , di raccomandarmi a 
voi,, e così miseramente resterò vinro. Questa è 
la grazia dunque che maggiormente vi domando, 
datemi luce e fòrza. di ricorrere sempre a voi , e 
d’ invocarvi ogni volta che sarò tentato * é di 
più vridomando l’.ajuto per sempre domandarvi 
questa grazia . . Concedetemela per li meriti del 
vostro sangue . E voi .Maria ottenetemela per i* 
amore che .portate a Gesù. Cristo . 
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Il Veibo' eterno da suo si è fatto nostro . 

. , * ♦ " c , ^ 

•n 

Parvulus fiat us est nobis , filius 
, datus est nobis . ls, q. 6 , 

IDimmi , barbaro Erode, perchè mandi ad uc? 
cidere e sagrificare alla tua ambizion di regnare? 
tanti bambiniinnocenti ? Dimmi di che ri di* 
sturbi ? che rimorc hai ? Temi forse , che il Mes* 
sia già nato abbia da spogliarti del tuo Regno? 
Quid est ( parla S. Fulgenzio ) quod sic turbar is , . 
Herodes ? Re# iste qui natus est , non venit Re- 
gts pugnando sUpérare y sed ntoriendo subjugare + 
Serm. 5. dcEpiph , Questo Re, di cui terni., di- , 
ce il. Santo, non è r venuto a vincere i porenti 
dèlia terra combattendo coir armi , ma* è venuto . 
a regnare ne’ cuori degli uomini com patire e mo- 
rire per loro amore . Venit ergo C conclude S. Ful- 
genzio ), non ut pugnet vivus , sed ut tri un:- 
pbet occisus/. E' venuto l’amabile nostro Reden- 
tore , non a far guerra in sua vita, ma a trion- 
fare dell* amore degli uomini, per quando avrà 
lasciata la vita sul patibolo di una croce , com* * 
egli stesso disse: Cum exalt àtus fuero , omnia 
tr a barn ad me ipsum r Jo. xz. 34. Ma lasciamo^. 
Erode da parte, o anime* divote , e. veniamo a 
noi » Dunque il Figlio di Dio perchè è venuto 
in terra? per darsi a noi? Sì, ce ne assicura I- 
saia : Parvulus natus est nobis , filius datus est 
nobis . A ciò T ha condotto 1 1’ amor^ che ci por-, 
ta questo amante Signore , e ’l desiderio che ha* 
d’ essere amato da noi • Da suo si è fatto nostro . 
Vediamolo; ma prima cerchiamo luce al Ss. Sa- 
cramento , e alla divina Madre, 

li maggior pregio di Dio , anzi il tuttodì Dio 
è l’essere suo, cioè l’essere da se, e non dipen- 
dere da niuno. Tutte Je creature per grandi ccf 

SS* 


/ 


64 Noveri* di Nàtile* 

eccellenti che siano, in fatti son niente, perchè 
quanto hanno, tutto T hanno da Dio, che l 1 ha 
create, $ le conserva; in modo /tale, che se Dio 
lasciasse per un momento di conservarle, subito 
perderebbero il loro essere , e ritornerebbero al 
niente^. Dio all* incontro, per eh’ è da se, non 
può mancare, ni può esservi chi lo distrugga, o 
Sminuisca la sua grandezza , la sua potenza , o la. 
sua felicità . Ma S. Paolo dice , che l’ eterno 
Padre ha dato il Figlio per noi; Pro nobis oyyini\^ 
bu^ tradidtt illuni . Rom, 8,32. E che *1 Figlio^ 
' medesimo si è dato per noi; Dilexif.nos , & tra - 
) di di: semetipsum prò nobis . Epbes. 5. 2. Dunque 
Dio dandosi per noi, egli si è fatto nostro? SJ, 
dice S. Bernardo : Narus est nobis , qui sibi erat ; 
Quegli ch’era tutto a se stesso, ha voluto na- 
scere a noi, e farsi -nostro ; Triumpbat de Dea 
amor . Questo Dio, che da niuno può esser domi- 
nato, l’amore, per dir così, I' ha vinto, e ne 
ha trionfato, sì che da suo l’ha farro nostro. 
Sic Deut diletti mundum , ut Filium suum uni* 
genittim duvet . J d. 3. 16. Sino a questo segno , 
disse Gtsù Cristo , Dio ha amati gli uomini , che 
loro ha donato il suo medesimo Figlio. E ’l Fi- 
glio smesso anche per amore ha voluto donarsi 
agli uomini, per esser da loro amato. 

"In più modi avea già procurato Iddio di cat- 
tivarsi i cuori degli uomini ^ ora con beneficj 9 
ora con mipacce , ora con promesse , ma n*>n era 
giunto a conseguire l’ intento. Il suo infiniro a- . 
mere, d;ce S. Agostino, trovò il modo di farlo 
dare per mezzo dell’ incarnazione del Verbo tut- 
to a noi ,• per ebbi 'ganci così ad amarlo con tut- 
to il nostro cuore :Modum tutte 9 ut se prodcret ^ 
inventi amor . Sertn. 20 < 5 . de temp» Poteva egli 
„ mandare un angelo , un Serafino a redimere I’ uo- 
mo; ma vedendo, che l’uomo, se fosse staro re- 
dento da. un Serafino, avrebbe avuto a dividere' 
il suo cuore, amando con parte di quello il Crea- 
tore, e fon parte, il suo Redentore; Dio, che 
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i/olcva tutto il cuore, e tutto l’afrore dell’ uo- 
mo , Voluit esse nobis (dice un divoto Aurore) 
creator , & redemptor ; siccome egli era il nostro 
Creatore, «volle farsi aricora nosrro Redentore. 

Ed eccolo già venuto dal cielo in una stalla ; 
da bambino, nato per noi, e darò tutto a poi: 
Parvulus natus est nobis , filitis datus est nobis . 
E ciò appunto volle sign ificare 1 ’ Angelo , quando 
disse a 7 pastori ; Natus est vobis badie Salvator. 
Due. 2. ii. Come dicesse , uomini andare alla grot- 
ta di Betlemme , adorate ivi quel bambino che vi 
troverete, steso sulla paglia, dentro una mangia- 
toia , che trema di freddo, e piange; sappiate , 
che quegli è il vostro Dio, che non ha voluto 
mandare altri a salvarvi , ma ha voluro venire egli 
stesso , per così acquistarsi rutto il vostro amore. 
Sì , perciò è venuto in terra il Verbo eterno a 
conversare cogli uomini per farsi amare ; Cum ho- 
minibus conversatus est . Bar n $. 18, Un Re se di- 
ce una parola di confidenza ad un vassallo, se gli 
fa un sorriso, se gli dona un fiore, oh quanto 
quel vassallo si stima onorato e fortunato ! Quan- 
to più poi , se il Re lo cercasse per amico ! se lo 
tenesse con se ogni giorno a mensa ! che volesse 
che abitasse nel suo medesimo palagio, e che gli 
stasse sempre vicino! Ah mio sommo Re, mio 
caro Gesù, voi non potendo portare l’uomo pri- 
ma della redenzione in cielo, che gli era chiuso 
per cagion del peccato , siete venuto voi in terra a 
conversar con l’uomo qual suo fratello , e a dar- 
vi tutto all’uomo per P amore che gli portate: 
Dtlexit nos , & tradi dit semetipsum prò nobis * 
Sì dice S, Agostino, questo amorosissimo c pie- 
tosissimo Dio, per l’amore che porta all’uomo, 
non solo ha voluto donargli i suoi beni, ma an- 
che se stesso : Deus piissimus pr<e amore homi - 
nis , non solum sua , verum se ipsum impendit . 

Dunque tanto è l’affetto che questo sommo Si- 
gnore conserva per noi vermi miserabili, che si. 
contenta di darsi. tutto a noi, nascendo per noi, 
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vivendo per noi, sino a dare per noi la vita, e 
tutto il suo sangue, per apparecchiarci un bagno 
di salute, e lavarci da tutti j nostri peccati. £>/- i 
/rx/r tios , ér lavit nos tn sanguine suo ; dpoc . i'.j. 

Ma, Signore ( dice Guerrico Abbate ), questa 
par che sia una soverchia prodigalità che fate di . 1 

voi stesso , per questa grand’ ansia che avete di es- 
sere amaro dall’ uomo : Oh Deum , si fas est di cere , 
prodigum sui pra desiderio hominis ! E come no , 
soggiunge, come non ha da dirsi prodigo di se 
stesso questo Dio, che per acquistare l’uomo per- 
duto , non solo dà le sue cose , tna anche se mede-» , 
simo ? /In non prodigar» sui , qui non solum sua , 
sed se ipsum tmpendit ut hominem recuperaret ? 

Dice S. Agostino., che Dio per cattivarsi l’a- 
more degli uomini, ha^coccate diverse saette d* 
amore ai Joro cuori : Novit Deus sagittare ad amo- 
rem ; sàgitiat , ut faciat amant$m . In PsaL 119. 

Qual; sono queste saette ? Son tutte queste creature 
che vediamo, poiché tutte l’ha create Dio per 1* \ 

uomo, acciocché l’uomo l’amasse; onde dice lo ! 
stesso ^anto: Ccelum & terra , & omnia mihi di- j 
cunt 1 ut amem te. Pareva al Santo , che il sole , t 
Ja luna , le stelle , i monti , le campagne, i mari , 
i fiumi gli parlassero , $ dicessero : Agostino , ama 
Dio, perchè Dio ha creati noi per re, acciocché 
tu l’amassi , S, Maria Maddalena de 5 Paizi , quan- 
do Teneva in mano un bel pomo, o un bel fiore, 
diceva, che quei pomo, quei fiore le era come \ 

una saetta al cuore, che la feriva d’amore verso L 

Dio; pensando, che Dio da un’eternità avea pen- j 

satoa creare quei fiore, acciocch'ella scorgesse il 
di lui affetto, e J’ amasse . S, T ei esa ancora d 1 cea , 
che tutte queste beile creature, che noi vediamo, 

Je marine, i ruscelli, i fiori , i frutti , gli uccelli, 
furti ci rinfacciano la nostra ingratitudine a Dio, 
poiché tutti sono segni dell’ amore , che Djo ci por- 
ta . Narrasi ancora di un cerro divoro Romita , che 
andando per la campagna , e trovando l’crberre , e 
ifioii, gli sembrava, che quelli gli rimprovera^- 
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sero la sua sconoscenza , e perciò P andava percuo* 
tendo col suo bastoncello, loro dicendo: Tacete, 
tacete, v’ho inteso, non più; voi mi rimprovera* 
te la mia ingratitudine , mentre Dio vi ha creati 
così belli per me, acciocché io l’amassi , ed io non 
T amo ; tacete, v’ ho inteso , non più , non più . E 
così andava sfogando 1’ affetto che sentiva accen- N 
dersi nel cuore verso Dip da quelle belle creature . _ 
brano dunque saette d’amore tutte queste crea*, 
ture al cuore dell’ uomo, ma Dio di queste sole 
saette non fu contento ; elle non erano già bastare a 
guadagnarsi Pamore degli uomini : Posuit me sictip 
sagittam elettami in pbaretra sua abscondit me. 
ìsa. 49. Dice Ugon Cardinale su questo passo , che 
siccome il cacciatore tien riserbata la saetta mi- 
gliore per T ultimo colpo a fermare la fiera ; così. 

Dio fra tutti i suoi doni tenne riserbato Gesù, 
sino che venne la pienezza de’ tempi , ed allora 
invidio come per ultimo colpo a ferire d’ amore 
i cuori degli uomini: Sagitta eletta reservatur ; 
ita Cbristus reservfttus est in sinu Putrir, donec 
veniret plenitudo tempori s , & tunc missus est ad 
vulneranda corda fidelium . Gesù dunque fu la 
saetta eletta, e riserbata,al colpo della quale pre- 
disse già Davide che doveano cader vinti popoli 
intieri : Sagitta tua acuta , popult sub te cadent . 

Ps . 44. Oli quanti cuori feriti io vedo ardere d’ 
amore avanti la mangiatoia di Betlemme ! Quan- 
ti a’ piedi della croce nel Calvario! Quanti alla- 
presenza del Ss. Sagramento su gli Altari ! 

Pice S. Pier Grisologo, che’! Redentore, per 
farsi amare dall’uomo, volle prendere diverse for- 
me ; Propter nos alias m'onstratur in formas , qui 
manet unica sua majestatis in forma . Jerw. 23. 

Quel Dio, eh’ è immutabile, volle farsi vedere or 
da bambino in una stalla , orda garzone in una 
bottega , or da reo su d'uri patibolo , or da pane 
su d’ un alfaie. Volle Gesù dimostrarsi a noi in / 
queste vane sembia- ze , ma in trite queste com- 
parse fé’ sempre la compaia d’amante. Ah nr.Q 
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Signore , ditemi r v' è più che inventare per farvi 
amare ? Notai foche ( gridava Isaia ì-adinventio* 
nei ejus . Iia . 12,4. Andate, o anime redente, di- 
ceva ii Profeta, andate da per tutto pubblicando 
le invenzioni amorose di questo Dio amante eh* 
egli ha pensate, ed eseguire per farsi amare dagli 
uomini; mentre dopo che ha dati loro tanti suoi 
doni , ha Voluto dare se stesso, e darsi loro in 
tanti modi . Si vulneris curano deiideras ( dice S. 
Ambtog’o Lib* 3. de Virg tnedicus eit ; se sei 
infermo , e vuoi guarire , ecco Gesù che coi suo 
sangue ti sana . Si febribui astuaris , fon r eit ; se 
sei tormentato da fiamme impure di affetti mon- 
dani , ecco il fonte che colle sue consolazioni 
ti conforta . Si mortem timei , vita est \ si 
lum desiderai , via est ; in somma, se non vuoi 
morire, egli è la vira ; se vuoi il cielo, egli è 
la via . ' - t 

• E non solo Gesù Cristo si è dato a tutti gli 
uomini in generale, ma ha voluto darsi ancora a 
ciascuno in particolare. Ciò era quel che facea dire 
a $. P30I0 ; Dilexit me , & tradidit semetipsum 
prò me. Galat . 2. 20. Dice S. Giovao Crisostomo , 
che Dio così ama ciascuno di noi, cóme ama rutti 
gli uomini : Adeo singulum quemquam hominem 
dìligit , quo diligit orbern universum . tìom . 24. 
in Ep. ad Gal. Sicché se nel ipondo, fratello mio , 
non vi fosse stato alrri che voi , per voi solo sa- 
rebbe venuto il Redentore, ed avrebbe dato il san- 
gue, e la vita. Echi mai potrà spiegare , o capire 
( dice 5 . Lorenzo Giustiniani ) l’amore che que- 
sto Dio innamorato porta ad ogni uomo? Nequo 
vai et explicarì , quo circa unumquemque Deus, wo- 
veatur affeSiu . Ciò faceva dire anche a S, Bernar- 
do, parlando di Gesù Cristo; Totus mihi datus , 

. totus in meos usui expensus , Serm . 3. de Circum - 
ci s. Ciò faceva dire anche .a S. Giovan Crisosto- 
mo : Totum uobis dedtt , nihil sibi reliquie . Ci 
ha dato il suo sangue, la sua vita, se stesso nel 
Sacramento! non gli è restato più che darci • la 
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somma, dice S. Tommaso, dopo che Dio ci ha 
darò sestesso , che più può resfargli da darci ? 
Deus ultra quo se extenderet , non babet . Ovate. 

73. cap . 2. Dopo 1' opera dunque dda redenzio- 
ne , Dio non ha più che darci, nè ha più che 
fare per amore dell’ uomo . 

Sicché ogni uomo dovrebbe dire quel che dice- ( 
va S. Sernardo : Me prò me debeo , quid retrihuam 
Domino prò se? Io sono di Dio, e a Dio debbo 
rendermi , per avermi egli creato e dato 1’ essere ; 
ma io dopo avergli dato me, che rènderò a Dio 
per avermi egli dato sestesso ? Ma non occorre 
andarci p;ù confondendo; tasta che diamo a Dio 
il nostro amore, e Dio è contento. I Re della ter* 
ca si gloriano dej dominio de 1 regni, e delle ric- 
chezze : Gesù Cristo è contento del regno de' no-* 
stri cuori ; questo reputa il suo principato ; e que- 
sto principato egli volle acquistarselo morendo in 
croce.. Et faclus est principatus saper bumerum 
ejas . 7r. 9. 6 . Per queste parole , principatus su* 
pcr humerum ejus , pijLi interpreti con 5. Basilio, 

S. Cirillo , S. Agostino , ed altri , intendono la croc- 
ce che ’l nosrro Redentore poi tò sulle spalle. Que- 
sto Re celeste, dice Cornelio a Lapide , è un Si- 
gnore molto diverso dal demonio; il demonio ca- 
ricadi pesi le sonile de' suoi sudditi, Gesù all’ in- 
contro si addossa egli i pesi del suo principato, 
abb r acciandosi la croce, sulla quale vuol morire 
per acquistarsi il dominio de’ nostri cuori : Diabo - 
lus onera tmponit bumeris subditorum , Cbristus 
su/s bumerts sustinebit ontis sui principatus , 
quia Chrtstus sceptrvm imperii sui , puta crucem , 
bumerts su/s bafulabit , & regnabit a Ugno. A 
Lap. in lcc. c. ] sai£ . Tertulliano disse, che dove 
i monarchi terreni porrano lo scettro, e la co- 
rona per irsegne del loro dominio, Gesù Cristo 
portò la croce , che fu il trono dove salì a re- 
gnare del nostro amore : Quis regum insigne po - , 

testati s su<e humero priefert , & non in capite f 
diadema, aup in manu sceptrum ? Solus Rex 
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tbristus Jesus pot es totem suom in fi Uni ero ex- 
tulit , crucem saliceti ut' exinde regnaret . 

Quindi parla Origene , t ' dice : se Gesù Cristo 
ba dato se stesso ad ogni uomo, che gran cosa 
farà l’ uomo , se si dà tutto a Gesù Cristo ? C.brt- 
stus semettpsum deiit ; qui'd ergo m ognuni faciei 
homo, *i semetipsum offerat Deo, cui ìpse se prior 
ohtulit Deus? Orig,' Hom. 24. in Nat. Doniamo 
dunque di buoqa voglia >1 nòstro cuore, e’J nostro 
amore a qmsto Dio, che per acquistarselo ha do- 
vuto dare il sangue., la vita , e tutto se . Ob sì sci - 
res donum Dei , & quis est qui dicit ti hi,, mailer 
do mibi hi bere ! Jo. 4 7. Oh se intendessi ( Gesù 
disse alla Samaritana ) la grazia che ricevi da' 
Dio , e chi è quello che ti cerca da bere ! Oh se 
intendesse l’anima, che grazia è quella, quando 
Dio le domanda che l’ami, dicendole: Diliges 
Dominum Deum tuum ! Se un suddito sentisse 
dirsi dal suo principe che l’ amasse, questa sola 
richiesta basterebbe ad incatenarlo . E non c’inca- 
tena un Djo , chiedendoci il nostro cuore , dicen- 
do ; Prgbe, fili mi, cor tuum mibi ? Prov. 23. 2 6, 
Ma questo cuore non lo vpol dimezzato , lo 
virole rutto ed intiero; vuole, ché noi con tutt* 
jl cuore damiamo. Diliges Domimtm Deum tuum 
ex toio corde tuo . Seno, non è contento , £ questo 
fine egli ci ha dato turto il suo sangue , tutta la 
sua vita; tutto sestesso , acciocché gli diamo tut- 
ti poi stessi , e siamo tutti suor\ Ed intendia- 
mo, che allora noi daremo tutf’il nostro cuore 
a Dio, quando gli daremo rutta la nostra volon- 
tà ; non. volendo da qui avanti se non quello che 
vuole Dio, il quale certamente non vuole che ’l 
nostro bene, e la nostra felicità. In hoc Christus 
C dice i’ Apostolo ) mortuus est , ut mortuorum & 
vivorum domtnetur . Sive ergo morìmur , si ve vi» 
vimus , Domini sumus . Rom. 14.8. Gesù ha vo- 
luto morire per noi ; più non avea che fare, per 
guadagnarsi tutto il nostro amore , e per essere 
unico Signore del nostro cuore; onde da oggi in- 

nan- 
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nanzi dobbiamo far sapere al cielo ed alla ferra , 
in vita-, ed in morte, che non siamo più nostri ] 
ma siamo solamente tutti del nostro Dio. 

Oh quanto desidera Dio di vedere , e quanto 
gli è caro un cuore eh’ è tutto suo ! Oh le finez- 
ze amorose che fa Dio , i beni , le delizie , la glo- 
ria , che apparecchia Dio nel Paradiso ad un cuore 
eh’ è tutto suo II Ven. P. Gian-Leonardo di Let- 
tera Domenicano vide un giorno Gesù Cristo, che 
in sembianza di cacciatore andava per la foresta 
. di questa terra con un dardo in mano; gli doman- 
dò il servo di Dio , che andasse così facendo ? Ge- 
sù rispose, che andava a caccia de’ cuori. Chi sa, 
.dico jo , se in questa Novena riuscirà al Reden- 
tore bambino di ferire, e di far preda di qualche 
cuore, del quale prima è andato molto tempo a 
caccia, e non gli è riuscito- rnai di ferirlo , e gua- 
dagnarlo . Anime divore, se Gesù farà acquisto 
di noi, noi faremo acquisto di Gesù. Il cambio 
è assai più vantaggioso per noi . Teiesa (disse un 
giorno il Signore a questa Santa ), sin’ ora non 
,sei stata tutta mia ; or che tu sei tutta mia , sappi , 
eh’ io son tutto tuo . S. Agostino chiama l’amoie : 
‘vittam copulante m amamem cura amato, una fa- 
scia che stringe 1’ amante coli’ amato . Dio ha tut- 
to il desiderio di stringersi, e d’unirsi con noi; 
ma bisogna, che noi ancora procuriamo di unirci 
con Dio. Se vogliamo, che Dio diasi tutto a noi , 
bisogna che ancora noi ci diamo tutti a Dio . 

■k- . j .' * •4'.. ri > U : -*} • . 
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affetti , e preghiere . 

V>/ felice, se da oggi avanti potrò sempre' 
dire col(a sagra, sposa: D/leSus mtus nubi , & 
fgo tlli . 11. mio Dio, l’amato mio 

s’ è dato rutto a me; : è ragione, ch’io mi dia tut- 
to al mio Dio, e dica ^sempre : .Quid mi hi est in 
cielo ? & a. te quid volai super terram ? Deus cor- 
jdis mei , & pars mea Deus in, aternum . Psal. 6t. 

ia. O diletto n)io. bambino,. caro, mio Redento- • 
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re, giacché voi siete sceso dal cielo per donarvi 
tutto a me, che altro voglio andar cercando io 
nella terra e nel cielo fuori 'di voi , che siete il 
• sommo bene, 1 unico tesoro , il Paradiso d e ll’ fl- 
uirne } Vói siate dunque VP unicp Signore del mio 
cuore, voi possedetelo tutto. Solo a voi il mio 
cuore ubbidisca, e cerchi * di piacere . Solo voi 
ami l’anima mia, e voi solo siate la mia patte. 
S» procurino. gli altri, e si godino (se mai può 
, trovarsi vero godimento fuori di voi) i beni e le 
fortune di questo mondo; voi solo voglio, che 
siate la mia tòrtiina, la mia ricchezza, la mia 
pace , e la mia speranza in questa vita , e, nell* 
eternità . Eccovi dunque il mio cuore, tutto ve io 
dono ; egli non è più mio , è vostro . Siccome voi 
in entrare nel mondo offeriste all’ eterno Padre, e 
$*li donaste tutta la vostra volontà, secondo ci 
tate sapere per Davidde: In capite libri scriptum 
est de me , ut facerem voluntatem tuam . Deus 
tneus volui . PsaL 39. Così oggi io offe* isco a voi , 
mio Salvatore, tutta la mia volontà. Ella un tem- 
po vi è stata ribelle, e con quella io vi ho offe- 
so; ma di tutti i miei malvagi condensi , co ? qua- 
li ho perduta miseramente la vostra amicizia , 
ora me ne dolgo con rutto il cuòre, e questa mia 
volontà a voi tutta la corisagro . * Donnine , quid 
me vis facete} Ditemi quel che volete da me , 
che tutto voglio farlo Disponete di me e delle 
mie cose come vi piace > ch’io tutto accetto, ed 
in tutto mi rassegno .' So , che voi volete il me- 
glio^ per me, onde tutta abbandono nelle vostre 
mani 1’ anima mia . In manus ttias commendo xp/- 
ritum meum . Aiutatela per pietà, e conservatela 
voi , e fate,, che sia sempre » vostra , e* tutta vo- 
stra, giacché Pavere redenta con tutto il vostro 
sangue. Redemisti me Domine De«c veritarts. 

. O beata voi Ss. Vergine Maria ! Voi fòste tut- 
ta , e sempre tutta di Dio; tutta bella, tutta pu- 
ra, e senza macchia. Tota pulcbra es , & macula 
. non est in te . Voi foste quell’ una chiamata fra 
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tutte l’anime dal vostro sposo la sua colomba, la 
sua perfetta: Una es columba mia , perfetta mea . 
Voi l' orto chiuso ad ogni difetto e colpa , e tut- 
to colmo di fiori e frutti di virtù. Ah Regina e 
madre mia , voi che siete così bella agli occhi 
del vostro Dio, abbiate pietà, dell’ anima mia, 
eh’ è divenuta cosi deforme per lì suoi peccati. 
Ma se per lo passato io non sono stato-di Dio, 
ora voglio esser suo, e tutto suo * La vira che 
mi resta voglio spenderla solo in amare il mio 
Redentore, che mi ha tanto amato; basta dire, 
che si è dato tutto a me . Impetratemi voi , spe- 
ranza mia, forza d’ èssergli grato, e fedele sino 

alla morte. Amen, così spero, cosi sia. 

* . 

DISCORSO VII. 

II Verbo eterno di beato si fc’ tributato . 

• 4 ■* m 

Et erunt oculi tui videntes praceptorem tuum : 

ISA. 30 . 20 » \ 7 

Dice S. Giovanni : Omne quod in mundo est , 
concupiscenti a catnis est , concupiscenti* oculo - 
runty & superbia vita . i.Jù.z. 16. Ecco i .tre 
malvagi amori, da cui venne ad essere dominato 
r uomo dopo il peccato di Adamo : amor de* pia- 
ceri, amor delle ricchezze, amor degli onori, 
dalli quei! poi nasce là superbia umana * Il Verbo 
divino per insegnare a noi col suo esempio la 
mortificazione de’ sensi , che vince l’amor de’ pia- 
ceri, di beato si le’ tributato . Per insegnarci il 
distacco da’ beni di questa terra , di ricco si fe v 
povero . E finalmente per insegnarci V umiltà, 
che vince l’amor degli onori , di sublime si fece 
umile. Di questi tre punti parleremo in questi 
tre ultimi giorni delia Novena , Parliamo oggi del 
primo. Venne dunque il nostro Redentore ad in- 
segnarci più coll' esempio della sua vira, che col- 
ie dottrine che predicò, l’amore alla mortifica- 
C • *io- 
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: zionc de’ sensi e perciò di beata ch’egli è r ed è 
sraro sempre ab eterno , si fece tributato . Vedia- 
molo; e cerchiamo. luce a Gesù, ed a Maria. 

L’Apostolo, parlando della divina beatitudi- 
ne , chiama Dio l’unico beato, e patente: Bea - 
. s °tut. potens . u.Tim> 6 . 15. E con ra- 

gione*' perchè ogni fclicirà òhe può godersi da 
noi sue. creature, altro non è^che una minima 
participazione della felicità infinira di Dio . I ' 
beati del cielo in quella trovano la loro beati- 
tudine , .cioè in entrare nel mare immenso della ♦ 
beatitudine di Dio: Intra in gaudtutn Ùomtni 
tui • Matti?.. 25. Questo è il Paradiso che il 
Signore dona all’ anima, allprch’ ella entra al 
possesso del regnò eterno . 

Dio da principia creando l’ uomo, non Io pose 
in terra a patire , ma posuit in Farad? so voluptfr- 
tts . Gen . z. 15. JLo pose in un luogo di delizie , 

, acciocché di là poi passasse al cielo, dove godes- 
se inferno la gloria de’ beati. Ma l’uomo infe- 
lice col ^eccaro si. rendè indegno del Paradiso 
terrestre, e si chiuse le porte del celeste , condan- 
nandosi volontariamente alla morte, ed alle mi- 
» fr,c eterne . Ma fl Figlio di Dio, per liberare 1 ’ 
•uomo da tanta ruina, che fece? Di bearò e fe- 
* Jtci ss ima ch’egli era, volle diventare afflitto,* c 
tributato. Potea già ih nostro Redentore riscar- 
ì* ,rci dalle mani de’ nostri nemici senza patire . 
rotea venire in terra, e godersi la suà felicità* 
facendo una vita beata anche quaggiù , con quell’ * 
ono.re che a lui era dovuto , come Re , e Signore 
^ del. tutto . Bastava in quanto alla Redenzione* 
Che avesse offerto . a Dio* una sola goccia di san- • 
gue, una lagrima sola, per redimere il mondo, 
cd infiniti* mondi .. Qualtbet passto Cbristi Q di- 
ce 1 Angelico ) suffec.isset ad fedempttonem prò - 
' pter infimtam d/gnitatem persona . Quodlib . a. 
art. Zk Ma no Proposito sibi gaudio , sustinuit 
evucetn • Hebr. 1 2.2. Egli volle rinunziare a tut-% 
ti gli onori , e piaceri > c si elesse in questa 

ter- 
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terra una vita tutta piena di travagli , e d’ i- 
gnominie . 

Bastava sì , dice S. Giovan Crisostomo, alla re- 
denzione dell’ uomo qualunque opera del Verbo 
incarnato * f ma non bastava all’ amore eh’ egli por- 
fava all’ uomo, Quod sujjictebat rtdemptioni , non 
sufòciebat amori . E poiché chi ama, vuol vedersi 
amato, Gesù Cristo per vedersi amata dall’ uo- 
mo, volle patire assai , e scegliersi una vita tutta 
di pene, per obbligare l’uomo ad amarlo assai . 
Rivelò il Signore a S. Margherita da Cortona, 
che in sua vita non provò mai una minima con- 
solazione sensibile : Magna velut mare contritio 
tua. Tbren. a. 13. La vita di Gesù Cristo fu a- 
mara come il mare, eh’ è tutro amaro, e salso, 
e non ha goccia che sia dolce. E perciò con ra- 
gione Isaia chiamò Gesù Cristo, Vi rum dolorum 
C cap . 53. ), l’uomo di dolori, come se d’altro 
non avesse ad esser capace in questa terra , che 
di stenti e di dolori. Dice S. Tommaso, che il 
Redentore non si caricò di semplici dolori , ma 
assumpsit dolor em in summo\ viene a dire, che 
voli’ essere l’uomo più addolorato che mai fosse 
vivuto, o aves>e a vivere sulla terra. 

Sì, perchè quest’uomo nacque a posta per pa- 
tire . berciò assunse un corpo tutro atto al pati- 
\ re. Egli in entrare nell’utero di Maria, come 
ci avvisa l’Apostolo, disse al suo eterno Padre: 
lngredient mundum dicit : Hàstiam & oblario- 
neri noi visti , corpus autem optasti mibi . Hebr . 
io. 5. Padre mio , voi avete rifiutati i sacrifizj 
degli uomini , perchè quelli non erano bastanti 
i a soddisfare la vostra divina giustizia per le of- 
fese che vi han fatte : avete dato a me un cor- 
po , com’ io già ve l’ho richiesto, delicato , sen- 
sitivo, e tutto adattato al pafire; questo corpo 
io volentieri 1’ accetto, e ve 1’ offerisco , poiché 
con questo , soffrendo tutti i dolori che mi ac- 
compagneranno nella mia vita , e finalmente mi 
daranno Ja morte sulla croce , così intendo pia- . 
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carvi verso il genere umano , e così acquistarci 
T amore degli uomini . 

Ed eccolo, 'che appena entrato nel mondo, dà 
principio al suo sacrifizio, e comincia a patire; 
ma d’altro modo che non patiscono gli uomini. 
Gli altri bambini, stando nell 1 utero delle loro 
madri, non patiscono, poiché stanno nel loro si* 
to naturale; e se qualche poco patiscono, alme- 
no non conoscono quel che patiscono, mentre son 
privi d’inrendimentc^; ma Gesù bambino parisce 
per nove mesi Toscurità di quella carcere f pati- 
sce la pena di non potersi muovere, c bjn cono- 
sce quel che patisce. Perciò disse Geremia: Fae- 
mina circumdaUt virnm . 31. 12. Predisse, che 
una donna, quale fu Maria , doveva tenere in- 
volto tra le sue viscere, non già un bambino, 
ma un uomo : bambino sì, in quanto all 9 età; 
ma uomo perfetto in quanto all 1 uso della ragio- 
ne, poiché Gesù Cristo fin dal primo momento 
di sua vita fu ripieno di tutta la sapienza.* In 
quo suni omnts thè sauri sapienti & 6r scienti <e ah - 
sconditi . Coloss, 2. 3. Onde disse S. Bernardo*: Vir 
erat Jesus necdum etiam natus , sed sapi enfia , non 
serate. Honi.z.sup. Miss . E S. Agostino : erat ineffa- 
bili ter sapiens , sapienter infans . Serto, ty.de T emp . 

Esce poi dalla carcere dell 1 utero materno, ma 
a che? forse esce a godere? esce a più patire, 
mentre si elegge di nascere nel cuore delPin Ver- 
no , in una spelonca , la quale é stalla d’ animali , 
di mezza notte ; e nasce con tanta povertà , che 
non ha fuoco che Io riscaldi , né panni bastanti 
che lo riparino dal freddo: Magna cathedra pr se- 
sepiam illuda dice S. Tommaso da Villanova. 
Oh come ben c’insegnò Gesù Cristo l’amore al 
patire nella grotta di Betlemme ! In presepe ( sog- 
giunge il P. Saimero ) omnia sunt vilia visut , 
ingrata auditui , olfafìui molestai tattui dura , & 
aspera . Nel presepio tutto dà pena: tutto dà pe- 
na alla vista, perché non si vede che pietre roz- 
ze e oscure: tutto dà pena all’ udito, perchè al- 
tro 
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tro non si sente , che voci cT animali quadrupedi: 
tutto dà pena all’ odorato, per Ja puzza che vi è 
di letame: e tutto dà pena al tatto , perchè la 
culla non è altro che una piccola mangiatoia, ed 
il letto non è composto che di sola paglia. Ec- 
co questo Dio bambino come sta tra le fasce stret- 
to, siche non può muoversi. Patitur Deus (dis- v 
se S. Zenone) panni* alligavi qtiod mundi vene- 
rat debita soluturus . E qui soggiunge S. Agosti- 
no : 0 felice s panni , qui bus peccatorum sorde s 
exter simus ! Serm . 9. de Temp. Eccolo come tre- 
ma per lo freddo, come piange f per darci ad in- 
tendere, che patisce, e presenta al Padre quelle 
prime sue lagrime per liberarci dal pianto eter- 
no da noi meritato Felice* lacrime , quibu* 
nostra obliterantur impietater , dice $. Tomma- 
so da Villanova; o lagrime per noi beate, che 
ci ottengono il perdono de’ nostri peccati ! 

E cosi sempre afflitta e tribulata seguirò a es- 
ser la vita di Gesù Cristo. T ra poco , appena na- 
to , è costretto a fuggire esule e ramingo in E- 
gitfo, per liberarsi dalle mani di Erode. Ivi ira 
quel paese barbaro visse moiri anni .nella sua fan- 
ciullezza povero , e sconosciuto . E poco dissimile 
fu poi la vita che fece ritornato da Egitto, abi- 
tando in Nazarette, sino finalmente e ricevere la 
morte per mandi carnefici su d’ una croce in un 
mare di dolori e di obbrobri . Ma inoltre bisogna 

J ui intendere, che i dolori che Gesù Cristo sof- 
rì nella sua passione, la flagellazione, la coro- 
nazione di spine, la crocifissione , l’agonia, la , i 
morte, e tutte 1’ altre pene, ed ingiurie che patì 
n‘el fine, tutte le patì dal principio della sua vi- 
ta; perchè fin dal principio gli fu sempre avanti 
gli occhi rappresentata la scena funesta di rutti 
i tormenti , che dovea soffrire nel partirsi da 
questa terra, com’ egli predisse per bocca di Da- 
vide 2 Dolor meus in conspeSlu meo semper . Pr, 37 - 
18. A’ poveri infermi si nasconde il ferro, 0 il fuo- 
co, con cui bisogna tormentarli per conseguire la lo- 
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ro sanità; ma Gesù non volle, che gli si nascon- 
dessero gli stromenti della sua passione, co’quali 
dovea finir la vita , per ottenere a noi la vita 
eterna.; ma volle tener sempre avantigli occhi i 
flagelli, le spine, i chiodi, la croce, che dovea- 
no spremergli tutto il sangue delle vene sin© a 
farlo spirare abbandonato da ogni conforto per 
puro dolore. A Suor Maddalena Orsini, che da 
molto tempo pativa -una grave tribulazione , ap- 
parve un giorno Gesù in forma di Crocifisso, per 
così confortarla colla memoria della sua passione 9 
e l’animò a soffrir con pazienza quella croce. 
La serva di Dio gli disse: Ma, Signore, voi 
solamente per tre ore foste sulla croce; ma io già 
7 son più anni , che patisco questa pena . Ah igno- 
rante, allora le rispose ij Crocifisso, io sin dal 
primo punto che sretri nell’uteio di Maria, sof» 
tersi tutto quel .che poi ebbi a > patire nella mia 
morte. Christus C dice il Novarino ) crucem e - 
tiam iti ventre matris menti imprestarli habuit , 
adeo ut vi* natus principattim ejus super bume - 
rum ejus babere di ci t tir . Dunque, mio Redento- 
re , io non ti troverò per tutta la tua vita in 
altro luogo, se non sulla croce: Domine nusqu~ 
am te inveniam , nisi in cruce , disse Drogone 
Ostiense . Sì perchè la croce dove morì Gesù 
Cristo, sempre gli fu innanzi alla sua mente a 
tormentarlo- Anche dormendo, dice il Bellarmi- 
no , il cuore di Gesù era assistito dalla vista 
della croce : Crucpm suam Chris eus semper ante 
oculos babutt . Quando dórmiebat , cor vigilabat , 
nec ab intuì tu cruci s vactium erat . 

Ma quello che più rendè tribulata ed 2mara la 
vita del nostro Redentore, non furono tanto i 
dolori della sua passione , quanto i) vedersi in- 
nanzi i peccati , che dopo la sua morte aveano 
da commettere gli uomini . Questi furono quei 
crudeli carnefici , che io fecero vivere in una con- 
tinua agonia , oppresso sempre da una sì terribil 
jnesti^ia , che sarebbe bastata colla sua pena a far- 
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Io morire in ogni momento di puro dolore. Scri- 
ve iJ P. Lessio, che la sola vista dell' ingratitu- 
dine degli uomini: avrebbe bastato a far morire 
mille volte ci dolore Gesù Cristo. I flagelli , la 
croce , la morte non furono già a lui oggetti o- 
diosi , ma cari, e da lui stesso voluti e desidera- 
ti . Egli medesimo spontaneamente s’ era offerto 
a soffrirli . Oblatus est , quia ipse v>luit . Isa. 53. 
tìgli non diè la sua vita contro sua voglia , ma 
per propria elezione , come ci fe’ intendere per S. 
Giovanni : Antmam meam pono prò ovibus meis . 
Jo . io. 15, Anzi questo fu il suo maggior deside- 
rio in tutta i a srua vita , che presto giungesse il 
tempo della sua passione, per vedere compita la 
redenzione degli uomini ; che perciò disse nella 
notte precedente alla sua morte: Desiderio deside- 
ravi hoc Pascba manducare vobiscum . Lue. 22. 15. 
E prima di giunger questo tempo par che si an- 
dasse consolando con dire : Baptistna babeo bapti - 
Z^au , & quomodo coartìor usque dum perficiatur ! 
Lue. 12. 90. lo debbo esser già battezzato coT 
battesimo del mio medesimo sangue, non già per 
lavare l’anima mia, ma le mie pecorelle dalle 
macchie de’ loro pecfcati ; e quanto mi sento strug- 
gere per lo desiderio che giunga presto P ora di 
vedermi esangue , e morro sulla 'broce 1 Dice S. 
Ambrogio, che il Redentore non era afflitto già 
dal timore della sua morte, ma dalia dimora del 
nostro riscatto : Non ex metu mortis suae , sed ex 
mora rcdemptionis nostra . 

Contempla S. Zenone in un sermone che fa 
della passione, che Gesù Cristo sì elesse il me- 
stiere efi legnaiuolo in questa rerra , come già per 
tale fu conosciuto e chiamato : Nonne bic est fa - 
ber , & filius fabu ? Marc. 6 . 3. perchè i legna- 
iuoli tengono sempre tra le mani legni , e chio- 
di , e Gesù esercitando quest 1 arte , par che si dilet- 
tasse di tali cose, perchè meglio gli rappresenta- 
vano i chiodi, e la croce , in cui voleva morire. 
Dei filius illi dcleftabatur operibus , qui bus Ugno- 

rum 
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rum segmenti * , (pelavi* sibi sape futura crucis /• 
praformab/uur . S. Zeno,Serm. de Laud . P*jx. 
Sicché C ripigliamo il punto) non fu tanto la me- 
moria di sua passione , che afflisse il cuore del no- 
stro Redentore, quanto l’ ingratitudine , con cui 
gli uomini doveano pagare il suo amore . Questa in- 
gratitudine lo fé’ piangere nella stalla di Betlem- 
me : questa gii fé' sudar vivo sangue con agonia 
di morte nell’ orto di Getsemani : questa gli recò 
tanta mestizia , che giunse , a dire , ch’ella sola ba- 
stava a dargli morte; Tristi s est anima me a usque 
admortem. E questa ingratitudine finalmente fu 4 
quella che Io fece morire desolato, e abbandona- 
to da ogni consolazione sulla croce, poiché dice 
il P. Suarez, che Gesù Cristo più principalmente .. 
volle soddisfare per Ja pena dei danno dovuta all* 
uomo, che per la pena del senso, principalius 
Cbristus satisfecit prò poena damni , quam sensus 
E perciò furogo assai più grandi le pene interne dell* 
anima del Signore, che tutte P altre del corpo. 

Dunque ancora noi coi nostri peccati avemmo 
parte a rendere così amara e tribolata tutta la 
vita del nostro Salvatore . Ma ringraziamola sua 
bontà , che ci dà tempo di rimediare al male fatto . 
Come abbiam da rimediare ? con soffrire con pa- 
zienza le pene e le croci ch’egli ora ci manda 
per nostro bene. E per soffrire con pazienza que- 
ste pene , egli medesimo ci dà il modo : Pone 
me ut signaculum super cor ttium . Cant. 8. 7. 
Metti sopra il tuo cuore l’immagine di me cro- 
cifisso ; viene a dire, considera ih mio esempio, 
i miei dolori che ho sofferti per te, e così sof- 
frirai tutte le croci con pace. Dice S. Agostino, 
che questo medico celeste volle egli infermarsi , 
per sanare noi inférmi colla sua infermità. Mi- 
rabile genus medicina . Medicai voluti agrotare , 

& agrotos sua infirmitate sanare . Serm . 19. da 
Santi. Sccondoquel che già disse Isaia (cap.53.) • 
Livore ejus sanati sumus . All’ anime nostre in» 
ferme, per causa del peccato, era unicamente ne* 
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cessarla questa medicina del patire ; e Gesù Cri- 
sto prima la volle egli bere, acciocché non ripu- 
gnassimo di prenderla noi , che siamo i veri in- 
fermi . Prior bibit Medtcus , ut btbere non dubi- 
tarci £grotus . S. August. Serm. iS. de Verb. Dom. 
posto ciò , dice S. Epifanio , che noi per fard 
conoscere veti seguaci di Ges.u Cristo , dobbiamo 
ringraziarlo, quando ci manda croci: Chrt stiano - 
rum propria virtus est , etiam in adversts referro 
grattar. E con ragione* perche trattandoci cosi, 
foli ci fa Simili a lui . Soggiunge S. Giovai» Cri- 
sostomo una cosa di gran consolazione: ?' cc > 
quando noi ringraziamo Dio de benificj , all 
2 li rendiamo ciò che gli dobbiamo ; ma quando 
sopportiamo qualche pena per amor suo con pa- 
zienza, allora incerto modo Dio resta a noi de 
bitore: In bonis grattar agens , reddidtsti debit um , 
in malis , Deum reddidisti debitorem . Se vuoi ren- 
dere amore a Gesù Cristo , impara da lui , dice 

S. Bernardo, come devi amarlo : Duce a C Arista, 

quetnadmodum diltgas Ghristum . Serm. zo. in Cant. 
Contentati di patire qualche cosa per quel Dio, 
che tanto ha patito per te . Il desiderio di dar 
gusto a Gesù Cristo , e di fargli conoscere 1 amo- 
re che gli si porrà , era quello che rendeva avi 1 , 

e sitibóndi i Santi, non di mono P'a« r >> 
di pene e disprezzi .'Ciò faceva dire all Aposto 

lo i Mi hi absit gloriar i , ni si in 
stri Jesu Christi. Gal.q.ty Fatto egli felice com- 
pagno del suo Dio crocifisso , non ambirai tra 
gloria che di vedersi in -Croce. Ciò fac«d> r ean- 
che a S. Teresa: 0 morire, o patire, come dices 
se: Sposo mio, se vuoi tirarmi a te cona morte , 
eccomi son pronta a venire, e te ne ringrazio , 
ma se vuoi lasciarmi per altro tempo in questa 
terra , io non mi fido di starvi senza patire . O 
morire, o patire. Ciò faceva avanzarsi a dire S. 
Maria Maddalena de’ Pazzi : P^/re, e «v« mmre, 
come dicesse : Gesù mio , desidero il Paradiso 
meglio amarvi, ma più' desidero il P*«re, P« 
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compensare in patte l’amore che voi mi avete di*- 
mostrato in patire tanto per me. E la Ven. Suor 
Maria Crocifissa di Sicilia era sì innamorata del 
patire, che giungeva a dire; £' bello sì il Para- 
diso, ma vi jrianca una cosa, perchè vi manca il 
patire . Ciò indusse ancora S. Giovanni delia Cro- 
ce , allorché gii apparve Gesù colla croce in ispal- 
la , e gli disse : Giovanni cercami quel che vuoi ; 1 ’ 
indusse (dico) a non cercare altro che patimenti, 
e disprezzi : Domine pati , & contermini prò te. 

Noi se non abbiamo lo spirito di desiderare e 
cercare il patire, almeno procuriamo di accettar 
con pazienza quelle tribolazioni che Dio ci man- 
da per nostro bene Ubi patientia , ibi Deus , di- 
ce Tertulliano. Dove sta Dio? Datemi un’ anil- 
ina che patisce con rassegnazione, ed in questa 
certamente vi è Dio . Juxta est Dominus iis , qui 
tributato siint corde. Ps . 3 3* 19. Si compiace il 
Signore di starsene vicino a’ tribolati . Ma a qua- 
li tribolati ? s’intende a coloro che patiscono con 
pace , rassegnati nella divina volontà . A costoro 
ia provare Dio la vera pace , J a quale tutta con- 
diste ( come dice S. Leone ) in unire la nostra 
volontà a quella di Dio : Christiana vera pax est 
a Dei voluntate non dividi . La divina volonrà 
ci avvisa S. Bonaventura, è come il mele, che 
rende dolci ed amabili anche le cose amare . La 
ragione si è , perchè chi ottiene tutto quel che 
vuole, non ha altro che desiderare. Beatus est 
qui habet crnni a qua vult , dice S. Agostino. E 
perciò chi non vuol altro 4 se non ciò che vuo- 
le Dio, sempre sta contento ; giacché, avvenen- 
do sempre q-uel che vuole Dio, l’anima sempre 
ottiene quei che vuole . • v 

E quando Dio ci manda croci , non solo rasse- 
gniamoci , pia ringraziamolo, mentre è segno, 
che ci vuol perdonare i peccati, e salvarci dall’ 
Inferno meritato . Chi ha offeso Dio, dev’ esser 
castigato ; e perciò dobbiamo sempre pregarlo che 
ci castighi in questa, e non già nell’altra vita, 

Po- 
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Povero quel peccatore che in questa vita non si* 
vede punito, ma prosperato ! Dio ci guardi da 
quella misericordia , della quale parla Ism: Mt- 
sereampir impio . 26.10. M/sericordiam banc nolo 
£ dice S. Bernardo ) ; super omnem ir am ini sera - 
tio ista . Signore, pregava il Santo, io non vo- 
glio questa misericordia , la quale è più terribile 
d’ogni castigo . Quando Dio non punisce il pec- 
catore in questa vita , è segno che aspetta a pu- 
nirlo nell’ eremita , dove il castigo non avrà piu 
fine. Dice S. Lorenzo Giustiniano : De pretto ero- 
gato Redcmptoris tui agnosce tnunus , tuceque pr<e - 
varicationis potidus . De Triumph . carit . cap . jo. 
Vedendo un Dio morto in croce, dobbiamo consi- 
derare il gran dono che ci ha fatto del suo sangue , 
per redimerci dall’ Inferno, e riconoscere insieme 
Ja malizia del peccato, che ha ridotto un Dio a 
morire per ottenerci il perdono . 'Nthil ita me de- 
ter ret , sicul vi deré Filium tuum propter pecca- 
tum crudelissima morte mulftatum , dicea Drago- 
ne C de Passione') : O Dio eterno, niente più mi 
spaventa i che vedere il tuo Figlio punito con 
una morte così spietata per causa del peccato . ^ . 

Consoliamoci dunque , allorché dopo i peccati 
ci vediamo afflitti da Dio in questo mondo , per- 
chè è segno allora che vuol usarci misericordia 
nell’altro # Il solo pensiero di aver disgustato un 
Dio così buono, se T amiamo, deve più conso- 
larci nel- vederci afflitti, e castigati, che se ci 
vedessimo prosperati, e coimi di consolazioni in 
questa vita. Dice S. Giovan Crisostomo: Major 
consolatio erit et qui punitur si àmet Dominum , 
post quarti exacerbdvit tam misericordem , quam qui 
non punitur . A chi ama ( siegue a dire il San- 
to) dà più pena il pensare d’aver data amarezza 
all’ amaro , che lo stesso gastigo del suo delitto* 
Consoliamoci dunque nei patire ; e se questi pen- 
sieri non bastano a consolarci , andiamo a Gesù 
Cristo, ch’egli ci consolerà, come ha promesso 
a tutti : Venite ad me omnes qui lavorati s , & one~ 
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rati estis , & ego reficiam vos . Matt*. iz. 2S. Quan- 
do ricorriamo al Signore , o egli ci libererà da 
quella tribolazione, o ci darà forza di sopportar- 
la con pazienza . £ questa è grazia maggior del- 
ia prima: poiché le tribolazioni sofferte con ras- 
segnazione, oltre di farci soddisfare in questa vi- 
ta i nostri debiti , di più ci fan merirare gloria 
i maggiore ed eterna in Paradiso, Andiamo anco- 
ra, quando ci troviamo afflitti e desolati , a tro- 
var Maria, che si chiama la madre della miseri- 
cordia , la causa della nostra allegrezza , e la con- 
solatrice degli afflitti • Andiamo a questa buona 
Signora, la quale ( come dice Laspergio ) non 
permette , che alcuno si parta mesto da' piedi suoi , 
e non consolato : Omnibus pietatis sinum apertum 
tener i neminem a se tristem reitYe sir\it , Dice S. 
Bonaventura, ch’ella ha per officio di compatire 
gli afflitti: T ibi officium miserendi commissum . 
Onde soggiunge Ricardo di S. Lorenzo, che chi 
£ invoca, sempre la troverà apparecchiata ad aiu- 
tarlo; lnvcniet semp&r paratam auxiliari . E chi 
mai ha cercato il suo ajuto, sd è restato abbando- 
nato ? Quis umquam , o Beata , tuam rogavit opem * 
& fuit derelifìus ? B. Euxich . in Vita S. Tbeopb • 
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affetti 9 e Preghiere . 

Santa Maria Maddalena de’ Pazzi ( p. i. c. 25. ) 
prescrisse a due Religiose sue suddite, chp nel 
-tempo di Natale se ne fossero restate a’ piedi del 
santo bambino a far l’ officio che facevano gli 
' animali del presepio , cioè che fossero state a ri- 
" scaldare Gesù , che tremava di freddo, colle loro 
lodi amorose, ringraziamenti, e sospiri d’amore 
che uscissero da’ cuori ardenti. Oh potessi, caro 
mio Redentore, fare io ancora quest’ officio ! Sì y 
ti lodo, Gesù mio, lodo la tua misericordia infi- 
nita, lodo la tua carità infinita, che ti rende glo- 
ria nel cielo , e nella terra , ed unisco la mia voce 
con quella degli Angeli : Gloria in altissimis Dea , 
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TJ ringrazio da parte di tutti gli uomini ; ma spe- 
cialmente ti ringrazio io misero peccatore . Che ne 
sarebbe di me , che speranza potrei avere di perdono 
e di salute, se voi, Salvator mio, non foste ve- 
nuto dal cielo a salvarmi ? Vi lodo dunque , vi 
ringrazio, e v’amo. Vi amo più d’ogni cosa, vi 
amo più di me stesso, vi amo con tutta l’anima , 
e tutto a voi mi dono. Ricevete , o santo bambi- 
no, questi atti d’amore; e se son freddi , perchè 
escono da un cuore gelato , riscaldate voi questo 
povero mio cuore : cuore che vi ha offeso , ma 
cuore pentito. Sì, mio Signore, mi pento sopra 
ogni male di aver disprezzato voi , che mi avete 
tanto amato. Ora non desidero altro che amarvi. 
E questo solo vi cerco: datemi il vostro amore, e 
fatene di me quel che vi piace .. Sono stato un 
tempo misero schiavo dell’ Inferno ; ma ora che son 
, libero da quelle infelici catene, tutto a voi mi 
consagro; vi consagro il mio corpo, i miei^beni, 
Ja mia vita, l’anima mia, la mia volontà, e tut- 
ta la mia libertà. Ào non voglio esser più mio, 
ma solo di voi unico mio bene , Deh legate a’ pie- 
di vostri questo povero mio cuore, acciocché non 
si parta più da voi • O Maria Ss. impetratemi voi 
questa grazia, ch’io viva sempre legato dalle bea- 
te catene d’amore verso il vostro Figlio. Dite** 
Sii, che mi accetti per ischiavo del suo amore . 
Egli fa quanto voi gli domandate . Pregatelo, 
pregatelo. Così spero. 


«cuotiti dalla polvere degli affetti terreni: z*cu- 
tere de pubere t consurge, via su alzati . dal tau» 
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gò, dove stai miseramente a giacere, e siedi » si- 
de Jerusalem , siedi regina a dominare sopra le 
passioni che i* insidiano la gloria eterna, e ri e«* 
spongono al pericolo di un’eterna ruina. Ma che 
avrà da fare quest’ anima , per giungere a ciò, 
guardare', e considerare la vita ai Gesù Cristo, 
il quale essendo quel ricco che possiede tutte le 
ricchezze del cielo, e della terra, si è fatto po*& 
vero , deprezzando tutti - i beni della Terra. Chi 
considera Gesù fatto povero per suo amore , non 
è possibile che non si muova a disprezzar .tutto 
per amore di Gesù . Consideriamolo noi , e per- 
ciò cerchiamo lume a Gesù, ed a Maria. 

Quanto vi è neCcielo e nella ferra, rutto è di 
Dio . Meus est orbis terra ( dice il Signore ) , gp 
plenttudo ejus . Ps. 49. io. Ma questo è poco, il 
cielo e la terra non è il tutto, ma è ,una mini* 
ma parte dèlie ricchezze di Dio. Dio è quel rie* 
co, la di cui ricchezza è infinita , e non può man- 
care ^perchè la sua ricchezza non dipende da al~ 
r ri , ma la 'possiede in se stesso, cti’è bene jnfi-' 
cito. Perciò dicea 'Davide: Deus meus és tu $ 
quoniam honorum meorum non eges . 15. 2. Or 

questo Dio $j ricco, si fe’ povero col farsi uo- 
mo, affin di far diventare ricchi noi poveri pec~ 
cztovf^ Egenus faSlus est , cum esset dives , ut 
tlìiui inopia yo r divites essetis , 2. Cor . 8. 9, Co- 
f un Dio venire a farsi povero ! " E perchè ? 
Intendiamo il perchè f I beni di questa terra con 
possono essere che terrai fango ; ma fango che 
accieca talmente gli uomini , eh’ essi non vedono 
piè quali sieno i veri beni. Prima della venuta, 
di Gesù Cristo era il mondo pieno di tenebre, 
perchè pieno di peccati . Omnis caro corruperat 
viam suam . Gènffàì 12. Ogni uomo avea corrot- 
ta la Ugge e ja ragione , sì che vivendo come* 
bruti, intenti solo ad acquistarsi beni o piaceri 
di questa ferra ^'niente più curavano de’ beni e- 
terni .. Ma la divina misericordia fe’, che venis- 
se lo stesso Figlio di Dio ad illuminare questi 
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uomini accecati . Habstantibu s in regione umbra 
mortis lux orta est cis r Isarce 9. 2. 

Gesù fu chiamato la luce delle genti : Lumen 
ad revelationem gentium . Lux in tenebri s lucet . 

> Già il Signore prima ci avea promesso di farsi 
egli medesimo il nostro maestro, e maestro visi- 
bile agli occhi nostri, il quale venisse ad inse- 
gnarci la via della salute , eh 7 è la pratica delle 
sante virtù, e specialmente della santa povertà. 

Et erunt oculi tui videntes pr&ceptum tuum „ 
lsa . 30. 20. Ma questo maestro dovea insegnarci 
non solo colla voce, ma ancora, anzi più coll ’ 
esempio della sua vita. Dice S. Bernardo, che , 
la povertà non- si ritrovava in cielo, solo in fer- 
ra poteva trovarsi ; ma 1’ uomo non conosceva il 
di lei pregio, e perciò non la cercava . Pertanto. ( 
il Figlio di Dio discese dal cielo in terra , e V 
elesse per compagna di tutta la sua vita , per 
renderla col suo esempio anche a noi preziosa e 
desiderabile: Paupertas non inveniebatur in ca- 
lis ; porro in terris ahundabat , & nesciebat ho- 
mo prettum ejus . Hanc itaque fili us concupi scens 
descendit ; ut eam eligat sibi , ér nobis sua <e- 
s ti mattone faciat preti osam . Serm, 1. in Virg . 

Nat . Ed ecco il nostro Redentor bambino, che 
già sul principio di sua vita è fatto maestro di 
povertà nella spelonca di Betlemme, chiamar^ 
appunto dallo stesso S. Bernardo Schola Qhristi y 
e da Sant* Agostino Spelunca magistra . 

A questo fine dispose Dio, che uscisse l’editto 
di Cesare, acciocché il Figlio nascesse non solo 
povero, ma il più povero di tutti gli uomini, 
facendolo nascere fuori della propria casa, in una 
grotta eh’ era stanza d’ animali . Gli altri pove- 
ri , nascendo nelle loro case, almeno nascono con n 

qualche maggior comodità di panni , di fuoco * 
e d’assistenza di persone, che almeno per com- . 
passione loro soccorrono. Qual figlio mai di al- . 

Cun povero nasce nelle stalle? Nelle stalle appena ; 
nascono le bestie. Come ciò avvenisse, io narra 
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S. luca. Venuto il tempo che Maria dove* par- 
torire , Giuseppe le va cercando alloggio in Bet- 
lemme . Va girando , e cercandolo per le case , ma 
non Io trova; Lo va a cercare nell’ osteria, e nep- 
pur lo trova . Non erat eis locus in diversorio . 
Lue. 2. 7. Onde fu costretta Maria a ricoverarsi , 
e partorire in quella spelonca , dove con tutto il 
concorso di tanta gente non -vi stavano già uo- 
mini , ma appena erano due animali . A’ figli de 1 
Principi, che nascono, si apprestano le stanze 
caldee addobbate di arazzi, le culle d’argento, 
e i panni più fini, coll’ assistenza de’ primi nobili 
e dame del Regno. Al Re del cielo in vece della 
stanza addobbata e calda , gli tocca una grotta 
fredda, vestita d’erbe: in vece delle coltrici di 
piume, gli tocca un poco di paglia dura e pun- 
gente: in vece de’ panni fini, gli toccano poveri 
pannicelli , rozzi , freddi , ed umidi • Conditor An - 
gelorum C dice'S. Pier Damiani ) non ostro oper~ 
tus , sed vilibus legitur panniculis involutus . 
Erubescat terrena superbia , ubi coruscat humilitas 
Salvatoris . Lib. 6 . cap. 18. In vece di fuoco, c 
dell’assistenza de’ grandi , appena gli tocca V ali- 
to e la compagnia di due bestie : in vece final- 
mente della culla d’argento, gli tocca una vii 
mangiatoia. Come? dice S. Gregorio Nisseno , il 
Re de' Regi, che riempie il cielo e la terra, non 
trova altro luogo nascendo che un povero prese- 
pio di animali ? Qui compì e xu sue ambit omnia , 
in brutorum presepe reclinatur ? Sì, perchè que- 
sto Re de’ Regi per nostraamore volle esser pove- 
ro, ed il più povero di tutti • Almeno i bambini 
de’ poveri hanno latte che basta a saziarli ; ma an- 
che in ciò voli’ esser povero Gesù Cristo , mentre 
il latte di Maria era latte miracoloso, di cui era 
ella proveduta , non dalla natura, ma dal cielo, 
come ci avvisala santaChiesa: Virgo laSiabat u - 
bere de calo pieno . E Dio per compiacere il desi- 
derio di suo Figlio, che voleva essere il più pove- 
ro di tutti » non provile Maria di latte abbondan- 
te, 
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te , ma solamente di quello che appena bastava 
per sostentare la vita del Figlio; onde canta la 
stessa santa Chiesa. Modico latte pastus est. 

£ conforme nacque povero Gesù Cristo , così 
seguì a viver povero in tutta la sua vira; e non 
solo povero, ma mendico, mentre la parola ege- 
nus di S. Paolo, nel resto greco significa mendi- 
co; ondedice Cornelio a Lapide: Patet Qhristum 
non tantum pauperem fuisse , sed etiam mendicum . 

Il nostro Redentore dopo esser nato così povero, 
fu costretto a fuggire dalla patria in Egitto. In 
questo viaggio S. Bonaventura va considerando e , 
compatendo la povertà di Maria , e di Giuseppe , 1 

che viaggiano da poveri , per un cammino così 
lungo , portando il santo bambino , che molto ven- 
ne a patire per la loro povertà. Quomodo ( dice , I 
il Santo ) faciebaut de vittu ? Ubi notte quiesce* 
bant ? Quomodo hospitabantur ? Ma di che altro 
potevano cibarsi , che di poco pane, e duro ? Do- 
ve di notte alloggiavano in quel deserto, se non 
sopra il terreno allo scoperto, e sotto qualche al- » 

bero ? Oh chi mai avesse incontrati per quelle 
vie questi tre gran Pellegrini , per quali mai gli j 

avrebbe allora riputati , se non per tre povere 
mendichi? Giungono in Egitto; ed ivi ciascun 
può considerare , essendo essi poveri , e forestie- 1 

ri, senza parenti, senza amici, la gran povertà { 

che dovettero soffrire per quei sette ( anni che vi 
abitarono. Dice S. Basilio, che in Egitto appena 
arrivavano a sostentarsi, procacciandosi il vitto 
colle fatiche delle loro mani. Sudores frequenta* 
bant , necessaria vitae inde sibi qu<erentes . Scris- r * 

se Landolfo in Sassonia, che talvolta Gesù fan- 
ciullo costretto dalla fame andava a cercare un 
poco di pane a Maria, e Maria lo licenziava di- 
cendo, che non vi era par*e ; Aliquando Fihus 
famem paciens panetti petiit , nec unde daret 
Mater babuit . In Vita Cbristi cap. 13. 

Dall’ Egitto passano di nuovo alla Palestina a 
vivere in Nazaret, cd ivi siegue Gesù a vivere 
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da povero • Tvi la casa è povera, e povera la sup- 
, peUerrile. Domus paupcrcula , suppellcx exigua. 
Tale elegtt bospittum fabricator mundi y dice S. 
Cipriano Sertn. i. de Nat . In questa casa vive da 
povero, sostentando la vita coi sudori e colle fa- 
tiche , come appunto vivono gli artigiani, e i fi- 
gli degli artigiani , secondo era già chiamato e 
credito dagli Ebrei ,che diceano : Nonne èie est fa - 
ber ? Marc. 6. 3. Notine htc est fabri fi li ut ? Mattb. 
13. 55. E^jce poi il Redentore finalmente a predi- 
care , ed in questi ultimi tre anni di sua vita non 
muta già fortuna o stato , ma vive con maggior 
povertà di prima, vivendo di Jimosine. Ond’ eb- 
be a dire ad un cert’uomo, che volea seguirlo, 
affin di poter vivere più comodamente -, sappi , 
gli dissr : Vulper fevear haben : , volucret c<eli ni - 
dos ; b/l/ur homtnts non babet ubi caput reclinet . 
Mattb.S^zg* E volle dire : Uomo, se, tu speri con 
farri mio seguace di avanzare il tuo sfato, erri, 
perchè io sono venuto ad insegnare in ferra la 
povertà; e perciò mi sono fatto più povero delle 
volpi e degli uccelli, che hanno le loro tane, e i 
loro nidi ; ma io in questo mondo non ho neppure 
un palmo di terra mio proprio , dove mertere a 
riposar la testa; e tali voglio, che sieno ancora 
i miei discepoli . Sperati ( commenta il suddetto 
testo Cornelio a Lapide ) te in mei sequela rem 
tu ani augere? red errar, quia ego , velut perfetti onis 
magtrter , paupcr sum , talerque volo esse meor di - 
sctpulor .Poiché, come dice S. Girolamo: Servar 
Gbristi nibil prcetèr Cbristum babet f Epist . ad He- 
rvd. f veri servi di Gesù non hanno, nè desiderano 
d ave r e altro che Gesù . Povero in somma visse sem- 
pre Gesù Orisro , i e povero finalmente morì , men- 
tre per seppellirlo bisognò che Giuseppe d’Arima- 
tea g’i desse un luogo, ed altri per limosina gli 
dessero un lenzuolo da coprirgli il morto corpo. 

Ugon Cardinale , considerando la povertà i 
disprezzi , e le pene a cui volle sottomettersi il 
nostro Redentore, dice : Odiasi insanar faSìur , ad 
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miseria r nostìrés dcscendit . Sembra , che Dio per 
amore degli uomini sia andato in pazzia, volendo 
abbracciarsi con rante miserie , per ottenere loro 
le ricchezze della grazia divina, e della glotia 
beata . E chi mai , dice lo stesso Aurore , avrebbe 
poturo credere, se Gesù Cristo non l’avesse fat- 
to, eh’ egli essendo il padrone di tutte le ricchez- 
ze , abbia voluro rendersi così povero? essendo il 
Signore di tutti, abbia voluto farsi servo»! essen- 
do Re del cielo , assumere tanti dispreizi ! essendo 
beato, assumere tante pene* Quii crederei dtvi- 
tem ad paupertatyn descendere , domi nutrì ad ser - 
vitutem , reietti ad ignorniniam , deltctosum ad au - 
steritatem ! Vi sono in terra sì bene de’ principi 
pietosi , che godono d’ impiegare .le loro ricchezze 
in sollievo de’ poveri \ ma dove mai si e ritrovato 
un Re , che per sollevare i poveri , siasi fatto egli 
povero simile ad essi , come Gesù Cristo? Si narra t 
come un prodigio di carità quel che fece il santo 
Re Eduardo, che vedendo uq povero mendico sul- 
la via , il quale non poteva muoversi , e stava da 
tutti abbandonato, questo Principe con affetto se 
Jo prese sulle spalle, e lo portò alla Chiesa - Sì, 
fu questo un grand’atto di carità, che fe 7 stòr- , 
dire i popoli*, ma S, Eduardo con far ciò non la- 
sciò di esser Monarca, e restò ricco quaì era. 
Ma il Figlio di Dio, il Re del cielo e della ter- n 
ra , per salvare la pecorella perduta, qual era 1* 
uomo , non solo discese dal cielo per veniie a cer- 
carla, non solo seia pose sulle spalle, ma depose 
anche la sua maestà, le sue ricchezze , i suoi o- 
nori, e si fece povero, anzi il più povero tra gli 
nomini. Abscondtt purpuram sub iniseri* vesti - 
tnentis , dice S. Pier Damiani Serm. 6 i* Nascose 
la porpora, cioè la sua maestà divina , sotto le 
vesti cP un misero garzone di un fabbro ; Qui 
alios ditat ( ammira S. Gregorio Nazianzeno ^ 
paupertate affìcitur ; carnis mene paupevtatem stt- 
bit , ut ego divinitatis opes consequar f Quegli 

ghe provede di ricchezze i ricchi , si elegge d* 
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esser povero, affindi meritare a noi, non giàje ' 
ricchezze terrene misere e caduche, male divine 
che sono immense ed eterne; procurando così col 
suo esempio di distaccarci dall’ affetto de’ beni 
mondani, che portano seco un gran pericolo deli’ 
eterna ruina . Si riferisce nella vita di S. Giovati 
Francesco Regis, che l’ordinaria sua meditazio- 
ne era la povertà di Gesù Cristo. 

Riflette Alberto Magno, che Gesù Cristo vol- 
le nascere in un presepio, esposto alla via pub- 
blica, per due fini,, l’uno per farci meglio inten- 
dere , che tutti s/am pellegrini in questo mondo, 
e che vi stiamo di passaggio; tìospes es , vides , 
transir, dice S. Agostino. Chi si trova ad al- 
* Joggiare in un luogo di passaggio , certamente 
che non vi mette affetto, pensando che tra poco 
\ T ha da lasciare. Oh se gli uomini pensassero 

continuamenrc , che su questa terra son viandan- 
ti , e di passaggio all’ eternità, chi mai si attac- 
cherebbe a questi beni con pericolo di perdere i 
beni eterni ? L’altro fine fu, dice Alberto Ma- 
gno , ut mundum contemnere doceret ; acciocché 
. noi dal suo esempio imparassimo a disprezzare il 
mondo, che non ha beni che possano contentare 
il nostro cuore. Insegna il mondo a’ suoi segua- 
ci, chela felicità consiste nel possesso delle ric- 
chezze, de’ piaceri , e degli onori; ma questo 
mondo ingannatore fu condannato dal Figlio di 
Dio nel farsi uomo . Nunc judicium est mundi m 
Joan* 12. 31. E questa condanna del mondo (co- 
me dicono S. Anseimo, e S. Bernardo ) principio 
nella stalla di Betlemme. Volle Gesù Cristo in 
quella nascer povero , ut inopia illius divites 
essemus ; acciocché al suo divino esempio to- 
gliessimo dal cuore 1’ affetto alle robe , e lo po- 
nessimo alle virtù, ed al santo amore, lnitiavit 
Cbristus ( scrisse Cassiano ) viam novam , dite - 
xit qua ynjindus odio babuit , paupertatem . 

Perciò i Santi , all’esempio del Salvatore, han- 
no cercato di spogliarsi di tutto, per seguire da 
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poveri Gesù Cristo povero . Dice S* Bernardo : 
Ditior Coristi paupertas cunBis tbesauris siculi • 
Serra. 5. in Vig . N*r. La* povertà di Gesù Cristo 
apportò a noi più beni che tutti i tesori mondani, 
perchè ella ci muove ad acquistare le ricchezze del 
cielo con disprezzare quelle della terra. Ecco un 
S. Paolo che diceva: Omnia arbitror ut stercora ì 
ut Christum lucri faci am . Philip. 3. L’ Apostolo > 
a confronto della grazia di Gesù Cristo, stimava 
ogni altra cosa letame e sterco . Ecco un S. Bene- 
detto che nel fiore della sua gioventù lascia i co- 
modi della sua ricca casa/ paterna ,^c va a vivere 
in una spelonca , ricevendo la limosina di un poco 
di pane dal Monaco Romano, che per carità così 
lo sostentava . Ecco un S. Francesco Borgia , che 
lascia tutte le sue ricchezze , e se ne va a vivere 
da povero nella Compagnia di Gesù . Ecco un 
S. Antonio Abbate, che vende tutto il suo ricco 
patrimonio, lo dispensa a’ poveri, e poi se np va 
a vivere in un deserto. Ecco un S. Francesco d* 
Assisi , che rinuncia al padre anche la camicia , 
per vivere mendicando in tutra la sua virà^ 

Chi vuole roba , diceva S. Filippo Neri , non 
si farà mai santo. Sì, perchè in quel cuore che 
sta pieno di terra, non trova luogo Pamor divi- 
no . Affers ne cor vacuum ? questo era il requisito 
più necessario che cercavano i Monaci antichi , 

{ ier accettare alcuno che veniva ad aggregarsi nel- 
a loro compagnia . E dicendo , porti il cuore vo- 
to degli affetti di terra? volean dire: Altrimenti 
sappi, che non mai potrai essere tutto di Dio . 
Ubi enim (disse Gesù Cristo ) est thesaurus tuus , 
ibi est & cor tuum . Matth. 6 . Quello è il tesoro 
di ciascuno, quel bene ch’egli stima ed ama. Es- 
sendo morto una volta un certo ricco, ed essen- 
dosi dannato, S. Antonio di Padova pubblicò dal 
pulpito la sua dannazione, ed in segno di ciò 
disse, che andassero a vedere 1 il luogo dove sta- 
vano i suoi danari , che ivi avrebbon trovato il 
suo cuore . In fatti andarono , e trovarono il cuo- 
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re di que^ miserabile ancora caldo io mezzo a* 
danari* Non può esser Dio il tesoro.di quell* ani- 
ma che tiene 1’ affetterai beni di questa ferra i 
perciò pregava Davide: Cor muttium crea in me y 
Deus . Ps, 50/ Signore , purgate il mio cuòre da* 
gli affetti terreni , - acciocchViq possa dire, che 
voi solo siete. ihDio del mio cuore, e la mia ric- 
chezza ererna : Deus cordts mei , & pars meà 
DiuS' in aternum l;l Chi dunque vuol farsi vera- 
mente santo bisogna che scacci dal cuore ogni 
cosa che non è Dio. Che tesori ! che robe! che 
ricchezze! A ? che servono questi .beni, se non 
contentano il cuore, e presto gli abbiamo da ^la- 
scia re ! Noli te tbesau ridare vobis tbesàurop in 
terra ,* ubi arugo (sr tinea demolitur ; t hesauri- 
Z^ate vobis tbesauros in calo. Mattb. 6 . 19 . 

' Oh che beni immensi apparecchia Dio nel cielo, 
a chi Tarna! Oh che tesoro è la grazia di Dio, 
e ’l divino amore a chi Io sa, conoscere ! Mecum 
sunt divida , & opes superba , ut ditem diligen- 
ti me. Prov. 8.8. Dio im se sresso contiene , e 
porta seco la ricchezza, e ’4 premio . Ecce mer - 
*ces mea cum eo , diceva r isaia 6 z. 11 . Dio solo in 
cielo è tutt’ il premio de' beati egli solo basta a 
farli appieno, contenti . Ego ero mercés tua ma- 
gna nimis . Gen.i$.i. Ma chi vuole amare Dio 
assai in cielo, bisogna che prima 1’ ami. assai in 
questa terra. Con quella misura di amore, colla 
- quale finiremo.il viaggio di nostra vita, con quel- 
la seguiremo poi ad amare Dio in eterno.. E se 
vogliamo assicurarci di non averci piu a separare 
, da questo sommo bene nella presente vita, strin- ; 
l giamoio sempre piu coi legami del nostro amo-, 
re, dicendo colla sacra sposa: Inven? quem di* * 
ligit anima mea ; tenui eum , nec dimittam . 
Cant . 3;' Come la sposa tenne il suo diletto? Bra- , 
chiis cavitati* 1 colle braccia deli’ amore , rispon- 
de Guglielma nel luogo citato. Sì, dice S. Ara-*,, 
brogio ( in Ps. nS. Serm. 7. ): Tenesur Deuf 
virìculis caritatis . Dio da noi si fa legare dai - 

lacci 

* 

/ 
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lacci dell 1 amore • Felice dunque chi potrà dire 
con S. Paolino: Habeant stbi diviti as sua s divites , 
re°na sua rcges , mi hi Christus diviti <e , & regnum 
est . E con S. Tgnazio: Amorem tìzi solum cum 
gratta tua mi hi dones , & dives sum satis . Si- 
gnore, dammi la grazia tua, il tuo santo amore; 
fa ch’io ti ami, e sia amaro da te, & dives 
sum satis , e son ricco abbastanza ; altro non de- 
sidero , nè ho più che desiderare . Non pavet C di- 
ce S. Leone ) indtgentia labórare , cui donatum 
est in Doniirto omnia possidere : Serm . 4. in Qjiadr. 
Non lasciamo poi sempre di ricorrere alla, divina 
Madre, e di amarla sopra ogni cosa dopo Dio , 
assicurandoci ella ( come la fa parlare la santa 
Chiesa ) che fa ricchi di grazie tutti.coloro che 
i’ amano: Mecum sunt diviti a .... ut ditem di - 

e ' *• 

ligentes me. 

v Colloquio . 


c 


/ / 


aro mio Gesù , infiammatemi del vostro santo 
apiore , giacché a questo fine voi siete venuto in 
questa terra. E' vero ch’io misero, per pvervi. 
offeso dopo tanti lumi , e grazie speciali a me 
fatte, non mariterei più di ardere di quelle bea- 
te fiamme di cui àrdono i Santi; solamente mi 
toccherebbe ad ardere nel fuoco dell’ Inferno ; ma 
trovandomi ora fuori di quel carcere da me me- 
ritato, sento che voi , rivolto anche verso di me 
ingrato, mi dite : Diliger Dotninnm Deum tuum 
ex tota corde tuo . Vi ringrazio mio Dio, che ri- 
tornate a darmi questo dolce precetto ; e già che 
mi comandate eh’ io vi ami, sì. voglio ubbidirvi , 
e voglio amarvi con tutto il mio cuore. Signore, 
per lo passato sono srato uno sconoscènte , un 
cieco , perchè ho voluto scordarmi dell’amore che 
mi avete portato. Ma ora che di nuovo m’ illu- 
minate, e mi fate conoscere quanto avete fatto 
per amor pio ; or che penso , che' vi siete fatt* 
uomo per me , e vi avete addossato le mie mise- 
rie : or che vi vedo sulla paglia tremar di fred- 

• ’ . * • do. 
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do, vagire, e piangere per me , o mio Dio bam- 
bino, come posso vivere senza amarvi ? Deh per- 
donatemi , amor mio, tutti i disgusti che vi ho 
dati. Oh Dio, com’ io sapendo per fede, quan- 
to voi avete patito per me, ho potuto darvi fan- 
ti disgusti? Ma quesre paglie che vi pungono, 
questa vii mangiatoia che vi accoglie, questi te- / 
neri vagiti che mandate, queste amorose lagri- 
me che spargete , queste mi fanno fermamente 
sperare il perdono, e la grazia d’ amarvi nella 
vita che mi resta. Vi'amo, o Verbo incarnato, 
vi amo, o fanciullo divino, e tutto a voi mi do- 
no. Per quelle pene che patiste nella .stalla di 
Betlemme, accettate, o Gesù mio, questo mise- 
ro peccatore che vuol amarvi. Aiutatemi, date- 
mi perseveranza, tutto daj^oi spero. O Maria, 

0 gran Madre di questo gran Figlio, e da que- 
sto Figlio la più agiata , pregatelo per me . 

D I S C O R S O IX. 

1 ' * * • • v ' . 

Il Verbo eterno di Sublime si fece Ùmile . 

V 

K * • 

' Disci te a me y qui* miti s sum , & humìlìs cor- 
de. Matti, zi. 29/ 

La superbia fu la prima causa della caduta de* 
nostri primi parenti., j quali per non volersi sot- 
tometter e alla divina ubbidienza , perderono se 
stessi , e tutto il genere uman^. Ma la miseri- 
cordia di Dio per rimedio d’ una tanta ruina fe- 
ce , che il suo Unigenito si umiliasse a prender 
carde umana, e coll'esempio della sua vita in- 
ducesse l’uomo ad innamorarsi della santa umil- 
tà , e a detestare la superbia , che ci rende odiosi 
agli uomini, e a Dio. A tal fine c’invita oggi 
S. Bernardo a visitare la grotta di Betlemme , 
con dirci : Tranreamus usque Bethlehem , ibi ha - 
bemus quod admiremur , quod amemus , quod /- 

fi»#- 
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tnitemur. Sì, in queIJIa spelonca avremo per pri-* 
ma che ammirare ! Come ! un Dio in una sralla! 
Un Dio sulla paglia f Come ! quel Dio che sie- 
de in trono di maestà , il piò sublime nel cielo 
Vidi Dominum ( disse Isaia ) super solium ex - 
celsum & elevatum £ 6 . i.); vederlo collocato poi 
/ dove? in una mangiatoia, sconosciuto e abban- 
donato, sì che appetta gli sfan d'intorno due a- 
nimali e pochi poveri pastori ! Habemus quod a~ 
memur , ben troveremo ivi a chi mettere il no- 
stio affetto, trovando un Dio, bene infinito , che 
ha voluto avvilirsi a comparire nel mondo da po- 
vero bambino, per farsi a noi più amabile, e 
caro, come diceva lo stesso S. Rernardp : Qj*an- 
tum mitri vili or ^ tantum mi hi cavior . T roveremo 
finalmente che imitare , habemus quod imitemur z 
il sublime, il Re del cielo, fatto umile, piccio- 
lo e povero bambino, che già in questa grotta 
vuol comodate dalla sua infanzia ad insegnarci 
col suo esempio* quel che poi dovrà dirci colla 
voce . Clamar exemplo ( parla il medesimo santo 
A bbate ) quod post aofìus e r t verbo : Di rate a me , 
quia miti r sum , & humilis corde • Cerchiamo 
lume a Gesù , e Maria • 

Chi non sa , che Dio è il primo, il sommo 
nobile, dal quale ogni nobiltà dipende? Egli è 
d’ infinita grandezza . hgli è indipendente , sicché 
la sua grandezza non Pha ricevuta da altri, ma 
sempre Pha posseduta in se stesso . Egli è ^Si- 
gnore del tutto , a cui tutte le creature ubbidi- 
scono : Mare & venti obediunt ei . Marth. 8 . 27, 
Dunque ha ragione di dire P A postolo, che solo 
a Dio spetta P onore e la gloria: Soli Deo honor 
& pIoyì* . i. 77 w. 1. 17. Ma il Verbo eterno per 
. recar rimedio alla disgrazia dell’ nomo, che per 
la sua superbi?, si era perduto , siccome fecesi e- 
sempio di povertà ( come considerammo nel pre- 
cedente discorso ) per distaccarlo da i beni mon- 
dani ; così volle anche farsi esempio di umiltà , 
per liberarlo dal vizio della superbia. Ed in ciò 
C 2 il 
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il primo c maggior esempio d’ umiltà fu il farsi 
uomo) e vestirsi delle nostre miserie Habitu in - 
ventus ut homo . Philip, z*’ Dice Cassiano , che 
colui che si mette la veste d’ un altro, sotto quel- 
la si nasconde ; così Dio nascose la sua natura 
divina sotto l'umile veste di carne umana. Qui 
vestitura sub veste abscotiditur :* sic natura di- 
vina sub carnis veste se delhuit . E S* Bernardo: 
Contraxit se majestas , ut seipsum limo * nostro 
conjungeret , ó* in persona una unir et ut Deus , ér 
limus : majestas & infirmttas ; tanta vilitas , & 
sublimitas tanta . S. Ber». Serw. 3../» Vigil . N<*f. 
Un Dio unirsi al fango ! la grandezza alla miseria ! 
la sublimità alla viltà ! Ma quello che più dee 
farci stupire, è, che non solo un Dio volle com- 
parir creatura, ma volle comparir peccatore, ve- 
stendosi dLcarne peccatrice : Deus Filium suum 
mittens in similixudinem carnis peccati . Rom. 8 .%. 
Ma non fu contento il Figlio di Dio di compa- 
rire uomo, ed upmo peccatore; di più volle eleg- 
gersi una vita la più bassa : ed umile tra tutti gli 
uomini ; talmente che Isaia ebbe a chiamarlo l v 
ultimo, il più umiliato fra gli uomini : Novissi - 
mum virorum . 1 s. c. 53. Geremia d»sse, che do- 
veva esser saziato d’ignominie: Satiabitur op- 
probriis . Thren. 3. 30. E Davide, che dovea ren- 
dersi l’obbrobrio degli uomini, e ’l rifiuto delia 
plebe: Opprobrium hominum , & abietti 0 plebis . 
Ps. 121. 6 . A tal fine volle nascer Gesù Cristo nel 
modo più vile che possa immaginarsi. Quale ob- 
brobrio d’un uomo, ancorché povero , è V esser 
nato, in una stalla! Chi nasce nelle staile? I po- 
veri nascono nelle loro casucce , almeno nei pa- 
gliai, ma non già nelle stalle; nelle sfalle appe- 
na nascono le bestie, i vermine da verme volle 
nascere in terra il Figlio di Dio : Ego vermi s , 
& non homo. Job 21. 7. Sì con tale umiltà, dice 
S. Agostino, nascer volle il Re dell’universo^ 
per dimostrarci nella stessa umiltà la sua maestà 
c potenze, in render col suo esempio amanti deir. 
£ . umii- 
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quegli uomini, che nascono tutti pieni di 
superbia : Sic nasci voluit excelsus humilis , ut 

in ipsa humilitate ostenderet rnajestatem . S. Aug. 

lib. 2. de Syrnb. cap > 5. • ! ' 

L’ Angelo > annunziò a' pastori la nascita del 
Messia , e i segni che d edé loro per ritrovarlo e 
riconoscerlo, furono tutti segni d’umiltà. Quel 
bambino (disse) che troverete in una stalla, fa- 
sciato tra’ panni, e collocato in una mangiatoia 
sulla paglia, quello sappiate eh’ è il vostro Sal- 
vatore: Et hoc vobis signum : invenietis infantem 
I pannis involutum , & positum in presepio . Lue. z. 
Così fa trovarsi un Dio, che viene in terra a, 
distruggere la superbia. La vita poi che Gesù 
Cristo fece in Egitto, dopo essere stato esiliate, 
fu conforme alla sua nascita . Visse ivi per quegli , 
anni che vi stette da foiestiere , sconosciuto e 
povero tra quei barbari *, ivi chi mai lo conosce-* 
va? chi pe faceva confo? Ritornò nelia Giudea; 
e la sua vita non fu molto dissimile da quella 
che aveva fatta in Egitto. Visse per 30. anni in 
una bottega, stimato da tutti per figlio d’un vile 
artigiano, facendo l’ officio di semplice garzone, 
povero, nascosto, e disprezzato. In quella santa 
famiglia non vi erano già nè servi , nè serve: 
Joseph, & Maria , (scrisse S. Pier Grisologo ) 
non habent famulum , non ancillam * ip$i domini 
& famuli. Un solo servo vi era in questa casa, 
ed era Figlio di Dio, che volle farsi figlio dell’ 
uomo, cioè di Maria, per farsi umile servo, e 
qual servo ubbidire ad un uomo, e ad una donna: 
Et erat subditàs tllis . Lue. 2. 51. 

. Dopo trenta anni di vita nascosta, venne final- 
mente il tempo, che il nostro Salvatore dovette 
comparire in pubblico a predicare le sue celesti 
dottrine, ch’egli dal cielo era venuto ad inse- 
gnarci ; e perciò fu bisogno, che si facesse cono- 
scere per quello eh’ era, vero Figlio di Dio. Ma 
oh Dio ! quanti furono coloro che lo riconobbero, 
e Tonorarono come meritava? Toltine pochi di- 
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scepoli che lo seguirono, tutti gli altri in vece 
d’onorario, lo disprezzarono qual uomo vile, ed 
• iciftostore . Ah che allora maggiormente si averò 
ia profezia di Simone : Positus est bic in signum , 
cui contrad/cetur . Lue, 2.34. Fu Gesù Cristo con- 
traddetto e disprezzato in tutro. Disprezzato nel- 
la dottrina , poiché palesando ch’egli era 1’ Uni- 
genito di Dio, fu stimato bestemmiatore , e come 
tale giudicato degno di morte; così disse rem- 
pio Caifas : Blaspbemavit . • •• reti* est mortis. 
Matt.zó. 6$. 66. Disprezzato nella sapienza, men- 
tre fu stimato pazzo, privo di senno: lnsanit ; 
quid euyn audttts ? J 0. jo. 20. Disprezzato ne’ co* 
sfumi , mentre fu stimato crapulone, ubbriaco, 
ed amico de’ ribaldi : Ecce homo devorator , bibens 
vinum y amicus publicanorum & peccatorum . 
Lue. 7. 34. Fu stimato stregone , che avesse com- 
mercio co’ demon j : In principe ddemoniorum eji - 
cit demoni a . Mattò , 9. 9. 34. Stimato eretico e 
indemoniato: Nonne bene dicimus nus , quia Sa- 
tnaritanus es tu y & ddsmoìùum habesì J 0. 8.4 8. 
Stimato seduttore : Quia sedutlor ille drxit (prc. 
Mattò . 27. 61. In somma fu stimato Gesù Cristo 
uomo così scellerato appresso il pubblico, che 
non vi bisognasse processo per condannarlo a mo- 
rir crocifisso, siccome dissero gli Ebrei a Pila- 
to : Si non esset bic malefaElor , non pibi tradi - 
dissemus eum r J 0. 18. 30. * 

Giunse il Salvatore finalmente al termine di sua 
vita, ed alla sua passione; e nella sua passione, 
oh Dio, quali disprezzi e vilipendi non ricevet- 
te 1 Fu tradito e venduto da uno de’ suoi stessi 
discepoli per trentadanari , prezzo minore di quel 
che vale una besria , Da un altto discepolo fu 
rinnegato» Fu portato per tutte le vie di Geru- 
salemme , legato come un ribaldo ; abbandonato 
da tutti , anche dagli altri pochi suoi discepoli . . 
Fu trattato vilmente da schiavo col castigo de* 
flagelli. Fu schiaffeggiato in pubblico. Fu trat- 
tato da pazzo, facendolo vestire Erode con una 
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veste bianca per farlo riputare qual scemo senza 
senno: Sprvuit illum tamquam ignorantem (di- 
ce S. Bonaventura ), quia verbum non respon- 
si t : tanquam st oli cium , quia se non de fendi e . 

Fu trattato da Re di burla, con porgli nelle ma- 
/ ni una canna rozza in vece di scettro , uno strac* 
ciò rosso sulle spalle in vece di porpora , ed un 
fascio di spine in testa in vece di corona; e quin- 
di deridendolo lo salutavano : Ave Rex Jud<eo- 
yum ; e poi lo caricavano di sputi , e di guan- 
ciate: Et expuentes in eum . Matti?. 27. 30. Et 
dabant ei alapas . J 0. 19. 3. Finalmente volle mo- 
rire Gesù Cristo, ma con qual morte ? colla mor- 
te piu ignominiosa, quale fu la morte di croce: 
Humiliavft semettpsuni fattus obediens usque ad 
mortemi mortem autem crucis . Phil. 2. 8 . Chi mo- 
riva allora giustiziato in croce, era stimato il 
più vile e ribaldo fra i rei .• Maleditlus qui peri - 
det in Ugno. Gal . 3. 13. Onde il nome de’ croci- 
fissi restava per sempre maledetto , ed infamato. 
Ferciò scrisse l'Apostolo : Ghristus faftus est prò 
nobis maledittum . tbtd. Commenta S. Atanagio: 

Di ci tur male digiuni , quod prò nobis maledici un* 
suscepit . Volle Gesù prender sopra di se una tal ^ 
maledizione, per salvare noi dalla maledizione e- ' 
terna. Ma dove, Signore, esclama S./Tommaso 
da Vilianova, dov’ è il tuo decoro, la tua mae- 
stà nello stato di tanta ignominia ? Ubi est , Deus , 
gloria tua , majestas tua ? E risponde : Noli quie- 
terei extasim passus est Deus . Serm. deTransfig. 

- E vuol dire il Santo: Non andar cercando glo- 
ria e maestà in Gesù Cristo, poich’egli è venu- 
to a dar esempio di umiltà , ed a manifestare i - \ 

amore che porta agli uomini , e l’amore Tha lat- 
to quasi uscir di se stesso. 

Son favole quelle che narravano i Gentili, che 
il Dio Ercole per l’amore che portava al Re Au- 
gia, si pose a governargli i cavalli; e che il Dio 
Apollo per amore di Admeto gli guardasse la 
greggia. Queste son invenzioni di cervello; m* 
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è di fede , che Gesù Cristo vero Figlio di Dio 
per amor dell’ uomo si è umiliato a nascere in 
una stalla , a fa re una vita disprezzata , e final- 
mente a morir giustiziato in un patibolo infame ; 
O grati am , 0 amori s vim ! ( esclama S. Bernardo ) 
Ita ne summus omtìtum tmus faflus est omnium ? 
Serm. 64. in Cant . O forza dell’ amor divino! iì 
più grande di tutti si è fatto il più vile di tut- 
• t *. 1 boc fa** C seguita S. Bernardo ) dmor 

dignttatts nesctus . 7 rtump bar de Deo amor . Serm . 
84. in Cant • /. amor non riguarda dignità , quan- 
do si tratta di guadagnar J’ affetto della persona 
amata. Dio che da nipno può esser mai vinto, 
è sfato vinto dall amore , mentre 1 ’ amore I’ ha 
ridotto a farsi uomo , e a sagrificarsi per amor 
dell uomo in un mare di dolori , e di disprezzi : 
Semetipsum exinaniyit ( conclude il S. Abate), 
ut ri /a r amori s fuisse , quod alti tu do adrequat a 
! Y er k° divino, eh’ è la stessa altezza, si 
• unul'o sino per cosi dire ad annientarsi , per far 
co'.oscere all uomo l’amore che gli portava. Si, 
perchè dice S. Gregorio Nazianzenp, che in niun 
altro modo potea meglio palesarsi l’amore divi- 
no , che con abbassarsi ad abbracciare le maggio- 
ri miserie ed ignominie che patiscono gli uomini 
jn questa terra : Non ali ter Dei amor erga nos 
dtclarari poterat , quarti quod nostra causa ad de- 
tector em partem se dejecerit . lift. 2 . de Incarti. 

. , bom. 9. Aggiunge Riccardo di S. Vittore , che a- 
vendo 1 uomo avuto l’ardire di offendere la mae- 
stà di Dio , fu necessario a purgare il suo delit~ 
to , che v’intervenisse un’ umiliazione dal som- 
mo all infimo: Oportutt , «t ad exptapionern 

peccar * fieret bumiliatio de summo ad imum . Lib . 
de .Incarti * • c. 8. Ma quanto più (ripiglia S. Bcrr 
nardo ) il nostro Dio si è abbassato , tanto più 
glande si e dimostrato nella bontà ed amore : 
Quanto m/norem se fectt tn humanitate , tanto 
majqrem se exbtbutt in bonitate . 

Dopo dunque che un Dio si è tanto umiliato 
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per amore dell’uomo, avrà ripugnanza T uomo- 
di umiliarsi per arpore di Dio? Hoc sentite in 
vobis , quod & in Christo J esu . Pbil. 2 . 5. Non 
merita nome di Cristiano chi non è umile, c 
non cerca d’imitare 1 ’ umiltà di Gesù Cristo, il 
quale , come dice S. Agostino, è venuto umile 
al mondo per abbattere la superbia . La superbia 
dell’ uomo è stato il morbo, che ha estratto dal 
cielo questo medico divino , 1’ h$ colmato d’ igno- 
minie, e l’ha fatto morire in croce. Si vergogni 
dunque l’uomo d’ esser superbo, almeno di vede- 
re un Dio, che per guarirlo dalla superbia, s 1 è 
tanto umiliato : Propter hoc vitium superbite Deus 
humilis venit. Iste morbus medicum de ctelo de* 
duxit , usque 'ad formata servi h umili avi t , contu - 
melits egiti Ugno suspcndtt . Erubescat homo esse 
superbus , propter quem faftus est humilis Deus , 
J. Aug, in Ps . 18. Enar. 2. .num, 15. E S. Pier 
Damiani scrisse: Ut nos erigerete se inclinavit . 
Ha voluto abbassarsi per sollevar noi dal lezzo 
de’ nostri peccati, e collocarci insieme cogli An- 
geli nell’alto regno del cielp : De stercore erigens 
pauperem y ut collocet eum cum principibus populi 
sui . Psalm. in, 7. Humilitas ejus nostra nobili * 
tas est . S. Hilar . lib . 2. de Trinitat. O immensità 
dell’ amore divino ! ripigli^ S. Agostino. Un Dio 
per amor dell’ uomo viene a prendersi i disprez- 
zi , per fargli parte del suo onore : viene ad ab- 
bracciarsi con i dolori, per dargli la salute; vie- 
ne a patire la morte, per ottenergli la vita: Mi* 
ra dignatio! Venit qccipere contumelia ? , dare ho* 
nores : venit haurire dolores , dare salutem : yentt 
subire mortem , dare vttam • / 

Gesù Cristo con eleggersi una nascita cosi u* 
mije, una vita così deprezzata , ed una morte 
cesi ignominiosa , ha renduti nobili ed amabili i 
disprezzi, e gli obbrobri . Che perciò i Santi 
in questo mondo sono stati così amanti , anzi 
avidi dell’ ignominie , che par che altro non sa* 
pessero desiderare , e cercale, che d’ esser dispres- 
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zati e calpestati per amor di Gesù Cristo . Alla 
Venuta del Verbo in terra ben si avverò quel 
che predisse Isaia Qcap. 35. ): In cubilibus y ubi 
prius dracones Jbabttabant , orietur vivor calami \ 
che dove abitavano i demoni , spiriti della super- 
bia ivi doveva nascere , al vedersi l’umiltà di Gesù 
Cristo, lo spirito d’ umiltà : Viror calami , idest 
bumilitotis ( commenti Ugone ), quia bumilis 
est vacuus in octilis suis ; gli umili non sono pie- 
ni di se, come sono i superbi, ma voti, stiman- 
do quello ch’è in verità , che tutto ciò che han- 
no, è donò di Dio. Da ciò ben possiamo inten- 
dere, che quanto è cara a Dio un’anima umile, 
altrettanto si fa odioso un cuore superbo. Ma è 
possibile, dice S. Bernardo, che si trovino super- 
bi , dopo che abbiam veduta la vita di Gesù Cri- 
sto? Ubi se extnanivtt majestas , vermi? intimi e - 
setti E' possibile, che un verme lordo di pec- 
cati , vedendo un Dio d’infinita maestà e purità, 
che tanto si umilia per insegnare a noi 1’ essere 
umili, sia superbo! Ma sappiasi, che i superbi 
non fan bene con Dio. Avverte S. Agostino : E- 
rigis te , Deus fugit a te ; bumilias te , Deus ve - 
nit ad te . Il Signore sen fugge da’ superbi ; ma 
all’ incontro un cuore che s’umilia, ancorché pec- 
catore, Dio non sa disprezzarlo: Cor contritum , 
& bumiliatum Deus non despicies . Dio ha pro- 
messo di esaudire ognuno che lo prega: Perite t 

& d ahi tur vobis Omnis enim qui petit 9 

accipit. Mattb.j.j. Ma si è protestato, che noa 
può esaudire i superbi , come ci avvisa S. Giaco- 
mo: Deus superbis resistit ; humilibns autem dot 
grati am. Epist . 4. 6 . Alle orazioni de’ superbi re- 
siste, e non le ascolta ; ma agli umili non sa ne- 
gare qualunque grazia che gli domandano. Di- 
ceva in fatti S. Teresa, che le maggiori grazie 
ella aveale ricevute da Dio, allora che più si 11- 
miliava avanti la sua presenza. L’orazione di chi 
si umilia entra da se nel cielo, senza bisogno di 
chi l’introduca; e non si parte senza ottenere 

da 
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da Dio ciò che desidera : Or atto bumiliantis se 
nubes penetraci t . ... & noti dtscedeì , donec Al- 
tissimus aspiciat . £cc//. 35.21. ; _ 

Colloquio . ^ 

O Gesù mio disprezzato, voi col vostro e* 
sempio avete renduti troppo cari ed amabili i dis- 
prezzi a’ vostri amanti. Ma come va eh’ io poi , 
in vece d’ abbracciarli , come gli avete abbrac- 
ciati voi , in ricevere alcun disprezzo dagli uomi- 
ni mi son portato con tanta superbia, che per 
causa loro ho ancora offeso voi Maestà infinita ? 
Peccatore, e superbo! Ah Signore, ben intendo; 
io non ho saputo prendere gli affronti con pazien- 
za, perchè non ho saputo amarvi. S’io vi ama* 
va, quelli ben mi sarebbero stati dolci, e grati . 
Ma giacché voi promettete il perdono a chi si 
pente, io mi pento con tutta l’anima di tutta la 
vita mia disordinata, e tutta dissimile alla vita 
vostra . Ma voglio emendarmi, e perciò vi pro- 
metto di voler soffrir con pace da oggi, avanti rut- 
ti i disprezzi che mi saran fatti , per amor vo- 
stro , o Gesù mio, che per mio amore siete stato 
così disprezzato. Intendo, che le umiliazioni so- 
no le miniere preziose , colle quali voi fate ric- 
che 1 ’ anime de’ tesori eterni . Altre umiliazioni , 
ed altri disprezzi merito io che ho disprezzata la 
grazia vostra, merito di esser calpestato da’ demo- 
ni . Ma i meriti vostri sono la speranza mia. Io 
voglio mutar vita , non vi voglio più disgustare ; 
e da ogg* innanzi non voglio cercar altro che ’l 
vostro gusto. Io ho meritato più volte d* esser 
mandato ad ardere nel fuoco dell’ Inferno ; voi 
che sinora mi avete aspetato, ed anche perdona- 
to, come spero, fate, che in vece di ardere di 
quel fuoco infelice , arda del fuoco beato del vo- 
stro santo amore . No , che non voglio vivere più , 
o amor mio, senza amarvi. Aiutatemi voi, non 
mi fate più vivere a voi ingrato, come ho fatto 
per lo passato . Per l’avvenire voi solo voglio 
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amare; voglio, che di voi solo sia il mìo cuo- 
re. Deh prendetene il possesso . e questo possesso 
aia eterno; sicché io sia sempre vostro, e voi 
aiate sempre mio: io sempre vi ami, e voi se m- 
pre mi amiate. Sì, cosi spero, o mio* Dio ama- 
bilissimo, ch’io sempre vi amerò, e voi sempre 
rat amerete. Credo in voi bontà infi-, ira. Spero 
in voi bontà infinita. Amo voi bontà infinità: 
v’amo, e sempre vi dirò, io v’amo, io v’amo, 
io v’amo; e perché v’api p, voglio far quanto 
posso per , compiacervi . Disponete voi di me , 
come vi piace . Basta, che mi diate ]’ amarvi , 
e fate di me<quel che volete. L^amor vostro è, 
e sarà sempre I’ unico mio tesoro, 1’ unico mio 
desiderio * 1* unico mio bene , l’unico mio amo- 
re . Maria speranza mia , madre del belio amo- 
re , aitatemi voi ad amare assai e sempre il mio 
amabilissimo Dio, ' • » 

DISCORSO X. 

Della Nascita di Gesù per la notte del 

?ant9 Natale. 

* « ^ 

% * 

Evangelismo vobis gaudium tnogtium . . .' • qui à 

noi us esf vobis hobie Salvator. Luc./i.i 5, 

», >1 j % 3 

ynr 

Ti v&iigolitjo vobis gaudium magnum ; Così 
disse l’Angelo a’ pastori , e così dico a voi in 
questa notte, anime divore. Vi porto una nuova 
di grande allegrezza. E qual nuova di maggior 
allegrezza può darsi ad un popolo di poveri esi- 
liati dalia patria , e condannati alla morte, che 
quella d’ esser già venuto il lor Salvatore, non 
solo a liberarli dalla morte, ma ancora ad otte- 
nere loro il ritorno alia patria ? E ciò è quejlo 
appunto , che sta notte io vi annunzio : Status 
est vobis Salvator . E‘ nato Gesù Cristo, ed è na- 
to per voi, per liberarvi dalla morte eterna , e 
per aprirvi il Paradiso, eh’ è la patria nostra , 
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dalla quale avevamo avuto il bando in pena de’ 
nòstri peccati. Ma acciocché siate grati in ama- 
re d'oggi in poi questo vostro nato Redentore, 
lasciate ch'io vi metta avanti gli occhi, dove è 
nato , e corri' è nato, e dove questa notte si ri- 
trova , affinchè possiate andare a trovarlo , e a 
ringraziarlo di tanto beneficio, e tanto amore. 
Cerchiamo lume a Gesù , ed a Maria . 

Lasciate dunque eh’ io vi rappresenti in breve 
l’istoria della nascita di questo Re del mondo, 
eh' è sceso dal cielo per la vostra salute . Volen- 
do Ottaviano Augusto Imperatore di torcia sapere 
le forze del suo Imperio, volle che si facesse una 
generai numerazione di tutti i suoi sudditi ; e 
perciò ordinò a tutti i presidi delle provincie, e 
tra gli altri a Cirino preside della Giudea , che 
facessero venire ciascuno a scriversi, con pagare, 
insieme un certo tributo in segno del comnn .vas- 
sallaggio : Faftus er t ediSinm , ut describeretur 
tini ver su? orbis . Lue. 2. Pubblicato che fu que- 
sro ordine, ecco Giuseppe , che subito ubbidisce; 
nè aspetta che prima partorisca la sua santa spo- 
sa , che stava già vicina al parto. Subito (dico) 
ubbidisce , e si mette in cammino cen Maria pre- 
gna del Verbo incarnato , per andare a scriversi- 
nella Città di Betlemme, ut prnfiteretur cum Ma- 
ria uxore pregnante . Il viaggio fu lungo, men- 
tre ( come portano gli Autori ) fu di 90. leghe, 
viene a dire di quattro giornate , lungo, e stra- 
pazzoso , dovendosi andare per montagne , e per 
vie aspre, e con venti , pioggie, e freddo • 

Quando entra la prima volta il Re in una Cito 
tà del suo Regno, quali onori non se gli appre- 
stano? quanti apparati, quanti archi trionfali! 
Preparati dunque , o felice Betlemme, a ricever 
con onore il tuo Re, mentre ti avvisa il Profeta 
Michea, che già viene a visitarti il tuo Signo- 
re, eh’ è il Signore non solo di tutta la Giudea, 
ma di tutto il mondo. E sappi, dice il Profeta, 

che fra tutte le Città della terra tu sei la fortu- 
na- 
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nata, che s'ha eletta per nascere in terra f! Re 
del cielo, affin di regnare poi non già nella Giu- 
dea « ma ne' cuori degli uomini, che vivono nel- 
la Giudea ed in tutta la terra: Et tu Bethlehem 
Epbrata parvulus es in millibus j udì ; ex te enim 
egredietur , qui sit dominar or in Israel . Micb . 5.2. 
Ma ecco già entrati in Betlemme questi due gran 
pellegrini, Giuseppe, e Maria che porta seco nell 1 , 
utero il Salvator del mondo. Entrano nella città, 
vanno all^ casa del ministro Imperiale a pagare il 
tributo, ed a scriversi nel libro de 9 sudditi di Ce- 
sare , dove *i scrive anche la prole di Alaria , cioè 
Gesù Cristo, ch’era il Signore di Cesare, e di 
tutti i Principi della terra. Ma chi li riconosce? 
Chi va loro incontro per onorarli ? chi li saluta , 
chi gli accoglie ? In propria venit , & sui eum non 
receperunt . Jo. x. Vanno essi da poveri, e come 
poveri son disprezzati , anzi peggio che gli altri 
poveri son trattati e discacciati . Sì perchè stando 
ivi , faSlum est autem cum essent ibi impleti sunt 
dies , ut parerete (.Lue. z.*) Intese Maria ch’era 
già arrivato il tempo del parto, e che ’i Verbo 
incarnato voleva in quel luogo, e in quella not- 
te nascere, c farsi vedere al mondo. Ond’ ella 
ne avvisò Giuseppe , e Giuseppe con fretta *i die- 
de a procurar qualche alloggio tra le case di quei 
cittadini , . per non portare la Sposa a partorire 
nell’osteria, che non era luogo decente per una 
donzella che partoriva; tanto più che in quel 
tempo stava quella piena di gente . Ma non tro- 
vò chi li desse udiènza, e verisimilmenre da al- 
cuno fu anche rimproveraro come sciocco, in con- 
durre la Sposa vicina al parto in quel tempo di 
notte, e di tanto concorso. Sicché fu costretto 
finalmente , per non restare in quella notte in mez- 
zo alla via di portarla alla pubblica osteria , do- 
ve vi erano già anche molti poveri alloggiati in 
quella notte . Vi andò, ma che? anche di là fu^ 
tono discacciati; e fu risposto loro, che non ci 
era luogo per essi# Non erat eis locus in diverso • 
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rio. Lue. 2, 7* Vi era luogo per rutti, «anche 
per li plebei , ma non per Gesù Cristo. Quell’ 
osteria fu figura di quei cuori ingrati , dove mol- 
ti dan lnogo a tante creature miserabili, e non 
a Dio. Quanti amano i parenti, amano gli ami- 
ci , amano anche le bestie ; ma non amano Gesù 
Cristo , e niente fan conto nè della sua grazia, 
nè del suo amore. Ma d»sse Maria Ss. ad un’a- 
nima divota : Fu disposizione di D/o, che mancas- 
se a me , ed a mio Figlio alloggio tra gli uomini , 
acciocché /’ anime innamorate di Gesù gli offerisse- 
ro se stesse per alloggio , e con amore /’ invitassero 
a venire ne 1 loro cuori . ( Vedi il P. Petrign . ) 

Ma seguitiamo l’istoria. Vedendosi dunque di- 
scacciati da ogni parte quesri poveri pellegrini , 
escono dalla città per ritrovare almeno fuori di essa 
qualche ricovero. Camminano all’ oscuro , gira- 
no, spiano y finalmente vedono una grotta, che 
stava cavata in un sasso del monte sotto la città « 
Scrive il Barrada, Beda e Brocardo, che il luogo, 
dove nacque Gesù Cristo, era una rupe scavata 
sotto il muro di Betlemme, separata dalla città , a 
guisa d* una spelonca , che serviva d 1 alloggio agli 
animali. Allora disse Maria : Giuseppe mio non 
occorre passare più avanti , entriam in questa grot- 
ta, e qui fermiamoci. Ma come? rispose allora 
Giuseppe, Sposa mia, non vedi, che questa è 
grotta rutta svadata, fredda, umida, che da ogni 
parte scorre acqua? non vedi, che questa non è 
stanza d’ uomini , ma è stalla di bestie ? Come vuoi 
stare qui in tutta questa notte, e qui partorire? 
E pure è vero, allora disse Maria, che questa 
stalla, questa è la regia, il palagio regale, in cui 
vuol nascere in terra il Figlio eterno di Dio. 

Oh che avran detto gli Angeli in vedere en- 
trar la divina Madre a partorire in quella grot- 
ta ! i figli de’ Principi nascono nelle stanze ad- 
dobbate d’oro, si apparecchiano loro culle ric- 
che di gemme, panni preziosi, col coiteggio de* 
primi Signori del regno. E poi al Re dei cielo 
, t) - si 
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si apparecchia per nascervi una stalla fredda , t 
se» za fuoco? poveri pannicelli per coprirlo, un 
poco di pagalia per letto, ed una vii mangiatoia 
per riporvelo ! Ubi aula? ( dimanda S. Bernar- 
do ) ubi thronus ? Dov’è la corte * dov’è il soglio 
regale ( dice il Santo ) per questo Re del cielo, 
s io non vedo altro che due animali che sfan per 
fargli compagnia, e che un presepio di bestie, 
dove ha da esser collocato? O grotta fortunata, 
che avesti la sorte di vedere in te nato il Verbo 
divino ! O presepio fortunato , che avesti l’onore 
di accogliere in te il Signor del ciclo? O fortu- 
nate paglie, che serviste di letto a colui che sie- 
de sulle spalle de’ Serafini ? Ah che in considerare 
la nascita di Gesù Cristo, e ’J modo come nacque, 
dovremmo tutti ardere d’amore; e in sentir no* 
minare grotta, mangiatoia, paglia, latte, vagi- 
ti ; fali nomi ( pensando alla nascita del Reden- 
tore ) dovrebbero essere per noi tutte fiamme d* 
amore, e saette che ci ferissero i cuori. Sì, voi 
foste fortunati, o grotta , o presepio , o paglie; ' 
ma son più fortunati quei cuori, che amano con 
fervore e tenerezza questo amabilissimo Signore, 
cd infiammati d’amore l’accolgono poi nella sanra 
Comunione. Oh con qual desiderio e contento va 
Gesù Cristo a riposare in un cuore che 1’ ama ? 

Fntrata che fu Maria nella spelonca, subito si 
pone in orazione, e venuta già l’ora del parto, 
si scioglie i capelli (in segno di riverenza ) spar- 
gendoli sulle spalle; ed ecco che vede una gran 
luce , sente nel cuore un gaudio celeste, bassa gli 
occhi, e oh Dio che mira? mira già sulla feira 
un bambino , così bello ed amabile , che inna-* 
mora; ma che trema, che piange, e collo sten- 
der delle mani dà segno di voler esser preso tra 
le di lei- braccia i Extendebam membra , qu&rens 
matris favorem , secondo la Rivelazione fatta a 
S. Brigida. Maria chiama Giuseppe. Vieni Giu- 
S2ppe (disse), vieni a vedere, eh’ è già nato il 
Figlio di Dio, Viene Giuseppe, e in vedere Ge- 
sù 
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sii già nato, l’adora in mezzo a un fiume di dol- 
ci lagrime : lntravit senex^ & prosternens se pio - 
rabot pr<e gaudio . Revel . ih. Indi la S. Vergine 
con riverenza prende Tamaro Figlia, e se lo po- 
ne in seno. Cerca di riscaldarlo col calore delle 
sue guance e del suo petto : Maxilla & peflore 
calefaciebat eum cum letitta , & teneva compas- 
sione materna . Considerate la divozione, la te- 
nerezza, l’amore, ^che allora provò Maria, in 
vedersi tra le braccia , e in seno il Signor del 
mondo, il Figlio dell’ eterno Padre , che si era 
degnato di farsi anche figlio di lei, scegliendo- 
la per sua madre tra tutte le donne. Avendolo 
poi già in seno Maria , l’adora come Dio, gli 
bacia i piedi come a suo Re , e poi la faccia co- 
me a suo figlio * Indi cerca subito di coprirlo , 
e fasciarlo co’ panni . Ma oh Dio che i panni 
son aspri e rozzi , perchè son panni di poveri ; 
e son freddi, son umidi, e in quella grotta non. 
vi èiiuoco da riscaldarli ? * ; 

Venite Monarchi , venite Imperatori , venite 
tutti o Principi della terra, venite su ad adorare 
il vostro sommo Re, che per amor vostro nasce, 
e nasce così povero in questa spelonca . Ma chi 
comparisce ? niuno. In propria venit , & mundus 
cum non cognovit . Jo . i. Ah che il Figlio di Dio 
è venuto nel mondo, ma il mondo non vuol co- 
noscerlo. Ma se non vengono gli uomini, ben 
vengono gli Angeli ad adorare il lor Signore . 
Così .comanda l’eterno Padre per onor di questo 
suo Figlio: Et adorent eum omnes Angeli ejus • 
Heb.i. 6 . Vengono in gran numero, e lodando 
il loro Dio cantano con giubilo: Gloria in al- 
tissimi s Déo , & in terra pax homi ni bus bon<e vo- 
luntatis . Lue. 2. 14. Gloria alla divina miseri- 
cordia, che in vece di castigare gli uomini ri- 
belli,, fa, che Io stesso loro Dio prenda sopra di 
se il castigo, e così li salvi. Gloria alia divina 
sapienza, che ha trovato il modo di soddisfare 
insieme la giustizia, e di liberare T uomo dalla 
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morte da esso meritata. Gloria aila divina po-' 
lenza; in abbattere le forze dell’Inferno in una 
maniera, così ammirabile, col venire il Verbo di- 
vino da povero a patire dolori , disprezzi , e mor- 
te, e così tirarsi i cuori degli uomini ad amar» 
lo , ed a lasciar tutto per suo amore , onori , be- 
ni , evita : come han fatto por tante- donzelle , 
tanti giovani, anche nobili, e Principi, per es- 
ser grati all’amore di questo Dio, Gloria final- 
mente al divino amore, mentre ha ridotto un 
Dio a farsi bambino, povero, umile, a vivere 
una vira penosa ed a fare una morte* spietata , 
per dimostrare all’uomo l’affetto che gli porta, 
e per guadagnarsi il. di lui amore: Agnoscimus 
in stabulo potenriam éxinanitàm , sapienti arri pr & 
amoris nimictate iufattatam. Vediamo in questa 
stalla, dice S. Lorenzo Giustiniani, la potenza 
di un Dio quasi annichilata ; vediamo un Dio, 
clf’é.Ja stessa sapienza, per il troppo amore che 
porta agli uòmini * ^uasi impazzito • . ^ . 

^’Orsù Maria invita tutti nobili e plebei , rie- 
chi e poveri .è peccatori ad entrare nella 

grotta di Betlemme * per adorare, e baciare 2 pie- 
di al suo Figlio gi^ fiato * Entrate dunque , ani- « 
' me divote, éhtrate a vedere sul fieno il Creatore 
del cielo e della terra in forma d’ un piccolo bam- 
„ bino, ma così bello, e così luminoso , che man- 
da per tutto raggi di luce . Ora eh’ è nato, e 
sta su quella paglia , la grotta non è più orri- 
da, ma è divenuta un Paradiso.. Entriamo su, 
e non abbiam timore. E'.natò Gesù* ed è nato, 
per tutti, per ognun che Jotvuole: Ego fio* cam- 
pi (egli ci fa sapere ne’ sacri Cantici) , & li* 
Uum convallium . ' Canti z. u Si chiama giglio . 

/ ; delle vaili , per darci ad intendere, che siccome 

egli nasce sì umile, così solamente gli umili lo 
trovai); perciò l’Angelo non atidò ad annunziar; 
la nascita di Gesù Cristo a Cesare , o ad Ero- 
de ; ma a poveri ed umili pastori. Del resro egli 

si chiama fiore de’ campi , perchè sta esposto per 
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farsi trovare da tutti : Ego flos campi , commen- 
ta IJgon Cardinale , quia omnibus me exbibeo ad 
inveniendum . I fiori de’ giardini stan chiusi e 
riserbati tra le mura * e non è permesso a r urti 
di trovarli e di prenderli : all’incontro i fiori de* 
campi sono esposti a rutti, chi li vuole, li pren- 
de ; e tale vuol’ esser Gesù Cristo, esposto ad 
ognun che lo vuole. Entriamo su, la porrà è a- 
perta : Non est satelles (dice S. Pier Grisologo ) 
qui dicat non est bora .T Monarchi stan chiusi nel- 
le loro reggie, e le reggie stanno circondate da’ 
soldati : non è facile aver udienza da’ Principi : 
chi vuol parlarci , molto ci ha da stentare; più 
volte dovrà esser licenziato , con sentirsi dire: 

Ritornate in altro tempo, or non è tempo di u- 
dienza. Non va così con Gesù Cristo, egli se ne 
sta in quella grotta, e vi sta da bambino, per 
allettare ognun che viene a cercarlo, e lagrotta 
è svadata , senza guardie , e senza porte , sicché * 

ciascuno può entrarvi a suo piacere quando vuo- 
le , per trovate, e pacare, ed anche abbracciare 

! questo picciolo Re, se l’ama, e desidera. 

Entrate dunque su anime . Ecco là , guardate 
in quella mangiatoia , su quella povera paglia 
quel tenero pargoletto che piange. Vedete come 
è bello; mirate la luce che manda ,1’ amore che 
spira ; quegli occhi inviano saette a’ cuori che 
lo desiderano; quei vagiti son fiamme a chi l’a- 
ma: la A medesima stalla , le stesse paglie grida- 
no, dice S. Bernardo : Clamat stabulum , clamant 
palece : e vi dicono che amiate chi vi ama: a- , 
miate un Dio eh’ è degno d’infinito amore, e 
eh’ è sceso dalle stelle, e si è fatto bambino, si 
è fatto povero, per farvi intendere l’ amor che 
vi porta , e per guadagnarsi colle sue pene il 
vostro amore. Dimandategli su: Ahi vago barn?» 
binel(o, dimmi a chi sei Figlio? Risponde: La ? 

Madr^ mia è questa bella e pura Verginella , che 
mi sta a canto. E ’1> Padre tuo chi è? Il Padre 
mio, dice, è Dio . E come ! Tu sei Figlio di 

Dio 3 
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Dio , e stai così povero ? così umile ? In questo 
staro chi mai ti riconoscerà 9 chi ti aspetterà? 
No, risponde Gesù, la santa fede mi farà cono- 
scere per quel che sono; e mi farà amare dall' 
anime, ch'io son venuto a redimere, c ad in- 
fiammar del mio arbore* Io non son venuto C di- 
ce ) a farmi temere, ma a farmi amare ; e per- 
ciò ho voluto comparire a voi la prima volta , 
che mi vedete , da bambino così povero ed umi- 
ie , acciocché così più mi amiate , vedendo a 
che mi ha ridotto l’amore ch’io vi porto. Ma 
dimmi bambino mio, perchè giri gli occhi d’in- 
torno? che vai guardando? Ti senro sospirare, 
dimmi perchè sospiri? Oh Dio ti sento piange- 
\ re, dimmi perchè piangi ? Sì, risponde Gesù , io 

giro gli occhi d’intorno, perchè vo cercando 
qualche anima che mi desideri. Sospiro, per de- 
siderio di vedermi a canto qualche cuore che ar- 
da per me, come ardo io per lui d’amore . Ma 
piango, e per questo piango, perchè non vedo, 
o vedo troppo poche anime e cuori che mi cer- 
chino, e mi voglino amare. ... 

*•*.- V « - ./.-.A?» / * 

COLLOQUIO 

Per il bacio " de ' piedi idei santo bambino , chi 
suol praticarsi in alcune Chiese • 

Or via Gesù v* invita, 0 anime divote , di 
venire a baciargli i piedi in questa notte. I pa- 
stori che vennero allora a visitarlo nella stalla 
di Betlemme, portarono i loro presenti £ biso- 
gna che ancora voi portiate i presenti vostri • 
Che gii porterete ? Sentite, il presente più caro 
che gli potere portare , è un cuore pentito , ed 
amante . Ciascuno dunque prima di venire gli 
dica cosbi Signore , io non avrei ardire di ac- 
costarmi a voi>, vedendomi così sozzo di pecca- 
ti ma giacché voi , Gesù mio. , con tanta cor- 
tesia m’ invitate , e con amore mi chiamate, non 

/ 


/ 


1 Digitlzed by Google 


* Della Nasciti di Gesù . 1 1$ 

voglio ricusare. Non voglio usarvi già quest’ al- 
tra rozzezza, che dopo avervi tante volte vol- 
tate le spaile, ora per diffidenza avessi a rifiuta- 
re questo dolce invito che mi fare . Ma sappia- 
te, digli, ch'io son povero di tutto, non ho che 
offerirvi . Non ho altro che questo cuore , que- 
sto vengo a portarvi. E' vero, che questo mio 
cuore un tempo vi ha offeso, ma ora è pentito, 
e pentito ve lo porto . Sì , bambino mio , mi pen- 
to d' avervi disgustato . Confesso, io sono stato 
il barbaro , il traditore, l’ingrato, che vi« ho 
fatto tanto patire, e vi ho fatto spargere tante 
lagrime nella stalla di Betlemme; ma le lagrime 
vostre sono la speranza mia. Son peccatore è ve- 
ro , non merito perdono; già vengo a voi eh 1 es- 
sendo Dio, vi siete fatto bambino per perdonar- 
mi. Eterno Padre, s’ io merito l’Inferno, mira- 
te le lagrime di questo innocente vostro Figlio, 
che vi cercano il perdono ,per me . Voi niente 
negate alle preghiere di Gesù Cristo . * Esaudite- 
Jo dunque, mentri egli vi domanda , che mi per- 
doniate in questa notte, *:h’è notte di allegrez- 
za , notte di salute, notte di perdono. ’ 

Ah bambino mio Gesù ; da voi spero il per- 
dono , ma il solo perdono de’ peccati miei non 
mi basta* In quesra notte voi dispensate all 1 ani- 
me grazie grandi; anch’ io voglio una grande 
grazia che mi avete da fare, ed è la grazia d^s* 
filarvi# Ora che vengo a' piedi vostri, infiamma-» 
temi tutto del vostro santo amore ; e legatemi con 
voi, ma legatemi talmente, ch'io non abbia a 
separarmi più da voi. Io vi amo, o mio Dio , 
fatto bambino per me, ma vi amo poco, voglio 
amarvi assai , e voi J’ avete da fare. Io vengo 
già a baciarvi i piedi, e vi porto il mio cuo- 
re ; a voi lo lascio , io non lo voglio più ; voi 
mutatelo , e voi conservatevelo per sempre ; non 
me lo tornate più, perchè se lo tornate in mano 
mia, io temo, che di nuovo egli vi tradirà. 
Maria Santissima» voi che siete la Madre di 
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questo gran Figlio , ma site ancora la Madre 
mia, a voi consegno questo povero mio cuore i 
'Voi presentatelo a Gesù ; presentato per mano 
vostra, egli nioa lori fiuterà.. Presentatelo dun- 
que voi , e voi pregatelo che l’ accetti . 

discorso xr. 
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. Del nome di Gesù . 

« ‘ . » » 
r . - Votitum est nomen ejus Jesus # 

- i > / Lue. 2. 21. 

Q * ; .( . # . ; * ' . , ' ' 

uesto gran nome di Gesù non fu ritrovato 
già dagli uomini , ma da Dio medesimo : 
Nomenjesus > dice S. Bernardo, primo fuit a Pa- 
tre prenomi natum . Egli fu un nome nuovo. No* 
s>un novum , quod os Domini nominobat . Esd.6x. 
Nome nuovo y che solo Dio poteva darlo a chi 
destinava per. Salvatore del mondo. r Nome nuo- 
vo, éd eterno; perchè siccome ab eterno fu fat- 
to il decretò della redenzione, cosi ab eterno fu 
dato anche il^nemc ai Redentore . Nulladimeno 
in quesra terra tal nome fu imposto a Gesù Cristo 
Rei giorno dell* sua Circoncisione : £r porr 
i ons tonati suns dies olio , 6t c ir cumci dentar puer % 
%>ocatum est nomen cjusjetus .. Volle allora Pe- 
Àpi no Padre rimunerare l’umiltà dei suo Figlio 9 
A con darglieli nonle di tanto onore. Sì, mentre 
Gesù si umilia, soggettandosi colla Circoncisio- 
ne a soffrire la inarca di peccatore, eon ragione 
jl Padre P. onora con dargli un nome, che supe- 
ra la dignità e l’altezza d’ ogni altro nome: De- 
dit illi , nomen , quod est super s omne nomen . 
P bil. 2 , 9 . E comanda che questo nome sia ado» 
rato dagli Angeli, dagli uomini , e da’demonj: 
Ut in nomine Jesu ottone genufleSlatur c*lestium % 
terrei trium , & infernorum. ibi d. Se dunque tut- 
te le creature adorano questo gran nome , tanto 
più dobbiamo adorarlo noi peccatori, mentre a 
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nostro riguardo gli è imposto questo nome di 
Gesù , che significa Salvatore ; ed a questo fine 
ancora, per salvare i peccatori, egli è sceso dal 
cielo : Propter nos homines , & propter nostrana 
salutem descendi t de calie , & homo fotlus est. 
Dobbiamo adorarlo, e nello stesso tempo ringra- 
ziare Iddio , che gli ha dato questo nome per 
nostro bene; poiché questo nome ci consola, ci 
difende, e c’infiamma. Tre punti del nostro 
discorso. Vediamolo; ma prima. cerchiamo luce 

a Gesù, e a Maria. , . . 

Per prima il nome di Gesù ci consola, men- 
tre invocando Gesù , noi possiam trovare il sol- 
lievo in tutte le nostre afflizioni . Ricorrendo a 
Gesù , egli vuol consolarci , perchè ci ama ; e 
può consolarci, poich’egli non solamente è uo- 
mo, ma ancora è Dio onnipotente ; altrimenti 
non potrebbe avere propriamente questo gran no- 
me di Salvatore . Il nome di Gesù importa 1 ’ es- 
ser nome d’una potenza infinita , e insieme d’ li- 
na sapienza , e d’ un amore infinito; imperocché, 
se in Gesù Cristo non concorrevano tutte que- 
ste perfezioni, egli non avrebbe potuto salvarci : 
Neque enim Cdice S. Bernardo) posses te vacare, 
Salvatorem , si quidpiam hqrum defuisset . Sertn.z. , 
de Circumcis. Onde dice il Santo, parlando del- 
la Circoncisione: C ircumcidttur tamquam filtus 
Abrabte , Jesus vocatur tamquam Ftlius Det . 
Serm.i. de Circumcis. Egli è ferito come uomo . 
col segno di peccatore , mentre si ha addossato 
il peso di soddisfare per li peccatori, e già sin 
da bambino vuol cominciare a soddisfare 1 loro 
delitti col patire e sparger sangue; ma si chiama 
poi Gesù , si chiama Salvatore , come Figlio di 
Dio, perchè solamente a Dio compete il salvare. 

Il nome di Gesù è chiamato dallo Spirito 
Santo olio diffuso: Oleum effusum nomen tuum . 
Cant. 1. 3. E con ragione , dice S. Bernardo , per- 
< chè siccome l’olio serve per luce, per cibo, e 
per medicina , così primieramente il nome a» Ge- 
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sù egli è luce : Lucet precdicatum • E d* onde mai 
dice il Santo, così subito risplendè nella terra 
la luce della fede , sicché tra poco tempo tanti 
gentili conobbero il vero Dio , e si fecero suoi 
seguaci, se non col sentir predicare il nome di 
Gesù ? Unde putas in toto orbe tanto , & tam su - 
bita fidei lux , frisi predicato nomine J esu? Serm. 
i$. In questo nome noi fortunati siamo stati fat- 
ti figli della vera luce, cioè figli della S. Chie- 
sa , poiché abbiamo avuta la sorte di nascere in 
grembo alla Chiesa Romana, in regni Cristiani 
€ Cattolici; grazia e sorte non concessa alla mag- 
gior parte degli uomini, che nascono tra gl’i- 
dolatri, Maomettani, o Eretici. Inoltre , il 
nome di Gesù è cibo che pasce l’ anime nostre : 
Pascite recogitatum . Questo nome dà f orza a’ fe- 
deli di trovar pace e consolazione anche'in mez- 
zo alle miserie , ed alle persecuzioni in questa 
terra. I Santi Apostoli maltrattati e vilipesi giu- 
bilavano, essendo confortati dal nome di Gesù: 
Jbanc gaudente* a conspeftu concilii , quo m am 
digni babiti sunt prò nomine J esu contumeham 
paci . A fi. 5. 41. E luce, è cibo, ed è ancora 
medicina a chi l’invoca: lnvocatum lenit , & 
ungit . Dice il Santo Abbate: Ad exortum no- 
mini s lumen , nubilum drffudit redi s serenum . 
Se I anima sta afflitta c turbata , fate che nomi- 
' ni Gesù, che subito da lei fuggirà la tempesta, 
e tornerà la pace: Labitur quis in Crimea ? cur- 
rit ad laqueum tnortis deaerando ? nonne , si 
invocet nome n vite , confestim recpirat' ad vi- 
tata 1 Se mai alcun miserabile è caduto in pecca- 
to , e sente diffidenza del perdono, invochi que- 
sto nome di vita, che subito sentirà rincorarsi a 
sperare il perdono : nominando Gesù : che dal 
Padre a tal fine è stato destinato per nostro Sal- 
vatore , per ottenere a’ peccatori il perdono. Di- 
ce Eutimio, che se Giuda, quando fu tentato a 
disperarsi, avesse invocato il nome di Gesù, non 
si sarebbe disperato: Si illtid nomea invocasset , 

non 
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non periisset . Eutìm. in c . 27. Matth. Onde poi 
soggiunge, che non mai giungerà all' ultima rui- 
na di disperarsi qualunque peccatore , per perduto 
che sia , il quale invocherà questo santo nome , 
ch’é nome di speranza, e di salute: Longe est 
desperatio , -ubi est hujus nomi ni s invocano . 

Ma i peccatori lasciano d’invocare questo no- 
me di salute , perchè non vogliono guarire dalle 
loro infermità. Gesù Cristo è pronto a sanare , 
tutte le nostre piaghe, ma se taluno ama le sue 
piaghe, e non vuol esser sanato, come può gua- 
rirlo Gesù Cristo? La Ven. Suor Maria Croci- 
fissa Siciliana vide una volta il Salvatore , che 
stava vome dentro uno spedale, c'fche andava in 
giro colle medicine in mano , per guarire quegl’ in- 
fermi che ivi stavano ; ma quei disgraziati in 
vece di ringraziarlo, e di chiamarlo, lo discac- 
ciavano da loro . Così fanno molti peccatori ; 
dopo che si sono volontariamente avvelenati col 
peccato , ricusano la salute , cioè la grazia che 
Gesù Cristo loro offerisce, e così restano mise- 
ramente Perduti nelle loro infermità. Ma all’in- 
contro che timore può avere quel peccatore che 
ricorre a Gesù , poiché Gesù medesimo si offeri- 
sce ad ottenerci dal suo Padre il perdono , aven- 
do egli già colla sua morte pagata la pena a noi 
dovuta? Qui offensus fuerat , dice S. Lorenzo 
Giustiniani , ipse se intercessorem desti navit ; 
quod illi debebatur exsolvi t . Scrm. in Nat . Onde 
poi soggiunge il Santo: Si confgeris egritudine * 
si doloribus fatigaris , si concuti eris formi di ne , 
Jesu nomen edito . Povero infermo,, se ti ritrovi 
aggravato da infermità, o da dolori , o da timo- 
ri , chiama Gesù, ed egli ti consolerà . Basterà 
che in suo nome preghiamo l’eterno Padre, e ci 
sarà dato quanto chiederemo. E' promessa que- 
sta di Gesù medesimo replicata più volte , non 
può fallire: Si quid petieritis Patrem in nomine 
meo , dabìt vobis . J 0. ìó. Qjiodcumque petieritis : 
Patrem in nomine rneo ì hoc faciam. Jo* 15* 
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In secondo luogo abbiam detto che il nome di 
Gesù ci difende. Sì, egli ci difende da tutte P 
insidie, ed assalti de’ nemici. Il Messia appunto 
, perciò fu chiamato il Dio forte , Deus forti* ; c 
dal Savio fu chiamato il suo nome una fortissi* 
ma torre : Tttrris fortissima nomen tuum . Prozi • 
j8. io* Acciocché noi intendiamo, che non avrà 
timore di tutti gl’insulti dell’ Inferno , chi si 
avvale dello scudo ( di questo potentissimo, nome . 
Qhrtstus ( scrive S. Paolo Philip, cap . 2. ) £*»?/. 
havtt scmetipsum fadus obedtens usque ad mor- 
toli , mortem autem crucis . Gesù Cristo in sua 
vita si umilio ubbidendo ai Padre sino a morir 
crocifisso : viene a dire, dice S. Anselmo, si unii* 
Ilo tanto che piu non potè umiliarsi ; e perciò il 
suo divin Padre, per lo merito di questa umiltà 
e ubbidienza del Figlio, lo sublimò tanto che 
ron potè più sublimarlo: Ipse se tantum burnì - 
havtt , ultra non posset ; propter quod Deut 
tantum cxaltavtt ) ut ultra non posset , Quindi il 
Padre gli ha dato un nome superiore ad ogni no- 
• Pr opterei dedtt illi nomen super omne nomen , 
ti t omne genufleflatur calestium , terrestrium , & 
infernorum . Gli ha dato un nome sì grande e sì 

5 0 n e »” t r* ^ vcnerat0 dal cielo, dalla terra, e 

dall inferno. Nome potente in cielo, perch’egli 
può ottenerci tutte le grazie: potente in terra, 
perchè può salvare tutti coloro che divotamente 
I invocano: potente nell’ inferno , perchè tal po- 
atterrisce tutti i demonj. Tremano quegli an* 
geli ribelli al suono di questo nome sacrosanto , 
poiché si ricordano, che Gesù Cristo è stato quel 
torte che ha distrutto il dominio, e le forze eh’ 
essi prima avevano sopra degli uomini. Trema- 
no, dice San Pier Grisologo, perchè in questo 
nome debbono adorare tutta la maestà d’un Dio: 

In hoc nomine dettatis adoratur tota majestas . 
Serm. 114. Disse il medesimo nostro Salvatore, che 
u questo suo potente nome avrebbero i suoi di- 
scepoli discacciati i demonj ; In nomine meo dee - 
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moni a ejicient • Marc . 1 6 . 17. Ed in fatti la S, 
Chiesa negli esorcismi di questo nome sempre si 
avvale per discacciare gli spiriti infernali dagli 
ossessi . Ed i sacerdoti che assistono a’ moribondi , 
del nome di Gesù si avvalgono, per liberare i 
loro infermi dagli assalti più terribili, che l’In- 
ferno dà in quel punto estremo della morte . 

> Leggasi la vita di S. Bernardino da Siena, e 
veggasi quanti peccatori convertì questo Santo, 
quanti abusi distrusse , e quante città santificò 
coll’ insinuar predicando a’ popoli l’invocare il 
nome di Gesù * Disse S. Pietro, che non vi è altro 
nome a noi dato, in cui bisogna trovar la salute, 
che questo nome sacrosanto di Gesù : Nec etiam 
alitici nomen est sub calo datum hominibus , in quo 
oporteat nos salvos fieri . A£l. 4. 12. Gesù è quel- 
lo che non solamente ci ha salvati una volta, ma 
continuamente ci salva per li suoi meriti dal pe- 
ricolo del peccato, ogni volta che con confiden- 
za l’ invocheremo : Quodcumque petieritis Patrem 
in nomine meo , hoc faciam • J 0. 14. 14. Onde S. 
Paolo ci anima, dicendo, che chiunque l’invo- 
ca, certamente sarà salvo: Quicumque invoca- 
verit nomen Domini , salvus erit . Rom, io. Nel- 
le tentazioni dunque, replico con S. Lorenzo Giu- 
stiniani : Si tentaris a diabolo, si ab hominibus^ 
opprimerà ,Jesu nomen edito . Se i demon j , o gli 
uomini t’infestano, o ti spingono al peccato, 
chiama Gesù , e sarai salvo ; e se le tentazioni 
sieguono a perseguitarti ; siegui tu ad invocare 
Gesù, che non mai caderai . Quei che praticano 
questa gran divozione, si prova coll’esperienza, 
che si mantengono saldi , e sempre vincono . Ag- 
giungiamoci ancora sempre il nome di Maria, il 
quale anche spaventa V inferno, e saremo sempre 
sicuri : H<ec brevis oratio ( dice S. Tommaso da 
Kempis ) Jesus & Maria , facilis ad tenendum , 
f ortis ad protegendum . Questa orazione così bre- 
ve , e così facile a tenerla in memoria , ella ò 
potente a liberarci da ogn’ insulto de 1 nemici * 
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luogo il nome di Gesù non solo con- 
sola e difende da ogni male, ma ancora infiam- 
ma di santo amore tutti coloro che con divozio- 
ne lo nominano. Il nome di Gesù, cioè di Sal- 
vatore, è nome che in se esprime amore , mentre 
ci ricorda quanto ha fatto , guanto ha patito Ge- 
sù Cristo per salvarci : Nomen Jesus signum est 
reprasentons ubi omnia qutecumque Deus fecit 
propter salutem bumame natura, dice S. Bernar- 
<1° seria. 48. Onde con tenerezza un Autor divo- 
to gli diceva: © Gesù mio troppo ti è costato 
1 . esse ‘ e Gesù, cioè mio Salvatore: OJesu , quan- 
ti cibi constitit esse Jesum , Salvatorcm meum ! 

Scrive S. Matteo , parlando della crocifissione 
di uesu Cristo : Et imposuerunt super caput eius 
causam tpstusscriptam ; Htc est Jesus Rex ]ud<eo- 
rum. 27. j 7 . Dispose dunque l’eterno Padre, che 
sulla croce , dove morì il nostro Redentore , si 
leggesse scritto : Questo è Gesù , il Salvatore del 
mondo . Cosi scrisse Filato ; non già perchè l’aves- 
se giudicaro reo , a cagion di aversi Gesù Cristo 
assunto il nome di Re, siccome l’accusavano i 
Giudei ; poiché Filato non fé’ conto di questa ac- 
cusa , e nello stesso tempo che lo condannò ben 
lo dichiaro innocente, protestandosi di non aver 
parte nella di lui morte ; lnnocens rum a sangui - 
ne fusti bujus . Ma perchè gli diede il titolo di 
Re ? lo scrisse per volontà di Dio, il quale volle 
con ciò dire a noi : Uomini , sapete perchè muo- 
re questo mio Figlio innocente? muore, perch’è 
vostro Salvatore ; muore questo pastore divino su 
questo legno infame, per salvare voi sue pecorel- 
le. Perciò fu detto ne’ sagri cantici: Oleum ef- 
Jusum nomen ejus . Spiega S. Bernardo: Nempe 
effurro divtnttatis . Nella redenzione Dio stesso per 
J amore che ci portava, fitto a noi si diede, e 
si comunico . Dtlextt nos , & tradì dit semetipsum 
p'O nobts . Epbes. 5.2. E per potersi a noi comu- 
nicare, egli si assunse il peso di pagare le pene 
* noi dovute ; Longuores nastrar ipse tulit , & do- 

lo* 
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l — Del Nome di Gesù « xzj . 

Idre* nostros ipse portavit , Is. 53. Con quel ti* 
tolo , dice S. Cirillo Alessandrino (//£. 12. injo. ) 
volle scancellare il decreto prima già fatto di con- 
danna contro noi poveri peccatori : Hoc fittilo ad - 
versus genus nostrum chirographum in cruce con - 
fiso delevit . Secondo quel che già scrisse 1 * Apo- 
stolo : Delens quod adversus nos crat chirogra - 
phum decreti . Col.'Z. 14. Egli l 1 amante nostro 
Redentore volle liberarci dalla maledizione da noi cì/' 
meritata, facendosi egli T oggetto delle maledi- 
zioni divine con caricarsi di tutti i nostri pec- 
cati : Christus redemit nos 'de maledillo , faftus 
prò nobis tnalediftum . Gal . 3. 13, 

Ond’è che un 9 anima fedele , nominando Gesù, 
e ricordandosi coi nominarlo di quel che ha fat- 
to Gesù Cristo per salvarla, non è possibile, che 
non si accenda ad amare chi tanto Tha amata « 

Cum nomino J esum 1 diceva S. Bernardo, homi- 
nem mihi propono mitem , burnitemi benignum f / 
misericordem , omni sanflitat ? conspicuum y eundem- 
que Deum omnipotentem , we 6* roboret . 

Nominando Gesù, dobbiamo immaginarci di vede- 
re un uomo tutto mansueto , affabile , pietoso , e 
pieno d’ogni virtù \ e poi dobbiam pensare, eh’ 
egli è il nostro Dio, per guarire le nostre piaghe 
ha voluto esser disprezzato ed impiagato , sino a 
morire di puro dolore su d’una croce. Siati dun- 
que caro, o Cristiano C ti esorta S. Anseimo ), 
il bel nome di Gesù ; egli sia sempre nel tuo cuo- 
re, ed egli sia 1’ unico tuo cibo , l’unica conso- 
lazione: S>it tibi Jesus semper in corde ; hic sit ci - 
bus , dulcedo , & consolatio tua . Ah che solamente 
chi lo prova, dicea S. Bernardo, può intendere 
quale dolcezza sia , qual Paradiso anche in questa * 
vaile di lagrime l’ amare con tenerezza Gesù : Ex- 
pertus potest , credere , quid sit Jesum diligere . Ben 
lo seppero per esperienza una santa Rosa di Lima, 
che in ricevere la Comunione mandava dalla boc- 
ca tal fiamma d’ amor divino, che bruciava la 
mano di chi le dava a bere dell’ acqua C come si 

suo- 
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Suole ) dopo la Comunione . Una S. Maria Mad- 
dalena de 41 Pazzi , che còri un Crocifisso alia ma- 
no andava tutta infiammata gridando : *0 Dio cT 
#more , o Dio d ' fimore ! finti patto d* amore & 
C Vita cap. ti. ) Un S. ; .Filippo- Neri , a cui biso- 
gnò slargarsi le coste, per dar * luogo al cuore, 
che ardendo d’ amor divino cercava più luogo da 
' palpitare. Un S. Stanislao Kostka , a cui fu ,ne- 
cessario talvolta bagnargli il petto con acqua fred* 
da, per mitigare il grande ardore, dal quale sen- 
tivasi consumare per Gesù. Un S. Francesco Sa- 
verio , che per la stessa bella cagione >i slaccia- 
va il petto, e diceva: Signor basta non più ; di- 
chiarandosi con ciò inabile a soffrire la gran fiam- 
ma che gli bruciava il cuore. 

Procurianjo dunque ancora noi , per quanto pos- 
siamo, c(i tenere sempre Gesù nel cuore con a- 
rnarlo, e di tenerlo ancora nella bocca con sem- 
pre nominarlo. Dice S. Paolo che non può no- 
minarsi Gesù CV* intende con divozione) se non 

Ss : . Nemo potest dicere 9 
/èc Spirìtu - S. z. Cor. iz. 3 . 
Sicché a tutti coloro che divoramente pronunzia- 
no il nome di Gesù, si comunica lo Spirito S. 
Ad alcuni "M nome di Gfefcù è nome strano, e per- 
chè?- perchè non amano Gesù. I Santi sempre 
haorio avuto in bocca questo nomr di salute , e 
d 1 amorfe . Nell’ epistole di S v PaoIo non vi.é pa- 
gina, dove il Santo non nominipiù volre Gesù . 
S. Giovanni anche spesso lo nomina • II B. Erri- 
co Susone un giorno per maggiormente accendersi 
nell* amore di questo santo nome, con un ferro 
tagliente si scolpì nel petto sul cuore a caratteri 
di ferite il nome di Gesù; e stando poi rutto ba- 
gnato di sangue: Signore, disse, io vorrei scri- 
vervi più dentro nel mio proprio cuore , ma non 
posso; voi che potete il torto, imprimete nel mio 
cuore il vosero caro nome,,* sì ché non . si possa 
più cancellare in esso nè il vostro nome, nè il 
vostro amore t La B. Giovanna di ‘Sciamai ginn- 


Dèi Nome di Gest i. . ily 

se ad imprimersi sul cuore il nome di Gesù con 
upa piastra infocata. Non pretende tanto da noi 
Gesù Cristo; si contenta che Io tenghiamo nel 
nostro ,:cuore coll’ amore, e spesso con amore V 
invochiamo. E siccome egli, quanto operò, e 
quanto disse nella- sua vita, tutto lo fece per no- 
stro amore; così noi quanto facciamo, è giusto 
che lo facciamo in nome e per amore di Gesù 
Crisro, come ci esorta S. Paolo: Omnia quacum - 
que facitis in verbo* aut in opere , omnia in no - 
mine J esu Cbristi facite . Coloss. 3. 17. E se Ge- 
sù Cristo è morto per noi, dobbiamo noi star 
pronti a morir volentieri per il nome di Gesù 
Crisro, come stava pronto a far Io stesso Apo- 
stolo dicendo : Ego autem non solum alligar i , 

sed etiam mori paratus sum propter nomen Do- 
mini mei J esu Coristi . 

Concludiamo il Sermone. Se dunque stiamo af- 
flitti , invochiamo Gesù, ed egli ci consolerà. 

Se siam tentati , invochiamo Gesù, ed egli ci 
darà forza di resistere a tutti i nostri nemici. 

Se finalmente siamo aridi e freddi nell’ amor divi- 
ro, invochiamo Gesù, ed egli c’infiammerà. Fe- -, 
lici quell’ anime che sempre avranno in bocca que- 
sto santo ed amabilissimo nome! Nome di pace, 
nome di speranza, nome di salute , nome d’amo- 
re. Ed oh beati noi, se poi in morte avremo la 
sorte di morire, e terminare la vita, nominando 
Gesù l Ma se desideriamo di spirar 1 ’ ultimo fia- 
to con questo dolce nome in bocca , bisogna che 
ci avvezziamo in vita -a spesso nominarlo, nomi- 
nandolo sempre con amore, e confidenza. Unia- 
moci ancora sempre il bel nome di Maria , che 
ancora è nome dato dal cielo; e nome potente che 
fa tremare l’ inferno; e nome ben anche dolce, 
mentre ci fa ricordare di quella Regina, che sic- 
come è madre di Dio , è ancora madre nostra , 

madre di misericordia, madre d’amore. 

> • * 

t - ' * ■ - 

* *# 
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.. # ' * 

, 'Colloquio . */ - 

(yiacchè dunque, o Gesù mio, voi siete il mio 
Salvatore, che per .salvarmi avete dato il sangue 
e la vita, scrivete £ vi prego) sul mio povero 
cuore il vostro adorato nome ; affinchè avendolo 

10 sempre impresso «nel cuore coll'amore, J’ab- 
bia ancor sempre nella bocca , con invocarlo in 
tutti i miei bisogni. Se il demonio mi tenterà, 

11 vostro nome mi darà forza a resistere. Se mi 
verrà la diffidenza il vostro nome mi. animerà 
a sperare. Se sarò afflìtto, il vostro nome mi 
conforterà, ricordandomi quanto. più voi siete 
stato afflitto per me . Se mi vedrò freddo ne) vo- 
stro amore, il vostro nome m’ infiammerà ricor- 
dandomi T amore che voi pii avete dimostrato. 
Per lo passato io son caduto jn* tanti peccati , 

‘perchè non vi ,.ho invocato ; da oggi avanti il vo- 
stro nome avrà da essere la mia difesa, il mio 
rifugio, la mia speranza , runica mia- consola- 
torie, e l’unico mio amore*. Così spero di vi- 
vere,, e così spero di morire, sempre cql vostro 
nome in bocca* v Vergine Ss. ottenetemi voi que- 
sta grazia d’ invocare sempre', ne’ miei bisogni iL 
nome del vostro Figlio Gesù , e di voi madre mia 
Maria; ma ch’io V invochi sempre .con confidcn- ’ 
za e amore; sicché possa io ancora dirvi come vi 
diceva t il , divoto Alfonso Rodriguez : Jésu & 
Maria , prò vobis pattar , prò vobis moriar ; sim 
totus vèster , sim nihil meus . O Gesù mio di- 
letto , o amata signora mia Maria , datemi la gra- 
zia di patirete morire per vostro amore, io non 
voglio esser più mio, voglio esser vostro, e rut- 
to vostro: vostro in vita , e vostro in morte, in 
cui spero col vostro ajtifo di spirare,' dicendo ; * 
Gesù e Maria aiutatemi : Gesù e Maria , a voi 
tni^raccomando : Gesù e Maria , io vi amo* e a 
voi consegno e dono tutta l’anima mia. 

. • . ” • ' ' r 
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Per li giorni dell’Avvento sino alla Novena della 

Nascita di Gesù Cristo . 

' ' * > 

MEDITAZIONE I. 


« 


I m 

Et ivcarnatus est de Spirine Sanilo , (f 

homo falius est • 

i . « 

C v 

onsidera , come avendo Dia creato il primo 
uomo acciocché io servisse ed amasse in questa 
vita, per condurlo poi nella vita eterna a regnare 
nel Paradiso; a tal (ine P arricchì di lumi , e di 
grazie. Ma P uomo ingrato si ribellò da Dio , 
negandogli P ubbidienza che gli doveva per giu* 
stizia, e per gratitudine: e così restò il miserò 
con tutta la sua discendenza , qual ribelle privato 
della divina grazia , e per sempre escluso dal Pa- 
radiso. Ecco dopo questa ruina del peccato , gli 
uomini turti perduri. Tutti vivevano ciechi fra 
le tenebre, nell’ombra della morte. Su di loro 
dominava il demonio, e P Inferno continuamente 
ne faceva una strage innómcrabiJe. Ma Dio guar- 
dando gli uomini ridotti in questo sì miserabile 
stato, mosso a pierà, risolvè di salvarli. E co- 
me? non manda già un Angelo, un Serafino, ma 
per manifestare al mondo l’ immenso amore che 
portava a questi vermi ingrati , ' misit Filium 
suum in stmilitudinem carnis peccati . Row».8.j. 
Mandò il suo medesimo Figlio a farsi uomo, ed 
a vestirsi della stessa carne degli uomini pecca* 
tori, acciocch’egli colle sue peneecolla sua mor- 
te soddisfacesse la divina giustizia per li loro de- 
litti, e così gli liberasse dalia morte eterna, e 
riconciliandoli col suo divin Padre , loro ottenes- 
se la divina grazia, t li rendesse degni di entrare 
nel regno eterno. Pondera qui da una parte 1* 

ruina immensache reca il peccato alPanimc, men- 
tre 
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tre le priva dell* amicizia di Dio, e del Paradiso ; 
e le condanna ad ana eternità di pene» Pondera 
dall’altra l’amore infinito di Dio, che dimostrò 
in questa grande opera dell’ incarnazione del Ver- 
bo, facendo, che il suo Unigenito venisse a sa- 
crificar la sua vira divina per mano di carnefici 
6u d’ima croce, in un mar di dolori e di vitypc- 
rj , per ottenere a noi il perdono, e là salute eter- 
na S Ah che contemplando questo gran mistero, 
e questo eccesso dell’ amor divino , ognuno non 
dovrebbe far altro che sciamare : O bontà infini- 
ta ! -o misericordia infinita ! o amore infinito ! un 
Dio tarsi uomo per venire a morire per me!. ' . 

* * , ^ i 

* Affetti , e preghiere ; ' » ; ' 

M a come va , Gesù mio, che quella ruina 
del peccato , che voi avete riparata colla, vostra 
morte, io Unte volte ho ritornato poi a ri no var- 
isela volontariamente con tanti affronti che vi 
ho fatti? Voi a tanto costo mi avete salvato, ed 

10 tante volte mi ho voluto perdere, perdendo 
voi bene infinito ! Ma mi dà confidenza quel che 
voi avete detto , che quando il peccatore, che vi 
ha voltate le spalle, poi si converte a voi, voi 
non lasciate d’abbracciarlo; Converttmini ad me y 
& convertar ad vos f ira. 45.22. Voi ancora a- 
vete defto: Si quii aperuerit mi hi januam , /«• 
'tratto ad illum. t Apoe. 3. zo. Ecco Signore, io so- 
no urto di questi ribelli , ingrato, e traditore , 
che più volte vi ho voltate le spalle , e vi ho 
discacciato dall’ anima mia ; ma ora mi pento con 
tutto il cuore di avervi così maltrattato, e così 
deprezzato la vostra grazia. Mi pento, evi amo 
più d’ogni cosa. Ecco la porta del mio cuore è 
già aperta, entrare voi, ma entrate per non par- 
tirvcne più . Già so, che voi non vi partirete 
mai , s’ 10 non torno a discacciarvi j ma questo è 

11 mio timore, e questa è la grazia che vi di- 
mando , e sempre spero di dimandarvi , fatemi 

> ' / mo- 
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caorire, prima ch’io avessi ad usarvi questa nuo» 
e maggiore ingratitudine. Caro mio Redentore, 
io per T offese che vi ho fatte non meriterei più 
d’ amarvi; ma vi cerco per Ji meriti vostri il do* 
no del vostro santo amore*. E perciò fatemi co- 
noscere il gran bene che siete , 1’ amore che voi 
mi avete portato, e quanto avete fatto per obbli- 
garmi ad amarvi. Ah mio Dio e Saldatore, non 
mi fate più vivere ingrato a tanta vostra bontà . 
Io non voglio lasciarvi più, Gesù mio. Basta 
quanto vi ho offeso. E v ragione che questi anni, 
che mi restano di vita, gl’ impieghi tutti in a- 
marvi , e darvi gusto, Gesù mio, Gesù mio aiu- 
tatemi : àjutate un peccatore che vi vuole ama- 
re . O Maria madre mia , voi tutto potete con 
Gesù, gli siete madre. Ditegli che mi perdoni; 
ditegli che m’incateni col suo santo amore. Voi 
siete la mia speranza, in voi confido. • 

• 

i MEDITAZIONE II. - - 


Et Verbum caro faftum est . J 0. 1. , / 

I . ' ' * • ( • ‘ ‘ ^ / 1 

1 Signore mandò S. Agostino a scrivere sul 
cuore di S. Maria 'Maddalena de 9 Pazzi le parole, 
Verbum caro faftum est . Deh preghiamo ancora 
noi il Signore che c 9 illumini la, mente, e Ci fac- 
cia intèndere quale eccesso e qual prodigio d 9 amo* 
re è stato questo, che il Verbo eterno, il Figlio 
di Dio siasi fatt’ uomo per nostro amore. La san- 
ta Chiesa si spaventa in contemplare Questo gran 
misteriò: Consideravi opera tua y & expavi C R tsp. 
3. NoQ. 2. in C/rc* Ùom. ). Se Dio avesse creati 
mille altri mondi, niiJle volte più grandi è più 
belli del presente, è certo che quest 9 opera sarebbe 
infinitamente' minore dell 9 Incarnazione del Ve?? 
bo . Fede potentiam in brachi a suo. Per eseguire 
T opera dell' Incarnazione , vi ha bisognata tutta 
r onnipotenza , e sapienza infinita di un Dio, in 
fare che la natura umana si unisse, ad una Per* 

sona 

» .* . • 
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sona divina; c che una Persona divina si umi- 
liasse a prendere la natura umana; sicché Dio di- 
ventò uomo, e l’uomo diventò Dio; ed essendosi 
congiunta la Divinità del Verbo all’anima ed al 
corpo di Gesù Cristo, diventarono divine tutte 
ie azioni* di quest’uomo Dio, divine le sue ora- 
zioni, divini i patimenti, divini i vagiti, divine 
le lagrime, divini i passi, divine le membra, di- 
vino quel sangue, per farne un bagno dr salute 
a lavare furti i nqsrri peccati, ed un : sacrificio 
d’infinito valore a placare la giustizia del Padre 
giustamente sdegnato cogli uomini. E chi mai) 
sono questi uomini? misere creature, ingrate, e 
ribelli. E per questi un Dio farsi uomo t Sogget- 
tarsi alle miserie umane? Patire e morire per sal- 
vare quest’ indegni ! Humiltavit semetipvum , fa - 
£ìus obedten r usque ad mortem , mortem autem 
crucis . Philip, 2 . 8. Oh santa fede ? Se la fede di 
ciò non ci assicurasse , chi mai potrebbe credere, 
che un Dio d? infinita maestà siasi abbassato a 
farsi verme come noi, per salvarci a costo di fan- 
te pene ed ignominie d’ una morte così spierata 
c vergognosa ? Oh grati am ! Oh amoris vim\ gri- 
da S. Bernardo. O grazia, che non avrebber po- 
tuto neppure immaginarsela gli uomini , se Dio 
stesso non avesse pensato di farcela ! O amore 
divino, che non potrà mai comprendersi ? O mj- 
t sericordia ? O canrà infinita, degna solamente d y 
una bontà infinita ! 

y • , y - ' 1 ^ 

' ’ affetti 9 e Preghiere • * ' 

.0 Anima, o corpo, o sangue del mio Gesù, 
io vi adoro , e vi ringrazio ; voi siete la mia spe- 
ranza ; voi siete il prezzo pagato per riscattarmi' 
dall 1 Inferno , tante volte da me meritato . Oh 
Dio, e qual vita infelice è disperata mi spette- 
rebbe in etereo, se voi, mio Redentore , non 
aveste pensato a salvarmi ? colle vostre pene , e 
coli* vostra, morte ! Ma come poi i’ anime reden- 
te 
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te da voi con tantoamore, sapendo ciò, possono 
vivere senza amarvi , e disprezzare la vostra gra- 
zia, che voi con tanti stenti avete loro procu- 
rata ? E tutto ciò io ancora non lo sapeva ? e co- 
me ho potuto offendervi, ed offendervi tante vol- 
te ? Ma torno a dire, il sangue vostro è la spe- 
ranza mia* Conosco, mio Salvatore , il gran tor- 
to che vi ho fatto . Oh fossi morto prima mille 
volte! Oh vi avessi sempre amato! Ma vr rin- 
grazio* che mi date tempo di farlo * Spero in 
questa vita che mi resta , ed in tutta T eternità 
di lodare per sempre le misericordie che mi avete 
usate • Dopo i miei peccati jo meritava più te- 
nebre, e voi mi avete data più luce. Meritava, 
che ni i abbandonaste , e voi con voci più amo- 
rose mi siete venuto appresso chiamandomi. Me- 
ritava, che ’l mio cuore restasse più indurito, e 
voi P avete intenerito e compunto. Sicché per 
vostra grazia ora sento un gran dolore delP of- 
fese che vi ho fatte: sento in me un gran desi- 
derio d’ amarvi: mi sento una ferma risoluzione 
di perder tutto, prima che la vostra amicizia : 
sento un. amore verso di voi che mi fa abbor- 
rire ogni cosa che a voi dispiace , e questo dolo- 
re, questo desiderio , questa risoluzione , e quest* 
amore chi me li dà? me li date voi per vostra 
misericordia . Dunque ^ Gesù mio, è segno, che 
già mi avete perdonato: è segno, che ora mi a- ' 
mate, e che mi volere in ogni conto salvo. Voi 
mi volete salvo, ed io voglio salvarmi , princi- 
palmente per darvi gusto. Voi mi amate, ed io 
ancora vi amo. Ma vi amo poco, datemi più 
amore : voi meritate più amore da me , che ho 
ricevuto da voi grazie più speciali degli \ altri . 
Su accrescere le fiamme. Maria 'Ss. impetratemi 
voi, che l’amore di Gesù incenerisca, e distrug- 
ga in me tutti gli affetti che non sono per Dio. 
Voi esaudite tutti, esaudite ancora me. Ottene- 
temi amore, e perseveranza. 



«J* 


MEDITAZIONE III. 


Sic Deus dilexit mundttrn , ut Filiutn suuvn 

unigenitum darei. Jo. 3. 16. 

» ^ « 

> fi ^ ^ 

. Considera come J’ eterno Padre , dandoci il 
Figlio per Redentore, per vittima, e per prezzo 
del nostro riscatto, non poteva darci motivi più 
forti di speranza e d’amore, per darci confiden- 
za, e per obbligarci ad amarlo. Egli donandoci 
il Figlio ( dice S« Agostino ) non sa, nè ha più 
che donarci. Egli vuole eh# noi ci j avvagliam» 
di quest’ immenso dono, a fine di guadagnarci 
'la salute eterna* ed ogni, grazia che ci bisogna; 
mentre in Gesù noi troviamo quanto possiamo 
desiderare : troviamo luce , troviamo -fortezza , 
pace , confidenza ,> amore, e gloria eterna ; essen- 
doché Gesù, Cristo è un dono , che contiene tutti 
i doni , che possiamo cercare , e desiderare . Qj*o~ 
inodo non etiam cum ilio omnia nobis donavi t ? 
Rom. 8. 3*. Avendoci Iddio donato il suo diletto 
Unigenito, eh’ è il fonte e tesoro di tutti i beni, 
chi può temere che voglia negarci ^qualunque gra- 
zia che gli cerchiamo? Chrtstus Jesus fa Bus est 
nobis sapientia a Deo ^ & just iti a , & sanili fi* 
catto , £r redemptto . j. Cor. 1.(30. Iddio ce 1 ’ ha 
donato, acciocché a noi ignoranti e ciechi ci fos- 
se luce e sapienza, per camminare nella via della 
salute ; a noi rei dèli’ Inferno fosse giustizia, per 
aspirare al Paradiso: a noi 'peccatori santittdazio- 
ne , per ottenere la sanrità : a noi finalmente 
schiavi dpi demonio riscatto , per acquistare la 
liberta, de’ figli di Dio . In somma dice V Apo- 


stolo,- che con Gesù Cristo noi jnamo stati fatti* 

bene, e d’ ognr grazia , se la do- 

V m - - w m A. « ^ T t 9 


ricchi d’ ogni . _ 

mandiamo per. li meriti suoi. In omnibus ‘divitcs 
fatti estis ; ita ut ni hit vobis desìi in alla g ra ~ 
tia . 1. Cor. 1. 5.7. E questo dono che ci ha fatto 
Dio del. suo Figlio , è un dono fatto a ciascuno 

■ : ’ - • di 
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di noi ; poich’ egli V ha donato tutto ad ognu- 
no, come se a lui solo fosse stato donato; sic- 
ché ognuno di noi può dite : Gesù è tutto mio , 
mio è il suo corpo, il suo sangue, mia è la sua 
vita, i suoi dolori, la sua morte, miei sono i 
suoi meriti . Perciò diceva S. Paolo: Dilexit me y 
& tradidit semetipsum prò me . Galat. 2. 20. E 
lo stesso può dire ciascuno : Il mio Redentore 
ha amato me , e per 1’ amore che mi ha porta.- 
to, si è dato tutto a me . 

. • . • 

X Affetti^ e Preghiere. 

Dio eterno, e chi mai poteva farci questo 
dono, eh’ è d’infinito valore, se non voi che sie- 
te un Dio d’ infinito amore?. O mio Creatore, e 
che più potevate fare .per darci confidenza rtella 
vostra misericordia, e per metterci in obbligo di 
amarvi? Signore, io vi ho pagato d’ingratitu- 
dine; ma voi avete detto: Diligentibur Deum 
omnia cooperantur in bonum # Rom, 8, 78. Non vo- 
glio d unquecheil gran numero, e l’enormità de* 
peccati miei mi faccian diffidare della vostra bon- - 
tà ; voglio che mi servano per maggiormente u- 
miliarW, quando mi sarà fatto qualche affronto: 
altri affronti e disprezzi merita chi ha avuto T 
ardire d’offendere voi maesrà infinita. Voglio, 
che mi servano per meglio rassegnarmi nelle croci 
che m’ invierete ; per essere più diligente a servir- 
vi ed onorarvi, affin di compensare l’ ingiurie che 
vi ho fatte. Vogliosi ricordarmi sempre, o Dio 
mio, de’ disgusti che vi ho dati , per più lodare 
la vostra misericordia , e per sempre più accen- 
dermi nell’ amore verso voi-, che mi siete venuto 
appresso , quand’ io da voi fuggiva ; e che mi ave- 
te farro tanto bene, dopo ch’io vi ho tanto mal- 
trattato. Io spero, Signore, che già'm* abbiate 
perdonato, lo mi pento, e voglio sempre pentirmi 
degli oltraggi che vi ho fatti . Voglio esservi g}*a* 
to , compensando col mio amore T ingratitudine 
D 2 che 
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t34 * Meditazione IV. ^ 

che vi ho usata: ma voi mi avete cfa aiutare; a voi 
v cerco la grazia di adempire questa mìa volontà. 

- Fatevi, o mio Dio, per gloria vòstra, fatevi a- 
mare assai da un peccatore che vi ha offeso assai / 
Dio mio, Dio mia, c chi potrà più lasciare d* 
amarvi , e separarsi .di nuovo dal .vostro amore ? O 
Maria Regina mia, soccorretemi voi ; voi sapete 
la mia debolezza * Fate ch’jo mi raccomandi à 
voi, sempre che 1 demonio pretenderà di separar- 
mi da Dio. Madre mia speranza mia aiutatemi* 

* ' 

'•MEDITAZIONE IV. ‘ 

» • - . 

Ubi venti plenitudo temporii , misti Deus ' 
Ftlium suum . Ad Gal. 4. 4. 

C ' ' ' ' • 

onsidera, come Dio lasciò passare quattro 
mila anni dopo il peccpro di Adamo prima di 
mandare in terra il suo Figlio a redimere il mon- 
do . ;£s frattanto , on quali tenebre di ruina rc« 
gnavano sulla terra ! Il; vero Dio non era cono- 
sciuto, ne adorato, se non appena in un angolo 
del mondo.. Da per tuffo regnava T idolatria , 
sicché erano adorati per Dei i demoni, le bestie, 

, e le pietre. Ma ammiriamo in ciò Ja divina sa- 
pienza ; ella differisce la venuta del Redentore , 
per renderla agli uomini più gradita , la differi- 
sce', acciocché si conosca meglio Ja malizia del 
peccato, la necessità del rimedio, e la grazia del 
Salvatore. Se subito dopo il peccato di Adamo 
fosse venuto- Gesù Cristo , poco si sarebbe stimata 
la grandezza del beneficio . Ringraziamo dunque 
Ja bontà di Dio, per averci fatti nascere dopo 
che già si é compita la grand’opera della reden- 
zlQpe . Ecco è già venuto,!*! tempo fortunato, che 
fu chiamato Ja pienezza del tempo . Ubi venit 
pieni tu do temporis , misti Deus Filium suum , 
ut eos qut sub lege erant redimerei . Si dice pie- 
ni ludo % per la pienezza della grazia , che ’! Figlio 
di Dio venne a comunicare ag li uomini per niez- 
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20 delia redenzione. Ecco già si manda l’Angelo 
ambasciatore nella città di Nazarette alla Vergi- 
ne Maria, ad annunziarle la venuta del Verbo , 
che vuole incarnarsi nel suo utero. L’Angelo la 
saluta, la chiama piena di grazia, e la benedetta 
tra le donne . Ella 1 ’ eletta per Madre del Figlio 
di Dio, l’umile verginella si turba a queste lodi, 
per ragion della sua grand’umiltà; ma l’Angelo 
le fa animo, e le dice, ch’ella ha trovata la gra- 
zia appressoDio: cioè quella grazia che importa- 
va la pace tra Dio e gli uomini , e la riparazione 
della ruina cagionata dal peccato. Le avvisa poi 
il nome di Salvatore, che deve imporre a questo 
suo Figlio: Vocabis nomen ejus J esum . E che 
questo suo Figlio era lo stesso Figlio di Dio, 
che dovea redimere il mondo, e così regnare so- 
pra i cuori degli uomini. Ecco finalmente che 
Maria accetta Tesser madre di tal Fglio: Fiat 
mibi secundum verbum tuum . E il Verbo eterno 
prende già carne, e diventa uomo. Et Verbum 
caro fafìum est . -Ringraziamo questo Figlio, e 
ringraziamo ancora questa Madre, che in accet- 
tare d’ esser madre d’un tal Figlio, accettò Tes- 
sere madre della nostra salute, e madre insieme di 
dolori, accettando allora tutto l’abisso de’ dolo- 
ri^ che dovea costarle Tesser madre d’ un tal Fi- 
glio , venuto à patire e morire per gli uomini. 

' * - • I c. i * -• " 

# J * ' JL % ; ^ r 

7 Affetti , e Preghiere . t v 

O verbo divino fatt’ uomo per me, benché io • 
vi veda così umiliato, e fatta picciolo bambino 
nell’utero di Maria, io vi confesso , e vi rico- 
nosco per mio Signore e Re , ma Re d’ amore . 
Caro mio Salvatore , giacché voi siete venuto in 
terra a vestirvi della nostra misera carne, per re- 
gnare sopra de’ nostri cuori, deh venite a stabi- 
lire il vostro regno anche nel cuore mio, che un 
tempo è stato dominato da’ vostri nemici, ma ora 
è yostro , come spero , e voglia che sia sempre 
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vostro , e che da oggi avanti voi ne siate l’ uni- 
co Signore. Dominare in medio inimicorum tuo~ 
•rum, Ps. 109.2. Gli altri Re regnano colla for- 
ca deli’ armi, ma voi venite a regnare colla forza 
dell’ amore, e perciò non venite con pompe tega*: 
li, non vestito di porpora, e d’oro,; non ornato 
di scettro e di corona, nè circondato da eserciti 
di soldati . Venitela nascere in una stalla , povero 
abbandonato, e ad esser collocato' in una man- 
giatoia su d’un poco di fieno, perchè cosi volete 
cominciare a regnare ne’nostri cuori. Ah inio Re 
bambino, e come ho potuto io ribellarmi tante 
volte da voi , e vivere tanto tempo a voi nemi- 
co, privo della vostra grazia, quando voi per ob- 
bligarmi ad amarvi. avete deposfa la vostra mae- 
stà divina , e vi siete tanfo umiliato sino a com- 
parire or da^bambino in una grotta , or da gar- 
zone in una bottega, orda reo sopra una croce? 
Oh felice me , se or che uscito ( come spero ) 
«hll Aai| |i y tàà^£ucifcrO'A mi lascierò sempre 
domtuaijfómt^Mi^^tifth^ Re 

così amante 

. àòà|à*r^i& prènde te il possesso di tut- 

jj^j* ànima mit^ v voi/turta la dobo . - Accetta- 
tela a servirvi; per sempre , ma a servirvi per a- 
morek La vostra maestà merita d’essere; temuta ; 
ma pi&Wàèjnte d’ esser amata la vostra bontà .: 
"Voi Re mio siete, e sarete sempre 1 ’ unico mio 
amore; e l’unico timore che avrò, sarà il timo- 
re di datari disgusto . Così spero. Aiutatemi, voi 
«pili vostra grazia»' Cara Signora mìa Maria , 
voi mi avete dà ottenere Tesser fedele a que- ■ 
ito amato Re dell’ anima mia . • 
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¥ otmam serpi aceipiens * Philip. 2. f. 

^Discende in terra i! Verbo eterno scalvare 1* 
nomo , c donde discende ? A summo calo egressio 

éjus . 
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tyus . Pi*. x£. 7. Discende dal seno del suo Padre 
l divino, dove ab eterno fu generato tra gli splen- 
dori de’ Santi . E dove discende? discende nel 
seno d’una vergine, figlia di Adamo, che a ri- 
guardo del seno di Dio non è che un orrore; onde _ 
canta la Chiesa : Non borruisti virgitiis uterum • 

Sì , perchè il Verbo , stando nd seno del Padre 9 * 
egli è Dio come il Padre, è immenso, onnipoten* 
te , felicissimo , e supremo Signore, ed in tutto 
eguale al Padre • Ma nel seno di Maria egli è 
creatura, è picciolo, è debole, è afflitto, è ser- 
vo, ed è minore del Padre: ¥ ormarti servi acci - 
piens . Narrasi per gran prodigio d’umiltà di un - 
S. Alessio, che di Figlio di un Signor Romano, 
volle vivere da servo in casa del padre • Ma che 
ha che fare l’umiltà di questo Santo coll’ «umiltà 
di Gesù Cristo? Tra figlio, e servo del padre di 
S. Alessio vi era qualche differenza di condizio- 
ne ; ma tra Dio n e servo di Dio vi è una diffe- 
renza infinita. Inoltre, quesro Figlio di Dio , es- 
sendosi fatto servo del suo Padre , egli per ubbi- 
dirlo si fece anche servo delle sue creature , cioè 
• di Maria, « di Giuseppe; Et erat subditus illis • 

Lue* 2. 51. Inoltre si 'fece anche servo di Pilato 
che Io condannò alla morte , ed egli ubbidiente 
V accertò; si fe’ servo de’ carnefici , che vollero 
flagellarlo, coronarlo di spine, e crocifiggerlo , 
ed egli a tutti umilmente ubbidì , sottometten- / 
dosi alle loto mani. Oh Dio, e noi ricuseremo 
poi di soggettarci alla servitù di questo amabile 
Salvatore, che per salvarci si è soggettato a tante 
servitù così penose, e indecorose? E per non es- 
ser servi di questo così grande , e così amante 
Signore, ci contenteremo di farci schiavi del de- 
monio, che non ama già i suoi servi>, ma gli 
odia, e li tratta da tiranno, rendendoli iAFelici ' 
e miseri in questa, e nell’altra vita? Ma se ab- * 
biamo commessa questa gran pazzia, perchè noni 
usciamo presto da questa così infelice servitù ? 

Via su, giacché siamo stati liberati per Ja grazia 

dr . 

i.v '* * 
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138 Meditazione V. 

f » 

di Gesù Cristo dalla schiavitù deli’ Inferno » deh 

f iresro abbracciamo, e. stringiamo con amore quel» 
e dolci catene ebe ci rendono servi , ed amanti 
di Gesù Cristo, e che ci otterranno poi la coro- 
na del regno eremo tra’ beati nel Paradiso, 

( * 

* r t 

. jfffetti , e Preghiere. : 

A.mato mio Gesù , voi siete il Monarca del 
cielo e della' terra, ma per amor mio vi siete f at- 
to servo anche de’ manigoldi , -che vi han lacerate 
le carni, trafitta la testa, e finalmente vi hanno 
lasciato inchiodato-sulla croce a morir di dolore* 
Io vi adoro per mio Dio e Signore, e mi vergo- 
gno di comparirvi avanti , ricordandomi-, che tan- 
te volte per qualche misero mio gusto ho rotti i 
vostrisanti legami, e vi ho detto in faccia di non 
volervi servire . Sì, giustamente voi mi rimpro- 
verate : Rapirti vincale me * , diritti , non ter - 
vi am . Jer. a. 20. Ma mi danno animo a sperare 
il perdono , o mio Salvatore , i meriti vostri, e la 
vostra bontà, che non sa disprezzare un cuòre che 
si pente, e si umilia, Cor contri tum & ha mi lie- 
ta m Deus non despi ci et . Pr. 50. iQ. Confèsso , 
Gesù mio, che a torto vi ho disgustato; confessa 
che merito mille Inferni, per 1’ offese che vi ho 
fatte; castigatemi come volete, ma non mi priva- 
te della vostra grazia, e del vostro amore. Io mi 
pento sopra ogni male di avervi disprezzato. Vi 
amo con tutta l’anima mia . ' Propongo da oggi 
évanti di voler a voi solo servire , e solo voi ama- 
re. Deh legatemi perii menti vostri colle catene 
del vostro santo amore , nè permettete ch’ io da 
queste- abbia a vedermi più sciolto. -Io vi. amo 
sopra ogni cosa, o mio liberatore, ed amo .più 1’ 
esser vostro servo, che Tesser padrone di furto 
il mondo. G che serve tutto il mondo a chi vi» 
vq privo della grazia vostra ? Jesu àtticissime % 
ne permittas me separasi a te , ne permittas me 

ttparari * re.’ Questa grazia vi cerco, e questa 

gra- 

* 1 
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grazia propongo di cercarvi sempre; c vi prego 
a concedermi oggi Ja grazia di replicarvi sempre 
in mia vita questa preghiera; Gesù mio, non 
permettete, ch’io mi separi più dal vostro amo- 
re . Questa grazia dimando anche a voi o Ma- 
ria madre mia , aiutatemi colla vostra interces- 
sione a non separarmi più dal mio Dio. 


v *-V 


MEDITAZIONE VI. 

» 

Creavit Domini ut novum super terram , 

Jer , 31. 23. ' / , fi 

• * ( 4 

P i * . ' . 

rima della venuta del Messia il mondo stette 

sepolto in una notte tenebrosa d’ ignoranza , e di 

peccati. Nel mondo appena era conosciuto il ve- 
ro Dio in un solo angolo della.; terra , cioè nella 
sola Giudea. Notus injudea Deus . 7 S* 

Ma per tutto il resto si adoravano per Dei 1 de* 
tnonj, le bestie, e le pietre. Vi era per tutto la 
notte del peccato, il quale accieca ramine, e le 
riempie di vizj, e le priva della, vista^ del mise- 
rabile loro stato,, in cui vivono, nemiche di Dio, 
condannate ali’ Inferno. Posuisti tenebrata & /*- 
li a est nox ; in ipsa pertransibunt omnes bestia 
stive . Ps. r io$i ao. Da queste tenebre venne Gresil 
a liberare il móndo . Uabitantibus in regtoneum- 
tre mortis , lux ort a est eis , Is,q, 2. Lo libero 
dall’ idolatria , con dar luce del. vero Dio ; e lo 
liberò dal peccato colla luce: della sua dottrina, e 
de’ suoi divini esempi . In hoc apparuit Fww v*t , 
ut solvat opera diaboli » Predisse il Pto- 

feta Geremia che Dio dovea creare un bambina 
nuovo, per essere il Redentore degli uomini • < Crea- 
vit Dominus novum super terram , ai. 3 ^ Q}? cs ^ 
bambino nuovo fu Gesù Cristo . Egli, è il Figlio 
di Dio , che innamora .fi Paradiso , ed è I a.mo re 
del Padre, il quale così ne parla: Hit 
wneus dileftus , in quo mi hi bene eomplacu* , • 

17. 5. E questo Figlio i quello che si, ù fatto uo? 
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Ah Padre mio, ora che ho conosciuto l’amore che 
mi avere portato , e la pazienza che avete avuta 
con me per tanti anni , io non mi fido di vivere 
più senz’ amarvi. Datemi voi un grande amore, 
che mi faccia sempre piangere i disgusti che ho da- 
ti a voi padre mio così buono, mi faccia sempre 
ardere d’ amore verso un padre così amante . Padre 
* mio io vi amo , io vi amo , io vi amo . O Maria , 
Dio è il padre mio, e voi siete la madre mia. 
Voi potete tutto con Dio ; aiutatemi; impetra- 
temi la santa perseveranza , e ’l suo santo amore. 


MEDITAZIONE VII. 


Deus Filium sutim yyi 'ntens in similitudinem c*r m 
nis peccati , & de peccato damnavit peccatum 
in carne . Rum. 8. 3. 

(considera lo sfitta- umile , a cui volle abbas- 
sarsi* il Figlio di Dio; non solo volle prendere 
la forma di servo , ma anche forma di servo pec- 
catore, in similitudinem carnis peccati . Onde 
scrisse $. Bernardo: Non solum formam servi. *** 
ci pi e n s , ut subesset ,* sed etiam mali servi , ut va- 
pularet • Non solo volle assumere la condizione; 
dL servo, per soggettarsi agli altri, chi era il Si- 
gnore di tutti; ma ancora la sembianza di servo 
delinquente , per esser castigato aual malfattore , 
chi era il Santo de’ Santi » A tal fine volle ve- 
stirsi di quella stessa carne di Adamo, ch’era stata, 
infettata daf peccato. & sebbene. egli non contras-; 
se la macchia del peccato, nulladimeno si addossò 
tutte le miserie che la natura umana avea con- 
tratte in pena del peccato. Il nostro Redentore, 
per 'Ottenere a noi la salute; si offerì volontaria- 
mente ài Padre a soddisfare per tutte le nostre ? 
colpe : Oblatus est , quia ipre voluti .* Is. 5^. E .’l , 
Padre lo caricò di tutte le nostre scelieraggini : Po* 
suii in eo iniquitotes omnium nostrum . Ibid. Ed 
ecco il verbo divino, innocente, purissimo; san* 

to * 
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to , eccolo sin da bambino carico di tutte le be- 
stemmie, di tutte Je laidezze , di tutti i sacrilegi , 
e di rutti li delitti degli uomini ; fatto per amor 
nostro l’oggetto delle divine maledizioni , per ra- 
gion de’ peccati per cui s’era egli obbligato a pa-» 
gare la divina giustizia. Sicché tante furono le 
maledizioni che si addossò Gesù Cristo , quanti 
sono stati e saranno i peccati mortali di tutti gli 
Dominio E tale egli si presentò al. Padre, venuto 
che fu al mondo, sin dal principio del suo vivere; 
si presentò qual reo, e debitore di tutti i nostri 
misfatti ; e come tale fu dal Padre condannato a 
4 morir giustiziato , e maledetto su d’ una croce . Et 
de peccato damnavit peccatum in carne . Oh Dio, 
se l’eterno Padre fosse stato capace di dolore, 
qual pena mai provata avrebbe, in vedersi cos- 
tretto a trattare da reo, e da reo ikpiù malva- 
gio del mondo, quel Figlio innocente, il suo di- 
letto, ch’era ben degno di tutto il suo amore! 
Ecce homo , disse Pilato, quando lo dimostrò a’ 
Giudei flagellato, per muoverli a compassione di 
quell’ innocente così maltrattato : Ecce homo , par 
' che l’eterno Padre dica a tutti noi , dimostran- 
docelo nella stalla di Betlemme. Quesro povero 
Bambino (dice) che voi vedete, o uomini, po- 
sto in una mangiato]* di bestie, esteso sulla pa- 
glia, sappiate che questo è il mio Figlio dilet- 
to , eh’ è venuto a prendere sopra di se i vostri 
peccati; e le vostre pene; amatelo dunque, per- 
chè troppo è degno del vostro amore, c troppo 
vi ha obbligati ad amarlo , ’ 

| -v ■ • v» y - ' ' » V ^ -t- 

Jtjfetti , e Preghiere • 

A - ‘ *. # ♦ . r ’ ; 1 • 

h mio Signore innocente specchio senza 

macchia, amore dell’ eterno Padre, no che non 
toccavano a voi i castighi e le maledici ioni,, toc- 
cavano a me peccatore ; ma voi avete voluto di- 
mostrare al mondo questo eccesso d’amore di sa- 
crificare Ja vostra vita , per ottenere a noi il per»~ 
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dono , e la salate , pagando colle vostre pene le pe- 
ne da no: meritate. Lodino e benedicano tutte 
le creature la vostra misericordia , e bontà infini- 
ta . Io ve ne ringrazio per parte di tutti gli uomi- 
ni, ma specialmente per me: mentre, -avendovi io 
offeso più degli altri , le pene che voi avete pati- 
te, più per me che per gli altri l’avete sofferte . 
Maledico mille volte quegl’ indegni miei piaceri, 
che han costato a voi tanto dolore. Ma giacché 
avete sborsato il prezzo dei mio riscatto , fare che 
non sia perduto per me il sangue che per amor 
mio avere sparso . Io ho dolore di avervi disprez- 
zato amor mio , ma vi cerco più dolore. Fatemi 
conoscere il male che ho fatto in offendere voi 
mio Redentore e Dio, che avete tanto patito per 
obbligarmi ad amarvi . Vi amo bontà infinita , ma 
desidero di più amarvi , vorrei amarvi quanro voi 
meritate d’essere amato. Fatevi amare, o Gesù 
mio , fatevi amare da me , e da tutti , che ben 
lo meritate. Deh illuminate i peccatori che non 
vi voglion conoscere, o non vi vogliono imare; 
fate loro inrendere quel che voi avete fatto per 
loro amore, e ’l desiderio che avere della loro sa- 
lute . Maria;- santissima pregate Gesù per me, e 
per tutti i peccatori : impetrateci luce e grazia di 
amare il vostro figlio, che ci ha tanto amati, 

MEDITAZIONE Vili, 

, w • '• « 

Deut autem , qui dive* est in misericordia , prò* 
pter ni mi am cari totem su am • qua dilexit no s , 
& cum esternai mortai peccati* ^ convivifica * 
vit nos dritto . Eph. z. 4. 

Considera, che la morte dell’anima è il' pec- 
cato ; poiché questo nemico di Dio ci priva del^ 
la divina .grazia , eh- è la vita deli’ anima. Noi 
dunque miseri peccatori per le nostre colpe era va** 
mo già tutti morti, e tutti condannati all’infcr* 
no . Dio per i’ immenso amore che porta all’ ani* 

me- 
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me nostre , volle renderci la vita; e che fece? 
Inviò in terra il suo Figlio unigenito a morire, 
affinch’egli colla sua morte ci ricuperasse la vita. 
Con ragione dunque TApostolo chiama quest' o- 
pera d' amore , nimtam caritaiem , troppo amo- 
re ; sì, perchè non avrebbe mai potuto sperare 1* 
uomo di ricevere in tal modo amoroso la vita , 
se Dio non avesse trovato questo modo di redi- 
merlo : TEterna redemptione inventa . Hebr. 9.12. 
Erano dunque morti tutti gli uomini, e non v* 
era rimedio per essi .Ma il Figlio di Dio per le 
viscere della sua misericordia , oriens ex alto , ve- 
nendo dal cielo ci ha donata la vita. Giusta- 
mente perciò l’Apostolo chiama Gesù Cristo la 
vita nostra: Cum Cbristus apparuerit vita vestra . 
Colofs. 3. 4. Ecco il nostio Redentore che vesti- 
to già di carne, e fatto bambino ci dice: Veni 
ut vitam habeant , & abundantius habeant . J 0. 
10. io. A.quesfo fine venne a prendersi la morte , 
per dare a noi la vita. E' ragione dunque che 
noi viviamo solamente a quel Dio, che si è de- 
gnato di morire per noi: Cbristus mortuus est , 
ut qui vivunt , non sibi vivant , sed et qui prò 
ipsis mortuus est . 2. Cor. 5. E' ragione che Gesù 
Cristo sia 1 ’ unico Signore del nostro cuore, meu- 
rr’egli ha speso il sangue e la vita per guada- 
gnarselo: in hoc Cbristus mortuus est , & resur* 
rexit , ut mortuorum vivorum domi net ur . 
Rom, 14. q. Oh Dio chi sarà quell’ingrato, e 
quell’ infelice, che credendo per fede un Dio es- 
ser morto, per cattivarsi il di lui amore, ricusi 
poi d’ amarlo, e rinunziando alla sua amicizia, 
voglia farsi volontariamente schiavo dell’ Inferno ! 

v 1 s # 

Affetti y e Preghiere . /-■ 

D * . - ; ' ' ,v.. • ‘ ’ ‘ ^ ^ \ 

unque Gesù mio,, se voi non aveste accettata 
e sofferta la morte per. me, io sarei rimasto già 
morto nel itiio peccato , senza speranza .di salute , 
e di potervi più amare. Ma dopo che voi colla 
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vostra morte mi avete ottenuta la vita , io di 
nuovo l’ho perduta volontariamente tante volte , 
ritornando a peccare: voi siete morto per guada- 

{ ;narvi il mio cuore, ed io ribellandomi da voi, 

’ ho fatto schiavo del Demonio.! Vi ho perduto 
il rispetto, ed ho detto di non volervi per mio 
Signore*- Tutto è vero, ma è vero ancora che 
voi ron volete la morte del peccatole, macheti 
converta e viva; e perciò siete morto^per dare a 
noi la vita. Io mi pento d’avervi offeso, Reden- 
tore mio caro , e voi perdonatemi per li meriti 
della vostra passione; datemi la vostra grazia; 
daremi quella vita che mi avete comprata colla 
vostra morte, e dominate da ogg’ innanzi piena- 
mente nel mio cuore. No , non voglio che ne sia 
più padrone il demonio; egli non è mio Dio, er 
gli non m'ama, nè ha patito niente per me. Per , 
lo passato non è stato vero Signore dell’ anima 
mia, ma ladro; voi solo o Gesù mio siete il mio 
vero Signore, che mi avete creato, e redento ool 
vostro sangue ; voi solo mi avete amato, e ama- 
to tanto. E' ragione dunque, ch'io solamente di 
voi sia nella vita thè mi resta . Ditemi che vo- 
lere da me,. eh’ io tutto voglio farlo. Casrigate- 
mi come vi piace , io tutto accetto ; risparmia- 
temi solo dal castigo di vivere senza il vostro a- 
more, fate ch’io vi ami; e poi disponete di me 
come volete. Maria Ss. lifugioe consolazione mia, 
raccomandatemi al vostro figlio; Ja morte sua, e 1 ’ 
intercessione vostra sono tutte le speranze mie • 


MtE D I T A Z 1 O N E IX. 

Dilexit not , (T tradidit semettpsum prò 

nobts . Ephes . 5 . a. 

• ■ , * 


Considera cerne il Verbo etèrno é quel Dio, 
ch’è infinitamente felice in se stesso ; ‘sicché Ja 
sua felicità non può essere più grande; nè la sal- 
vezza di tutti gli uomini poteva aggiungervi nien- 
E , te , 
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te, o diminuirne : e pure egli ha fatto e patito 
tanto per salvare noi vermi miserabili , chese la 

dnr a b w atUUd V? e j n'» Ce S * Tomn,aso ) fosse dipen- 
.duta da quella dell uomo, non avrebbe potuto 

più fare , nè pari re : Quasi sine ipso bea, ut esse 

T^STr!' E< t W Ver °’ se Gesù Cristo non aves- 
sc pon.ro esser beato senza redimerci , come avreb- 
be potuto piu umiliarsi di quahto s’è umiliato, 
sino a prende) e sopra di se .e nostre infermità, 

iman* d* dd ,nfanz,a x ’ ,e miserie della vita 
“ ” A) d Una morre C0S1 spietata ed ignominie 
. • un Dio era capace di amare con'tai.to 
eccesso noi miseri peccatori , ch’eravamo così in- 
degn. d essere amati. Dice un divoro Autore, 
, Gesu Cmroc, avesse permesso di diman- 
dargli le prove pm gran di del suo amore, chi 

lanci a ì;' cbbe ard,ro . dl c L hl ^rgIj , che si facesse 
fa cullo come noi, che si vestisse di tutte le 

nostre miserie, anzi si rendesse fra tutti gli uo- 

t?àrfaró P overo » più vilipeso, e ’1 più mal- 
trartato, fino a morire per man di carnefici, e a 

forza di tormenti su d’un patibolo infame , ma- 
ledetto e abbandonato da mitri , anche dal suo 
medesimo Padre, che abbandona il Figlio, per 
non abbandonare noi nelle nostre rovine? Ma ciò 
che noi non avremo avuto ardire reppur di pen- 

dtD.ol’h a pensato , e l’hafet- 
*?,; ^ ' s,n da bambino si è sacrificato per noi 
alle pene, agli obbrobr;, ed alla morte . Dflexit 
*ics , esf-t'adidit seniettpsum prò nobis . E eli ci ha 

ciocchi e <r er a . m ? re Ci ha donato se stesso, ac- 
ciocché offerendolo per vittima al Padre in sod- 
disfazione de nostri debiti, possiamo per li suoi 
merin ertene dalla divina berrà tutte le grazie 

■J o u eS f denatI10 J vittima più cara al Padre, che 
se gl fossero off rtc le vite di tutti gl, uom ni , 

L 8. 1 Aupdi . Off'riamo-noi dunque sem- 
a io i menti di Gesù risto, e per quelli 
cerchiamo , e speriamo ogni bene . ^ 4 

" * /■* • , 
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Affetti , e Preghiere \ w '* 

(jcsi mia troppo ingiustizia io farei alla 
vostra misericordia, ed. ai vostro amore, se do- 
po che mi avete dati tanti contrassegni dell’ af- 
fetto che mi portate , e delia volontà che avete 
di salvarmi , io diffidassi della vostra pietà, e 
del vostro ampre. Amato mio Redentore, io so- 
no un povero peccatore ; ina questi peccatori , 
voi avete detto, che siete venuto a cercare: Non 
veni vocare insto* , sed peccatore*. Matth. 9. 13. , 
Io sono un povero infermo* ma quest’ infermi 
voi siete venuto a guarire, dicendo : Non egent 
qui sani sunt medico , std qui male hahent. Lue. 

5. 31.' Io son perduto per li miei peccati , ma ' 
questi perduti voi siete venuto a salvare: Venie 
enim plius homi ni* salvare quo d p eri era t . Matth. 
28. 11. Che posso dunque temere, se io voglio 
emendarmi, ed èsser vostro? Debbo solo temere 
di me, e della mia debolezza; ma la mia debo- 
lezza e povertà deve accrescermi la confidenza. in 
voi che vi, siete protestato d’ essere il rifugio 
•dei poveri:, Faflus est Domina* refugium p au- 

{ ieri * Pi*. 9. 10. E avete promesso di esaudire i 
oro desideri : Desiderium pauperum exaudivit 
Domina*. P*. io. 17. Questa- grazia dunque vi 
cerco, o Gesù mio, datemi confidenza ne 7 vostri 
meriti , 6 fate che sempre io mi ^accomandi a 
Dio per li ineriti vostri i* Eterno Padre salvate- 
mi dall’inferno, e prima dal peccato peramore 
di Gesù Cristo ; ..per li meriti di questo Figìo 
datemi lucè per seguire la vostra volontà: date- 
mi forza contro le tentazioni : datemi il dono del 
vostro santo amore. E sopra tutto* vrstìpplicq a 
darmi la grazia di pregarvi sempre . che mi aiu- 
tate per amore di Gesù Cristo , il quale ha pro- 
messo che voi concederete a chi vi pregherà in 
suo nome, quanto vi chiederà. Se seguirò a pre- 
garvi così, certamente sarò salvo j» ma sé non 
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lo farò, certamente sarò perduto. Maria santis- 
sima, impetratemi voi questa grazia somma del- 
la preghiera , di perseverare a raccomandarmi 
sempre a Dio , ed anche a voi , la quale ottene- 
te da Dio quanto volere . • , * • - 

MEDITAZIONE X- ■ 

» * » 

* « v 

" ii J 9 « 

Virutn dolorimi , f5* scientem infirmi tatem . 

/ ' ' 1 /sa. 53. 3.^ * 

« ♦ 1 * V 

V/osì il Profeta Isaia chiamò Gesù Cristo , 
1* uomo de' dolori ; sì , perchè quest’ uomo fu crea- 
tola posta per patite, sin da bambino cominciò 
a soffrire i maggiori dolori eh’ abbiano mai sof- 
ferti gli uomini. Il primo uomo Adamo ebbe 
qualche tempo, in cui godè in questa terra le 
delizie del paradiso terrestre ; ma il secondo A- 
damo Gesù Cristo non ebbe alcun momento '.di 
vita» che non fosse pieno di affanni e di agonie; 
mentre fin da bambino 1’ afflisse la veduta funesta 
•di tutte le pene ed ignominie che dovea patire 
nel suo vivere, e specialmente poi nella sua mor- 
te* nella quale dovea finir la vita , immerso in 
una tempesta di dolori, e di obbrobri, come già 
predisse per Davide*: Veni in altitudinem maris , 
& tempesta s demersit me . Ps.62. 3* Gesù Cristo 
sin dall’utero di Maria accettò l’ ubbidienza- da* 
tagli dal Padre della sua passione e morte : Faftus 
ebediens usque ad mortem PhiL 2. 8. Sicché sin 
dall’utero di Maria previde i flagelli, ed offerì 
a questi le sue carni : previde le spine e offerì ló- 
ro ia testa : previde gli schiaffi , ed offerì le guan- 
ce: previde t chiodi * ed offerì le mani e i pie- 
di ; previde la croce , ed offerì la sua vita < Ond’ è 
che^i^nostro Redentore sin dalla prima infanzia, 
in ogni momento della sua vira patì un cont»nuo 
martirio: e questo in ogni momento egli P offerì 
per noi all’ eterno Padre ** Ma enei che più T af- 
flisse* fu Ja vista de' peccati che doveano com- 
' * mct- 
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mettere gli uomini , anche dopo la sua così pe- 
nosa redenzione . Egli colla sua luce divina bea 
conosceva la malizia d’ogni peccato, e perciò 
veniva al mondo per togliere ì peccati ; ma ve- 
dandone poi un numero così grande che aveano 
a commettersi , ciò diede più pena al* cuore di 
Gesù , che ' non sono le pene che han patite e 

patiranno tutti gli uomini della terra • - 

■ 

* 

Affetti , e Preghiere . 

Mio dolce Redentore, quando sarà ch’-io 
cominci ad esser grato alla vostra bontà infini- 
ta? Quando comincierò a riconoscere l’ amore che 
voi mi avete portato , e le pene che avete soffer- 
te per me? Per lo passato in vece d’amore e di 
gratitudine, vi ho rendute offese e disprezzi . Do- 
vrò dunque seguire sempre a vivere ingrato a voi \ 
mio Dio, che nori avete risparmiato niente per 
acquistarvi il mio amore ? no^ Gesù mio, non 
ha da esser così, (broglio ne’ giorni che mi re- 
stano di vita esservi grato; e voi mi avete da 
ajutare. Se vi ho offeso, le vostre pene, la vo- 
stra morte sono la speranza mia* Voi avete pro- 
messo di perdonar a chi si pente • Io mi pento 
l’anima d’ avervi deprezzato. Attende- 
temi la promessa , amor mio , perdonatemi • O caro 
mio bambino, io vi miro in questa mangiatoia 
già inchiodato alla croce, che a voi già sta pre- 
sente, e ^ià 1’ accetta teper me. Bambino mio 
crocifisso , vi dirò , ve ne ringrazio , e v’ amo * 
Voi su questa^.pa^lia, patendo già per me, e ap- 
parecchiandovi già a morire per amor mio, mi 
comandate e m’invitate ad amarvi ^dicendomi ; 

Di li per Dominum Deum tuum . Ed io altro non, 
desidero, che amarvi. Giacché dunque volete es- 
sere amato da me, datemi tutto quell’amore che 
da me cercate • L’ amore verso di voi è vostro do- v 
no, ed è il dopo più grande che potete fare ad 
un’anima. 'Accettate o Gesù mio per vostro a- 

man-, 
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>«jantc un peccatore? che vi ha tanto offeso., Voi 
siete venuto dal cielo a cercare ie pecorelle per- 
dute ; voi dunque cercate me, ed io non cerco 
altro che voi f . Voi volete l’anima mia, e Fani* 
ma, mia non vuole altro che vqi. Voi amate chi 
vi ama 5 dicendo; Diligente* n$e diligo . Io vi 
amo, .amatemi^ ancora voi; e se mi amate , lega- 
temi al vostro amore, ma legatemi tanto, eh’ io 
non mi possa sciogliere più da voi»; Maria ma- 
dre mia, aiutatemi voi» Sia anche gloria vostra 
vedere amato il vostro figlio da. un misero pec- 
catore, che prima l’ha tanto offeso. 

( 1 

MEDITAZIONE "'xV 

• ^ 

> • V v * . 

Ini qui tate* nostra* ipse portavit •% I*a. 53, 

v^onsidera , come il Verbo divino facendosi 
uomo ,.iton solo, volle prender la figura di pec- . 
latore , ma volle ancora addossarsi tutti i peccati 
degli * omini , e soddisfarli come se fossero stati 
, propi j: lniquitate* nostra* ipse portavit . Soggiun- 
ge il P. C ornelio: Ac si ipse ea paprasset p Or qui 
pensiamo in quale oppressione ed affanno dovette 
ritrovarsi il cuore di Gesù bambino, che già s’era 
caricato di. tutti i peccati del mondq , vedendo 
che la divina giustizia ne voleva da lui una pie- 
na soddisfazione 4 Ben egli conosceva la malizia 
d’ ogni peccato , mentre colla luce delia divinità 
che V accompagnava * conosceva immensamen te 
più che tutti gli uomini , e. tutti gli Angeli l’ in- 
finita bontà del suo Padre , e ’1 merito infinito che 
ha d’essere rispettato ed amato • E poi si vedeva 
innanzi schernito up numero innumerabile di pec- 
cati, chedoveano commettere gli uomini, per li 
quali egli dovea patire e morire. Il Signore fe’ 
vedere una volta a S. Caterina da Genova la bru- 
tezza di una sola colpa veniale , ed a tal vista fu 
tanto lo spavento, e ’l dolore della Santa eh’ el- 
la ne cadde tramortita a terra • Or qual pena sa- 
» . '' rà ’ 
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Ta stata quella di Gesù bambino in vedersi , su- 
bito che venne al mondo, pressorato inna-zi l’e- 
sercito immenso di tutte le scelferaggijni degli 
uomini, per le quali egli dovea suld stare? Éd 
allora egli conobbe in particolare tutti i peccati 
di ciascuno di noi: Ad qnamliket xulpam ungu- 
larem btbuit atpteìum. S.Berri. Seneau Dice U- 
gou Cardinale , che i carnefici fectrunt eum dole- 
re exrrtnsecus cruci fi ge rido , sed no r peccando m- 
trinsecus . Viene a dire, che più afflisse l'anima 
• di Gesù Cristo ogni nostro peccato, che non af- 
flisse il suo corpo la crocifissione, e la morte. 
Hcco la bella ricompensa, che ha renduto all’ a- 
more di questo divin Salvatore ognuno che si ri- 
corda di averlo offeso col peccato mortale . 

Affetti , e Preghiere . * ’.L / 1. 

*1 i - \ } • I • <> • / 

tmfo mio Gesù i io che ancora vi ho. offe- 
so, r on son degno di. grazie ; ma per ii merito 
di quella pena che patiste , e voi offeriste a Dio 
in vedere tutti i pecca ri miei, e in soddisfare per 
quella ia divina giustizia , datemi parte di quella 
luce, colla quale voi aitata ne conosceste la ma- 
lizia, e parte di quell’ abbominio , coi quale al- 
lora voi rabboniste; Dunque sarà vero , o mio 
amabile Salvatore, ch’io sono stato di voi, sia 
da che eravate bambino, per ogni momento del- 
ia vostra vita carnefice del vostro cuore, e car- 
nefice più crudele di tutti i vostri crocifissori ? E 
questa pena ve l’ho rinovata ed accresciuta, per ' 
quante volte vi ho ritornato ad offendere? Signo- 
re, voi siete già morto per salvarmi , ma non ba- 
sta a salvarmi la vostra morte ; s’ io dalla parte 
mia non detesto sopra ogni male, e non ho vero 
dolore delle offese che vi ho fatte .' Ma questo 
dolore anche da voi mi ha da esser donato. Voi 
lo date .a chi ve lo* dimanda, la ve lo domando 
per il merito tutte le vostre pene,/ che patiste 
in questa terra; datemi dolore de’ mici peccati , 

ni a • 

# * * f . 
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ma un dolore che corrisponda alla mia malizia , 
Aiutatemi Signore a far questo atto di contri- 
zione , eh’ ora intendo di fare . Eterno Dio , som- 
mo ed infinito bene , io misero verme ho avuto 
l’ardire di perdervi »il rispetto, e di disprezzare 
la vostra grazia^ io detesto sopra ogni male e 
odio l’ ingiurie che vi ho fatte ; me* ne pento 
con tutto il cuore, non tanto per l’Inferno me- 
ritato, quanto perchè ho offeso voi bontà infi- 
nita . Spero per li meriti di Gesù Cristo da voi 
il perdono; e spero col perdono anche la grazia 
d’ amarvi. V’amo o Dio degno d’infinito amo- 
re, e sempre voglio replicarvi;, io v’amo, io v* 
amo , io v’ amo . E come vi diceva , stando a’ piedi 
di voi crocifisso , la vostra cara S. Caterina da 
Genova, così voglio dirvi ancor io , or che sto 
a’ piedi vostri: Signor mio non piu peccati , non 
più peccati. No, che voi non meritate d’essere 
offeso o Gesù mio, ma meritate solo d’essere a- • 
mato. Redentor mio aiutatemi . Madre mia Ma- 
ria soccorretemi; altro non vi cerco, che vivere 
amando Dio in questa vita che mi resta » 




MEDITAZIONE XII. 




Dolor meta tn conspeftu meù semper « 

‘ Psal. 37. 18. 

Considera , come tutte le pene e V ignominie 
che Gesù patì nella sua vita,' e morte, tutte gli 
furono presenti sin dal primo momento della sua 
vita : Dolor meus in conrpeSìu meo semper : tut- 

te egli sin da bambino cominciò ad offerirle in 
soddisfazion de’ nostri peccati , cominciando sin 
d’ allora a farla da Reaentorev Rivelò egli ad un - 
suo servo ( Psolt. B . Aloni p. 2.> e. 12. ) che dal 
principio di sua vita sino alla morte sempre pa- 
tì , e patì tanto' per ogni peccato de* nostri , che 
se avesse avuto tante vite, quanti sonò gli uo« . 
turni, tante volte sarebbe motto di dolore, se 

Dio 
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) Dio non gli avesse conservata la vita per più pa- 
tire. Oh qual martirio ebbe sempre l’ amante cuo- 
re di Gesù, nel vedere tutti i peccati degli uo- 
1 mini ! Ad quamlibet culpam singularem habuit 
aspetlum. S. Bern. Sene». ( torri. 2. Serm. 5 6. ) A. 
Gesù Cristo, sin da che stava nell’ utero di Ma- 
ria, se gli fece davanti ogni particolar peccato, 
ed ogni peccato immensamente l’afflisse . Dice 
S. Tommaso C P • 3- f* 4*- arf - 6 • 4* ) che questo 

dolore di Gesù Cristo, in conoscer egli l’ ingiù- - 
rie del Padre, e ’l danno che del peccato dovea 
poi provenire all’ anime da lui amate, superò il 
dolore di tutti i peccatori contriti , anche di coloro 
che sono mòrti di puro dolore ; sì , peichè niun 
peccatore ha mai amato Dio, e l’anima sua, 
quanto Gesù amava il Padre, e 1 ’ anime nostre. 
Ond’è che quell’agonia che ’l Redentore patì 
nell’ orto alla vista di tutte le nostre colpe, che 
si aveva addossato a soddisfare, la patì nn nell* 

, utero della madre; Pauper sum ego , & in lobo - . 
ribus a juventute meo . Pr. 87. Così per bocca di 
Davide predisse di se il nostro Salvatore, che 
tutta là sua vita doveva essere un continua pa- # 
tire. Da ciò deduce S. Giovan Grisostomo , che 
noi non dobbiamo d’altro affliggerci che del sola 
peccato ; e che siccome Gesù per i peccati nostri 
fu afflitto in tutta la sua vita, così noi che gli - 
abbiamo commessi, dobbiamo averne un continuo 
dolore, ricordandoci d’aver offeso un Dio che ci 
ha tanto amati . S. Margherita da Cortona non 
cessava mai di piangere le sue colpe ; un giorno 
le disse il confessore : Margherita non più, basta , 

) il Signore già t’ha perdonata. Come rispose la 
Santa, come possono bastarmi le lagrime sparse, 
c ’1 dolore di quei peccati , da’ quali Gesù Cri- 
sto mio fu afflitto in tutta la sua vita? ? 

Affetti , e Preghiere ♦ . 

, Ecco Gesù mio a* piedi vostri V ingrato , il 

persecutore, che vi ha tanto afflitto in tutta la 

vo- 
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mostra vita . Ma vi dirò con Ezechia: Tu éutenj 
eruisti animam meam , ut non perirete projecisti 
post tergum tuum omnia peccata mea . ls. 38. Io 
vi ho offeso , io vi ho trafitto con tanti miei 
peccati ; ma voi non avete ricusato di caricarvi 
le spalle di tutte le mie colpe; io spontaneamen- 
te ho gittata 1’ anima mia ad ardere nell* Infer- 
no , ogni volta che ho consentito ad offendervi 
. gravemente, e voi a costo del vostro sangue non 
avete lasciato di liberarla, e di procurare che 
non restasse perdura. Amato mio Redentore, vi 
ringrazio . Vorrei morir di dolore , pensando che 
ho tanto maltrattata la vostra bontà infinita. A- 
mor mio perdonatemi , e venite a prender posses- 
so di tutto il mio cuore. Voi avete detto, che 
a chi vi apre, non isdegnate d’ entrar vi , e di re- 
starvi in sua compagnia : Si qui s aperuit mihi ja~ 
nuim , intrabo ad illum y cocnabo cum ilio . Apoc . 
3. 20. Se io vi ho discacciato un Tempo da me , 
ora vi amo, e altro non desidero che la vostra 
grazia. Ecco la porta è aperta, entrate su nel 
mio povero cuoie , ma entrate per non partirvene 
più. Egli è povero, ma entrando voi, lo farete 
ricco . Ricco io sarò sempre che possederò voi 
sommo bene . O Regina del cielo , madre addo- 
lorata di questo figlio addolorato , io anche a 
voi sono stato di pena, mentre gran, parte dei 
dolou di Gesù voi ne avete partecipato : madre 
mia , ancora voi perdonatemi , ed ottenetemi la 
grazia di esservi fedele , or che spero che sia già 
ritornato Gesù neirauima mia. , 

T W 1 * » ' 4- /> 
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MEDITAZIONE XIII. ' ’ • 

I # 1 *V -, (Jl / 

Baptismo’ babeo bap ti sferri : & quomodo coarti or , 
usque dum perpeiatur ì Lue . iz. 50. 

Considera come Gesù patì sin dal primo mo- 
mento di sua vita; e tutto lopatl per nostro a- 
more. Egli in tutta .la. sua vita non ebbe. altro 
% in- 
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interesse, dopo la gloria di Dio, che la nostra 
salvezza. Egli come Figlio di Dio non avea bi- 
sogno di patire per meritarsi il Paradiso: quan- 
to sofferse di pene, e di povertà , e d’ignomi- 
nie, tutto 1’ .applicò per meritare a noi la salute 
eterna. Anzi potendo sai varci senza patire , vol- 
le assumere una vita tutta di dolori, povera, di- 
sprezzata, e abbandonata da ogni sollievo , con 
lina morte, la più desolata ed amara, che abbia 
fatta mai alcun martire, o penitente, solo per 
farci intendere la grandezza dell’amore che ci 
portava , £ per guadagnarsi i nostri affetti . , V isse 
33. anni, e visse sospirando , che giungesse fora 
del sacrificio della sua vita, ch’egli desiderava 
differirla, per ottenere a noi la divina grazia, 
c la gloria eterna, affin di averci sempre seco in 
Paradiso. Questo desiderio gli fece dire : Baptis - 
tno babeo bapti^ari: & quomodo coarttor usque dum 
perficiatur ? Desiderava d’ esser battezzato col suo 

medesimo sangue, non già per lavare i peccati 
, suoi, mentr’ egli era innocente e santo, ma 1 
peccati degli uomini, ch’egli tanto amava . Di- 
lexit nos , & lavit no s in sanguine suo . Apot. i.J- 
O eccesso dell’amore di un Dio, che tutti gli 
uomini , c tutti gli Angeli non giungeranno mai 
a comprenderlo, e a lodarlo quanto basta! Ma 
piange poi S, Bonaventura , in vedere la grande 
ingratitudine degli uomini a sì grande* amore - 
Mirum est , quomodo prò tuo amore corda bominum 
non scinduntur . Stim. cap.z. E' maraviglia, di- 
ce il Santo, vedere un Dio patir tante pene, 
piangere in una stalla , povero in una bottega , 
esangue su d’ una croce, iti somma afflitto e tri- 
bolato in tutta la sua vita per amore degli uo- 
mini ; e vedere poi gli uomini che non ardono 
d’amore per questo Dio così amante *, anzi che . 
hanno l’animo di disprezzare il suo amore , e 
la sua grazia ! Oh Dio, com’ è possibile sape- 
re , che un Dio siasi ridotto a tanto patire per 
gli uomini, c sapere all’incontro che vi sic- t 
, \ v . . -, - , ; • , * no 
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no uomini che offèndano, e non amino questo 
Dio! . '•.••• 

Affetti , e Preghiere, 


A, 


>' ' 


i 


.«nato mio Redentore» tre quest* ingrati che 
han pagato il vostro immenso amore , i vostri 
dolóri , e la vostra morte con disgusti e disprez- 
zi , eccomi uno són io . O caro mio Gesù » come 
vedendo voi le ingratitudini ch’io doveva usar- 
vi , poteste tanto amarmi , e risolvervi^ patire 
. tanti disprezzi e pene per me ? Ma non voglio 
disperarmi. Il male è già fatto. Datemi ora Si- 
gnor mio quel dolore , che voi mi avete meritato 
colle vostre lagrime » ma vi cerco un dolore egua- 
le alla mia iniquità . Cuore amoroso del mio Sal- 
vatore, così afflitto e desolato un tempo per a- 
mor mio j ed ora- tutto ardente d’amore per me, 
deh mutatemi^ il x cuore , datemi un cuore che 
compensici disgusti che vi ho 'dati , un amore 
che eguagli le mia ingratitudine . Ma io già mi 
sento un ginn desiderio d’ amarvi . Vi ringra- 
ziò, perche, vedo che la vostra pietà già mi he 
mutato il cuore . Odio sopra ogni male gli affron- 
ti chi vi ho fatti , li detesto , li abbonisco « 
Stimo ora più la vostra • amicizie , ch’ogni rie- 
. chezza, ed ogni regno . Desidero di compiacer- 
vi , quanto posso .' Vi amo, o amabile infinito ; 
ma vedo* che questo mio amore è troppo scarso* 
Accrescete voi la fiamma ; datemi più -amore. 
L’ amor vostro con altro amore assai più grande 
dev’ esser corrisposto da me che. vi ho tanto of- 
feso, e che in vece di castighi ho ricevuto da 
voi tanti speciali favori . Ò sommo bene , non - 
permettete eh’ io viva' più ingrato a tante gra- 
zie, che mi avete fatte. Moriar amore amori t tue 
( vi dirò dirò coti S. Francesco ) , qui amore «- 
morie mei dìgnatus et mori . Maria ' speranza - 
mia , aiutatemi voi , pregare Gesù per me . 
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. . MEDITAZIONE XIV. 

* P 

* * *' * * 

Qua Utilitas in sanguine meo , dum descendo 
sn corruptionem ? Ps. 29.10. ' 

• Rivelò Gesù Cristo alla Ven. Agata delia Cro- 
ce, che stando egli nell’ utero di Maria , ciò che 
tra tutte le pene più l’addolorò, fu il vedere la 
durezza de’ cuori degli uomini che avevano a di- 
sprezzare dopo la sua redenzione le grazie ch’e- 
gli era venuto a diffondere in terra . E questo 
sentimento egli stesso ben prima ■ l’ espresse per 
bocca di Davide nelle citate parole, così comu- 
nemente intese da’ Ss. Padri : Qua utilità s in. 
sanguine meo , dum descendo in corruptionem ? 
Spiega S. Isidoro, dum descendo in corruptionem , 
cioè mentre discendo a prendere la natura degli 
uomini così corrotta da’ vizj e da’ peccati . Pa- 
dre mio (par che dicesse il Verbo divino.), io 
già vado a vestirmi di carne umana, ed indi a 
spargere tutto il mio sangue per gli uomini; ma 
qua utilitas in sanguine meo ? La maggior par- 
te degli uomini non faranno conto di questo mio 
sangue, e seguiranno ad offendermi, come s’ io 
niente avessi fatto per loro amore . Questa penai 
fu il calice amaro, da cpi Gesù pregò l’eterno 
Padre a liberarlo, dicendo s Transear a me cali x , 
iste. Matti. 26.49. Qual calice ? il vedere tanto 
disprezzo del suo amore . Ciò Jo-fe’ gridare anco- 
ra su la croce: Deus meus , Deus meus ut quid 
der eli quitti me ? Matti. 27. 46. Rivelò il Signo- 
re a S. Caterina da Siena (.invita lib. 2. c.29. ) 
che questo era l’ abbandono' di cui si lamentò , 
cioè il vedere che ’l suo Padre aveva a permet- ■ 
tere , che la sua passione * e l’amor suo avesse 
ad esser disprezzato da tanti uomini per cui mo- ,‘ 
riva. Or questa medesima pena tormentava Gesù 
bambino nell’ utero di Maria , di mirare sin d’al- 
lora tanta spesa di dolori , d’ ignominie, di san- 
gue 
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gue, e d* una morte crudele ed ignominiosa, e 
tanto poco frutto • Vide sin d’ allora il santo 
bambino quei che dice V Apostolo, che molti 
C anzi la maggior parte) doveano calpestar iJ suo 
sangue, e* deprezzare la sua grazia che questo 
sangue loro otteneva : Filiutn Dei conculcante? $ 
& spirjhui grati* cornameli am f adente s + Hebr . 
io. 19. Ma se noi siamo stati del numero di que- 
sti ingrati, non disperiamo: Gesù nascendo ven- 
ne a offerir la pace agli uomini di buona volon- 
tà , come fece* cantar dagli Angeli : Et in terra 
pax borni ni bus bon * voluntatis . Mutiamo dun- 
que. la nostra volontà, pentendoci de’ nostri pec- 
cati , e proponendo di amare questo buon Dio ; 

t troveremo la pace, cioè Ja divina amicizia. 

». * — ^ 

1 

r • 

. ' ’ . Affetti ^ e Preghiere . 


A, 


.inabilissimo Gesù mio, quanto vi ho fatto 
patire ancora • io / nella vostra vita ! Voi avete 
sparsoci! sangue per me con tanto, dolore ,e con 
taoto amore, e da~me sinora che frutto ne avere 
ricavato.' disprezzi , disgusto, ed affronti. Ma, 
Redentore mio, jo non voglio affliggervi più: 
speio che per ^avvenire la vostra , passione sarà 
flutto in me, colia grazia vostra, la quale vedo 
che già mi assiste • Voi avete patito tanto , e 
siete morto per me, per essere da me amato. Io 
vi voglio amare sopra ogni altro bene , e per dar- 
vi gosro son pronto a dare mille volte la vita. 
Ere rno Padre, io non avrei ardire di comparirvi 
innalzi a cercarvi nè perdono, ne grazie; ma il 
vostro Figlio mi dice, che qualunque grazia io 
vi cerco in nome suo , voi me la concederete : 
Si quid peti er iti? Patrem iti nòmine meo , da bit 
wbis . io vi offerisco dunque i meriti di Gesù 
Cristo , ed in nome di Gesù Cristo prima vi cer- 
co un perdono generale di tutti iimiei peccati : 
vi- cerco la santa perseveranza sino aila morte : 
vi cerco sopra rutto il dono dei vostro santo a- 
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more i che mi faccia vivere sempre secondo la 
vostra divina volontà . In quanto alla volontà 
mia , io son risoluto di eleggere prima mille morti 
che offendervi , e di amarvi con tutto il cuore, 
con fare quanto posso per compiacervi . Ma per 
rutto ciò a voi domando, e da voi spero la gra- 
zia di eseguirlo. Madre mia Maria, se voi pre- 
gare per me, io son sicuro . Pregate, pregate; e 
non lasciate mai di pregare, se non mi vedete 
mutato, e ridotto come mi vuole Dio. 

'■.MEDITAZIONE XV. 

9 j < 

Invenietis infantem posipum in presepio . Lue . a. 

C ’ ^ u • i? ‘ . • ' -V-Vw 

ontemplando la S. Chiesa questo gran miste-' 

ro , è questo gran prodigio,, di farsi vedere un 
Dio nato in una stalla, tutta ammirata esclama: 
O magnani mys^erium /. 0 admirabile sacramela- 
tum ! ut ammalia viderent Dominum natum ja- 
centem ir» presepi*. C Off. Nat? Resp.i. No£l . 2. ) 
Per contemplare con 'tenerezza ed amore la nasci- 
ta di Gesù .dobbiamo" pregare il Signore che ci * 
doni una viva fede . Se senza fede etytreremp nella 
grotta di Betlemme, altro non avrecho che un af- 
fetto di compassione* in vedere un bambino ridot- 
to a stato così povero, .che nascendo nel cuorp 
dell 9 inverno, sia postoa giacere in una mangiato- 
ia di bestie, senza fuoco, ed in mezzo ad una fred- • 
da spelonca. Ma se ci entreremo con fede, e an~ 
deremo considerando, qual eccesso di bontà e d’ 
amore è stato questo, che un^Dio abbia voluto ri- 
dursi a comparir da piccolo fanciullo , stretto tra- 
U fasce, collocato su la paglia, che piange, che 
trema di freddo, che non può muoversi , che ha 
bisogno di latre per vivere, com’è possibile che 
netn^i i senta tirato, e dolcemente costretto a dare 
tutti i suoi affetti a questo Dio infante» che si & 
ridotto a tale stato per farsi amare? Dice S. Lu- 
ca, chei pastori dopo di aver visitato Gesù nella 

stai* 
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stalla : Reversi sunt glorificante* & laudantes'Òeum 
in omnibus , quee audierant & viderant . Lue. 2. 
20. G pure , che cosa aveano veduto ? non altro 
che un posero bambinello, tremante dì freddo, 
su d’ un poco di paglia ; ma perchè erano illumi- 
nari dalla fede, riconobbero in quel bambino 1 ’ 
eccesso del divino amore ; e da questo amore in- 
fiammati andavano poi lodando e glorificando 
Dio,. in contemplare di aiter avuta la sorte di ve- 
dere un Dio esinanito ( exinanivit semetipsum ) , , 
ed annichilato per amor degli uomini . 

Affetti , e Preghiere . 

- ■ \ ' ' 

amabile e dolce mio bambino , benché vi 
miro così povero su questa paglia, io vi confes- 
so, e vi adoro per mio Signorie Creatore. In- 
tendo già chi vi ha ridotto a stato così misera- 
bile; è stato* P amore, che mi avete portalo. Ri- 
cordandomi poi, o Gesù mio , com’ io vi ho trat- 
tato per lo passato , P ingiurie che vi ho fatte » 
mi maraviglio come avete potuto sopportarmi • 
'Maledetti peccati , oh Dio , che avete fatto ? mi 
avete fatto amareggiare il cuore di questo inna- 
morato mio Signore . Deh mio care» Salvatore pet- 
i dolori che soffriste , e per le lagrime che spar- 
geste nella stalla di Betlemme, datemi lagrime, 
datemi un gran dolore , che mi faccia piangere A 
in rutta la' mia vita i disgusti che f vi ho dati • . 
Datemi amore verso di voi ; ma amor tale , che - 
compensi P offése che vi ho fatte. Vi amo mio ■ 
picciolo. Salvatore , vi amo mio Dio baihbino* 
vi amo amor mio, mia vita, mio tutto. Vi pro- 
metto da qui avanti di non amare altro che voi» 
Aiutatemi voi colla vostra grazia , senza cui non 
posso niente. Maria speranza mia, voi ottenete' 
quanto volete da questo Figlio, impetratemi il 
suo santo amore , madre mia esauditemi . 

V , 
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•MEDITAZIONE' XVI. 

<- ' 

* • • ' ~ ' . t 

Haurietis aquas in gaudio de fontibus Sai- . 

; vatoris • /r. 12. *3. 

C .. * * * r '» 1 *H *w' . ^ ^ 4t 

onsidera i quattro fonti di grazie, che noi 
abbiamo in Ge$ù Cristo, contemplati da S. Ber- 
nardo ( Serm.i.in Nat.'). Il primo fonte è di mi- 
sericordia, in cui noi possiamo lavarci di tutte le 
sozzure de’ nostri peccati . Questo fonte fu per noi 
formato dai Redentore colle sue lagrime , e col 
suo sangue: Dilexit nos> lavit nos a peccati s 
nostri s in sanguine suo . Àpoc. i. 5. Il secondò 
fonte è di pace , . c consolazione nelle nostre tribo- 
lazioni /Invoca me< ( dice Gesù Cristo ) in die 
tribulationis C Ps. 4 9. 5. ) , ed i.o ti consolerò « 
Qui sitit veniat ad me, Joan. 7. 37. Chi ha sete 
delle vere consolazioni, anche in questa terra * 
venga da me, eh 1 i<y lo farò Contento. Chi prò-' 
va 1’ acque* del mio amore, sdegnerà per sempre 
tutte le delizie del mondo: Qui autem biberit 
ex aqua • quarti ego dabo e#, non si ti et in <*ter+, 
num . J 0.4.13* E primieramente contento poi- sa- 
rà, quando entrerà nel regno de’ beati; poiché 
l’acqua della mia grazia dalla terra lo solleverà 
al Cielo: Fiet in eo fons aqu.ee s alienti s in vitata 
éeternam . Joan. 4. i^. La pace che Dio dona zìi 3 / 
anime che f’ amano ,^noo é. la pace che promette 
il mondo nei piaceri sensuali, che lasciano poi 
nell’ anima piò 1 amarezza che pace ; la pace che 
dona Dio, avanza tutti i diletti de’ sensi,. Pax 
qute exsuperat omnem sensum . Beati coloro che 
desiderano questafontedivina ! Beati qui esuriunt , 
tir sitiunt justitiam . Matth . 5. 6. Il terzo fonte è 
di divozione. Oh comesi rende divoro, e pronto 
ad eseguire le divine voci , e cresce sempre nelle 
virtù, chi spesso medita quanto ha fatto Gesù 
Cristo per nostro amore! Egli sarà come l’albero 

piantato alla cortcnte dell’ acque : Erit tamquara 
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l 'tgnum , quod pìantatum est secttx decursus aqua- 
rum . Ps. 5. 3. Il quarto fonte è d'amore . In me - 
ditatione mea exardescet ignis . Py.38. 4. Chi mc- 
. dita i patimenti , e J* ignominie di Gesù Cristo 
sofferte per amor nostro , non è possibile che non 
sentasi iffiammato da quel beato fuoco ; eh’ egli 
è venuto ad accendere in terra . Con ciò si ren- 
de troppo vero che chi s > avvale di quesre beate 
fonti, che noi abbiamo in Gesù Cristo, ne trar- 
1 rà sempre acque di gaudio e di salute . Haurietis 
aquas in gaudio de fontibus Salvatori s . 


1 

*. Jf fletti t e Preghiere. 9 , 

0 >v ; * ' . • . * . ; e • 

dolce e caro mio Salvatore, quanto vi deb- 
bo ! quanto mi avete obbligato ad amarvi 1 mentre 
voi avete fatto per me , quel che non avrebbe fatto 
un figlio per il suo padre, nè un sefvo per il pa- 
droneì voi dunque mi avete amato più d’ogni 
altro, è ragione che io vi ami sopra tutti gli al-- 
tri*- Vorrei morir di dolore, pensandocele voi 
avete tanto patito per me , e siete giunto ad ac- 
cettare per amor. mio la morte* più dolorosa , e 
ignominiosa che può patireun uomo; ed io tan- 
te volte ho disprezzata la vostra amicizia. Quan- 
te volte voi mi avete perdonato, ed io son ritor- 
nato a disprezzarvi ? Ma i meriti vostri sono la 
speranza mia . Ora stimo più ia grazia vostra, 
che tutti i .regni della ferra . Io vi amo; e per 
amor vostro accetto ogni pena, ogni morte E 
se non sono degno di morire per mano di carne- 
fici per la glòria vostra , accetto almeno voJentie-. 
ri quella morte, che mi avete destinata; « l’ac- 
cetto nei modo e nel tempo come voi disponete.. 
Madre mia Maria , impetratemi voi di viver sem- 
pre e di morire amando Gesù » 
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MEDITAZIONE XV 1 L 

r 


k v < 

Orieiur vobis sol justtti<e , & sanitasin penali 

ejus 4 ,Malach. 4. 2. 


Verrà il vostro medico, disse ii Profetai a 
sanare l’infermi ; e verrà veloce qual uccello che 
vola* e qual sole che in uscir dall’ orizzonte , su* 
bito manda la sua luce all’altro polo. Ma ecco** 
lo y è già venuto . Consoliamoci , e ringraziamo* 
io. Dice S. Agostino: Descendit usque ad lecìum 
agrotantis ; viene a dire, sino a prender la nostra, 
carne ,* mentre i corpi sono i letti delle nostre 
anime inferme. Gli altri medici, per quanto ami-, 
no i loro infermi , cercano bensì di merter tutta 
la cura per guarirli'; ma qual medico per sanare 
l'infermo si assume mai il suo morbo ? Gesù Cri-» 
sto è stato quel solo medico, che si è caricato 
dèlie nostre infermità , affin di guarirci. Nè ha 
voluto mandar altri, ha voluto venire egli stes- 
so a far questo pietoso officio , per guadagnarsi 
tutto il nostro amore. Languores noptros ipse tu - 
Ut , & dolor es nostros ipse portavit . />. 55. Ha 
voluto coi suo medesimo sangue sanar le nostre 
piaghe, e colla sua morte liberarci dalla motte 
eterna a noi dovuta • In somma egli ha voluto 
prender Tamara medicina d'Una vira continua di- 

S iene, e d’ una morre acerba, per ottenere a noi 
a vita , e liberarci da tanti, nostri mali . Cali* 
cetn , quem dèdit mi hi Pater , nombibam illumì 
diss’egli a S. Pietro . Jo. 18. 11. Fu dunque ne- 
cessario che Gesù Cristo abbracciasse tante igno- 
minie, per sanare la nostra superbia : abbraccias- 
se una vita così povera , per sanare la nosrra cu- 
pidigia: abbracciasse un mare di pene, sino a 
morire di puro dolore, per Sanare la nostra avi- 
dità de’ piaceri del senso . 

ì * * ' - : ' * : 
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r A fletti) e Preghiere. 

t * . . | / 

» 0*3 sempre iodata e, benedetta la vostra cari- 
la , o mio Redentore. E che sarebbe dell’ anima 
mia così inferma ed afflitta da tante piaghe delle 
mie colpe, se non avessi voi Gesù mio, che. mi 
potete , e volete sanare . Ah sangue del mio Sal- 
. varore, in voi confido ; lavatemi , e sanatemi . 
Mi pento, amor mio, di avervi offeso. Voi 
per .dimostrarmi l’amore che mi portate, avete 
I fatta una vita così tribolata, ed una morte così 
amarai Vorrei anch'io dimostrarvi l’amor mio; 
ma che posso far io misero infermo, e^così de» 
.bole?,0 piodeli’ anima mia, voi siete onnipo- 
tente, voi mi potete guarire, e far santo. Ac- 
cendete, in, me un gran desiderio di darvi gu- 
sto. Io rinunzio a tutte Je mie soddisfazioni 9 
per, compiacere voi mio Redentore, che meritate 
d 1 esser compiaciuto ad ogni costo . O sommo be- 
ne» io ti' stimo, é vi amo più d* ogni bene; fate 
cfc’io.yi ami con tutto il uno cuore, e che vi do- 
mandi sempre il vostro amore Per ii passato io 
vi ho offeso , e non vi ho amato , perchè non vi 
ho cercato il vostro amore. Quest 5 amore ora vi 
cerco»; e vi chiedo la grazia di semprè .cercarve- 
lo : esauditemi per i meriti della vostra passione. 
O Maria madre mia » voi siete sempre apparec- 
chiata ad esaudir chi vi prega ; voi amate chi 
vi amasio vi amo, Regina mia,, impetratemi la 

grazia d’ amare Dio, e niente più vi domando* 

> * » . •. 

» , * 

MEDITAZIONE XVIII. 

• f * » v 

^ A , . " . - 

Qui proprio Ftlto tuo non peperei t , sei prò noiis 
omnibus tradi dit ilfum Rom. 8 . 32 . 

(considera , che avendo l’eterno Padre dato a 
noi il suo medesimo Figlio per mediatore, per 
avvocato appresso di se , e per vittima in soddis- 

; ‘ ^ " • fa- 
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fazione de’ nostri peccati ; noi non possiamo prù 
diffidare di ottener da Dio qualunque grazia che 
gli cerchiamo, avvalendoci del mezzo d’ un tal 
Redentore. Quomodo non etiam cum ilio omnis 
fjobis donavit? Soggiunge P Apostolo : Che cosa 
ci negherà Iddio, non avendoci negato il Figlio? 
Tutte le nostre preghiere non meritano d’essere 
dal Signore nè esaudire, nè riguardate : poiché 
noi non meritiamo grazie, ma castighi per i no- 
sti peccati; ma ben merita d’essere esaudito Ge- 
sù Cristo che intercede per noi , ed offerisce tut- 
ti i patimenti della sua vita , il suo sangue , e la 
sua morte. fJon può il Padre negar niente ad un 
Figlio così caro , che gli offerisce un prezzo d’un 
iofiniro valore . Egli è innocente , tutto quel che 
paga alla divina giustizia, è per soddisfare i no- 
stri debiti ; e la sua soddisfazione è infinitamen- 
te più grande , che non sono tutti i peccati de- 
gli uomini . Non sarebbe giustizia che perisse un 
peccatore, che si pente delle sue colpe, ed offe- 
risce a Dio i meriti di Gesù Cristo , che per lui 
l’ha soprabbondantemente già soddisfatto. Rin- 
graziamo dunque Dio , e speriamo tutto ne’ me- 
riti di Gesù Cristo . * 

* * v. * — 

« . i » ^ ^ ✓ 

• ' + j * I « ^ .s'T 

affetti , e Preghiere . 

No , mio Dio, e Padre mio, non posso. più 
diffidare della vostra misericordia ; non posso te- 
mere che mi neghiate il perdono di tutte 1 offe- 
se che vi ho fatte, e che non mi doniate tutte 
le grazie che bisognano per salvarmi . mentre voi 
mi avere dato il vostro* Figlio , acciocché io ve 
l’offerisca per me . Voi appunto per perdonarmi, 
e per rendermi capace delle vostre grazie , mi 
avere donato Gesù Cristo, e «ni comandate ch’io 
veT offerisca , e che per li meriti suoi speri da 
voi la mia salute. Sì, mio Dio, voglio ubbidir- 
vi; evi ringrazio . Io vi offerisco i meriti di 
questo Figlio, e per questi spero la grazia, che 

ri- , 
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ripari la mia debolezza , e tutti i danni eh’ io 
m’ho cagionati co 1 miei peccati. Mi pe^to, bon- 
tà influirà, di avervi offeso, e v'amo sopra ogni 
cosa; e da oggi avanti vi prometto di non ama- 
re altri che voi * Ma questa mia promessa non 
servirà a niente, se voi non mi aiutate. Per a- 
more di Gesù Cristo datemi la santa, perseveran- 
za , e ’1 vostro amore ; datemi luce , e forza di 
eseguire rutti i vostri santf voleri . Fidato dun- 
que nei meriti di Gesù Cristo , spero che mi e- 
saudirete. Maria madre, e speranza mia, anche 
voi prego per amore di Gesù Cristo ad ottener- 
mi queste grazie» Madre mia esauditemi « 




MEDITAZIONI 


* * / 

Per ii giorni della Novena di Natale 
MEDITAZIONE I.\ 


Dedi te in lucem genti um , ut sis salus me a 
usque ad extremum terra > lsa.qq.6. 

Considera, come Peterno Padre disse a Gesù 
bambino nell’istante della sua concezione queste 
parole : Dedi te in lucem gentium ut sis salus 
tue* v Figlio , io r’ ho dato al mondo per luce e 
vira delle genti , acciocché vprocuri loro la salute,, 
ch’io stimo tanto, come se fòsse h salute mia» 
Bisogna dunque che tutto t’. impièghi in benefi- 
cio degli- uomini . Totus illi datus , totus in suo r 
usus impenderis . 5. Bernàrd is Sernt . in C/V- 

cumc . Bisogna perciò che nascendo tu patisca un’ 
estrema povertà , acciocché l’uomo diventi ricco, 
ut tua inopia dite*. Bisogna che sii vénduto co* ; 
me schiavo, per acquistare all’ uomo la libertà ; 
e, che* come schiavo sii tbg^ilaro, e crocifisso, 
per soddisfate alla mia giustizia la pena da li’uo- 
». • . V ' mo 
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mo dovuta; bisogna che dia il sangue e la vita 
per liberare 1 ’ uomo dalla morte eterna * In som- 
ma sappi che non sei più tuo, ma sei deir uomo. 
Parvuìus nattfs est nobis , F ilius datus est nobis * 
lsa.q.6. Così, Figlio mio difetto , 1 ’ uomo si ar- 
renderà ad amarmi , e ad esesr mio \ vedendo eh’ 

10 gli dono tutto te mio Unigenito , e che non 
mi resta più che dargli. 

Sic Deus ( o amore infinito , degno solamente d* 
un Dio infinito f sic Deus dilexit mundum , ut 
Filtutn suum uni geni tum daret . Jean. 3. 16. A. 
questa proposta Gesù bambino non già si attrista , 
ma se ne compiace, e Faccetta con amore, ed e- 
sulta . Exultavit ut pipas ad currendam viam . Ps . 
18.6. E dal primo punto della sua incarnazione 
egli ancora si dona tutto alFuomo, ed abbraccia 
con piacete tutti i dolori e l’ ignominie che deve 
soff ire in terra per amore dell’ uomo Questi fu- 
rono, dice S. Bernardo, i monti e le colline che 
dovè con tanti stenti passareGesù Cristo, per sal- 
vare gli uomini : Ecce istevenit saliens in monti - 
bus , transiliens colle r . Cant . z. 8. Pondera qui che 

11 divin Padre mandando il Figlio ad esser nostro 
Redentore e mediatore tra esso e gli uomini , si è ob- 
bligato i^n certo modo a perdonarci , ed amarci per 
ragion del patto di ricevere noi nella sua grazia , po- 
sto che ’l Figlio soddisfaccia per noi la sua divina 
giustizia. All’ incontro il divin Verbo, avendo ac- 
cettata la commissione del Padre, il quale C man- 
dandolo a redimerci ) a noi lo donava, egli anche 
si è obbligato ad amarci , non già per nostro me- 
rito, ma per eseguire la pietosa volontà del Padre. 

Affetti , e Preghiere . 

Caro mio Gesù , s’ è vero ( come dice la leg- 
ge ) che colla donazione si acquista il dominio; 
giacché il vostro Padre vi ha donato a me, voi 
siete mio; e per me siete nato, a me siete stato 
dato . Parvulus natus et* nobis , F ilius datus est no - 
bis . Dunque ben possodire : Jesus incus omnia . 

Giac- 


ì 
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Giacché voi siete mio, tutte le cose vostre ancora 
son mie. Me ne assicura il vostro Apostolo: Qjto- 
tuodo non etiam cum ilio omnia nobis donavi t? Ror/j . 
8. 3Z. Mio è il vostro sangue, miei sono i vostri 
meriti , mia è la vostra grazia , mio è il vostro 
Paradiso. E se voi siete mio, chi mai potrà to- 
gliervi da me ? Deum a me tollere nemo poteste così 
diceva con giubilo S. Antonio, Abbate . Così da 
oggi avanti voglio andar dicendo ancor io. Sola- 
mente per mia colpa io posso perdervi, e separar- 
mi da voi ; ma io , o Gesù mio, se per lo passa- 
to vi ho lasciato, e vi ho perduto , ora me ne 
pento con tutta l’anima; e sto risoluto di perde- 
te la vita, e tutto, prima che perdere voi bene 
infinito, ed unico amore dell’anima mia . Vi rin- 
grazio, o eterno Padre, di avermi donato il vo- 
sto Figlio; e giacché voi l’avete donato tutto a 
me, io miserabile mi dono tutto a voi , Per amo- • 
re di questo medesimo Figlio voi accertatemi , e 
stringetemi co’ lacci d’amore a questo mio Reden- 
tore, ma stringetemi tanto, ch’io possa ancora 
dire : Quis me separabit a charitate Cbristi? Qual 
bene mai del mondo avrà più da separarmi da 
Gesù Cristo mio? E voi mio Salvatore , se siete 
tutto mio, sappiate ch’io son tutto vostro. Dis- 
ponete di me, e di tutte le mie cose, come vi 
piace. E come posso negar niente a un Dio, che 
non mi ha negato il sangue , e la vita ? Maria 
madre mia , custoditemi voi còlla vostra protezio- 
ne . Io non voglio esser più mio, voglio essere 
tutto del mio Signore. Voi pensate a rendermi 

fedele; in voi confido. 

• * 

MEDITAZIONE II. 


Mosti am & oblationem nolui sti , Corpus auxem 
aptasti mi hi • Hebr. io. 5. 

(Considera la grande amarezza da cui dovette 
sentirsi afflitto e oppresso il cuore di Gesù barn* 

bi- 


\ 
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fbino nell’ utero di Maria, in quel primo isran- 
te nel quale gli fu proposta dal Padre tutta la serie 
de’ disprezzi , dolori, ed agonie che nella sua vita 
doveva patire, per liberare gli uomini dalle loro 
miserie • Mane erigi t mi hi Dominus aurem ; ego au - 
tem non contradico corpus meum dedi pcrcutienti - 
bus. Isa . 50. 4. Così parlò Gesù per bocca del 
Profeta, Mane erigit mi hi aurem , cioè dal primo 
punto di mia concezione il Padre mio mi (e 1 sen- 
tire la sua volontà, eh 5 io menassi una vira di pe- 
ne , per essere in fine sacrificato sulla croce,É£0 
aurem non contradico ‘ covpur meum dedi percutien - 
tibus . Ed 10 tutto accettai per la vostra salute * 
o anime; e sin d’ allora abbandonai il mio corpo 
ai flagelli , a’chiodi , ed aila morte. Pondera che 
quanto patì Gesù Cristo nella sua vita , e nella 
sua passione, tutro gii fii posto avanti stando nell’ 
utero di sua Madre, ed egli tutto con amore ac- 
cettò ; ma in fare quesr’ accettazione , e^in vince- 
re la naturai ripugnanza del- senso, o Dio quale 
angoscia ed oppressione non patì P innocente cuo- 
re di Gesù ! Ben egli intendevi quel che primie- 
ramente doveva soffrire in istarsene ristretto per 
nove mesi in quel carcere oscuro dell’utero di 
Maria: in patire l’ obbrobrio , ed i patimenti del- 
la nascita, nascendo in una grotta fredda ch’era 
stalla di besrie 1* in doversi poi trattenere trent* 
anni avvilirò in una bottega d’ un artigiano: in 
vedere che doveva essere dagli uomini trattato da 
ignorante, da schiavo, da seduttore * e da reo di 
morte, e della morte più infame e dolorosa che 
si dava a’ ribaldi . Tutto accettava 1 ’ amante no- 
stro Redentore in ogni momento, ma in ogni 
momenro che 1’ accettava veniva a patire unita- 
mente insieme rurre le pene, e gii avvilimenti 
che poi doveva soffrire sino alla morte. La stes- 
sa cognizione della sua dignità divina davagli più 
a sentire le ingiurie ch’era per ricevere dagli uo- 
mini . Torà die.verecunda mea contra me est • Ps. 
4j. ip. continuamente ebbi innanzi agli occhi il 
• E z >- suo 
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suo rossore, specialmente quella confusione che 
dovev" apportargli un giorno ii vedersi » spogliato 
nudo, flagellato, ed appeso a tre uncini di fer- ' 
ro , e di così finir la vita in mezzo a i vituperj , 
alle maledizioni di* quegli stessi uomini i per ii 
quali * egli moriva : Fa fi u t obediens usque ad mot - 
tem , mortem auiem crucis. Phil. 2 . 8. E perchè ? 
per salvare noi, miseri ed ingrati peccatori ? 

r \Y - ‘ • ’ ^ v l v* ^ * * f < . 

affetti », e Preghiere . >' 

jfVmatO/ mio Redentore, e quanto vi costò 
dalla prima entrata che faceste nel mondo il sol- , 
levarmi dalla ruina ch’io m’ho cagionata co 1 pec* I 
Cati miei? Voi dunque per liberarmi dalla schia- 
viti del demonio > al quale io stesso peccando vo- 
lontariamente mi son venduto* avete accettato di 
esser trattato come il peggiore di 'tutti gli schia- 
vi • Ed io poi sapendo ciò ho avuto l’animo di 
amareggiare tante volte il vostro amabilissimo cuo- 
re, che tanto mi ha amato ! Ma giacché voi , che 
siete innocente* e siete il mio Dio, avete per amor 
mio accettata 1 una vita , e una morte così penosa : 
io accetto per amor» vostro* o Gesù mio , ogni 
pena, che mi verrà dalle vostre mani . L’accet- 
to, e l’abbraccio ; perchè mi viene da quelle ma- 
ni , che sono sfate un giorno trafitte, affin di li- 
berarmi dall’Inferno tante volte da me meritato. 
L’athor vostro, o mio Redentore , in offerirvi a 
tanto patire per me, troppo mi obbliga ad accet- 
tare per voi. ogni pena, ogni, disprezzo . Datemi 
Signor mio per li meriti vostri il vostro santo 
amore : 1’ amor vostro mi renderà dolci ed ama- 
bili rutti i dolori, e tutte le ignominie. Io v 1 . 

Z'vo sopra , ogni cosa , v’ amo eoo tutto il cuore * 
v’amo più di me stesso . Ma ‘voi in tutta la vò- 
stra vira .mi deste tanti segni pur troppo grandi 
del vostro affetto ; io ingrato ^ier lo passato son 
vivuto tanti anniodél mondo, e qual segno d’a- 
more sin oravi ho 'dimostrato? Fate dunque voi, 
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ù mio Dio, che in questi altri anni che mi re- 
stano di vita, vi faccia conoscere qualche segno 
dell’ amor mio. Non mi fido di venirvi innanzi, 
quando mi avrete da giudicare , così povero co- 
me ora sono, senz’ aver fatto niente per amor 
vostro. Ma che posso far. io senza la vostra gra- 
zia ? altro non posso che pregarvi , che mi soc- 
corriate : c questa mia preghiera pure è grazia 
vostra. Gesù mio soccorretemi perii meriti del- 
le vostre pene , e del sangue che avete sparso per 
me . Maria santissima raccomandatemi* al vostro 
Figlio , per l’amore che gli porrate. Mirate eh’ 

10 sono una di quelle pecorelle, per cui il vostro 

Figlio è morto. y- - 

^ 'MEDITAZIONE UL 

j 

* rv - v* f . * * . . 1, -g* h 

Parvulus natus est nobis , & Filius datus 

est nobis . Isa, q. 6 % . v J i 

» ( 

Considera , come dopò tanti secoli , dopo tan- 
te preghiere e sospiri, quei Messia' che non fu- 
rono degni di vedere i santi Patriarchi c Profeti, 

11 sospirato dalle genti , il desiderio de’ colli e- 
terni , il nostro Salvatore , è già venuto, è già 
nato , e si è dato tutto a noi . Parvulus natus est 
nobis 9 (t Filius datus est nobis / il Figlio di Dio 
si è fatto picciolo, per fare noi grandi : si è datò' 
a noi, acciocché 1 noi ci diamò a lui : è venuto a 
dimostrarci il suo amore, acciocché noi gli cor* 
rispondiamo. col nostro. Riceviamolo dunque con 
affetto , amiamolo ,, e ricorriamo ad esso in tutti i * 
nostri bisogni*. Puer facile donata dice Bernar- 
do; i fanciulli sòn facili a dare ciò che loro vieti 
domandato . Gesù é venuto da bambino , per farsi 
vedere' tutto propenso e facile a donarci i suoi 
beni, in manuejus sunt omnes tbesauri. Co/.z.à* 

In manu ejus omnia tradì di t Pater . Jo. 3*35* Sé 
vogliamo luce, egli per questo è venuto per illu- 
minarci. Se vogliamo forza per resistere a’tiemi- 
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ci, egli per questo è venuto per confortarci . Se 
vogliamo il perdono, e la salute, egli per questo 
è venuto, per perdonarci, e salvarci. Se voglia-, 
mo finalmente il sommo dono dell’ amor divino* 
egli è venuto per infiammarci ; e sopra tutto a 
questo fine si è fatto bambino, ed ha voluto a noi 
comparire quanto più povero ed umile, tanto più 
amabile, per togliere da noi ogni timore, e per 
guadagnarsi il nostro amore. Taliter venire dc- 
buit^qui voluit timorcm pellere , quarere cari- 
tstem ,d\Ct S. Pier Grisologo . Serm. 158. Inoltre, 
Gesù ha voluto venire da pargoletto, per farsi 
amare da noi con amore non solo appreziativo * 
ma anche tenero . Tutt’ i bambini san guadagnarsi 
un tenero affetto da chi li guarda: ma chi non 
amerà poi con rutta la tenerezza un Dio, veden- 
dolo fatto fanciullino, bisognoso di latte, tre- 
mante di freddo, povero, avvilito, ed abbando- 
nato, che piange, che vagisce in una mangia- 
toia , sopra la paglia ? Ciò faceva esclamare i’ 
innamorato S. Francesco: Amemus puerum de 
Betblebem , amemus puerum de Betblebem . A- 
nimc venite ad amare un Dio fatto bambino , 
fatto povero, eh’ è tanto amabile, e eh’ è sceso 

dal ciclo per darsi tutto a voi , 

> 

Affetti , e Preghiere • 

C * 1 . • - % / 

/ Amabile Gesù mio , da me così disprezza- 
to, voi siete sceso dal cielo a riscattarci dall’ In- 
ferno, e darvi rutto a noi ; e nroi come abbiamo 
potutodisprezzarvi tante volte, e voltarvi le spal- 
le f Oh Dio , gli uomini sono^così grati colle 
creature; se taluno fa. loro qualche dono, se fa 
loro una visita da lontano y se loro dimostra un 
segno d’ affetto, nòn satino scordarsene , e si sen- 
tono obbligati a rimunerarlo. E poi sono così in- 
grati con voi , che siete il loro Dio , e siete cosi 
amabile, e che per loro amore non' avete ricusato 
4* dare il sangue , e la vita • Ma ohimè.ch’ io sono 

' ‘sta- 

/ ♦ 
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stato con voi peggiore degli altri, perchè più a- 
mato da voi, e più ingrato con voi. Ah che se 
le grazie a me dispensate voi V aveste fatte ad un 
Eretico, ad un Idolatra, quegli si sarebbe fatto 
santo, ed io vi ho offeso. Deh scordatevi Signore 
dell' ingiurie che v’ho fatte. Ma voi già l’avete 
detto, che quando il peccatore si pente, voi. vi 
scordate di tutti gli oltraggi ricevuti: Omnium 
iniquitatum ejus non recordabor . Se per lo pas- 
sato non v’ho amato, per l’avvenire non voglio 
fare altro che amarvi . Voi vi siete dato tutto a 
me, ed io vi dono tutta la mia volontà , con que- 
sta io v’ amo , io v’ amo , io v’ amo : e voglio re- 
plicarlo sempre, io v’amo, io v’amo. Gosì sem- 
pre dicendo io voglio vivere, e così voglio mori- 
re, spirando l’ultimo fiato can questa dolce paio- 
la in bocca, mio D/a, io v *mo ; per cominciare 
poi dal punto ch’entrerò nell’ eternità un amore 
verso di voi continuo che durerà in eterno, senza 
cessare mai più d’amarvi. H frattanto mio Signo- 
re , unico mio bene , unico amor mio proponga 
di anteporre la vostra volontà ad ogni mio pia- 
cete . Venga tutto il mondo, io lo rifiuto ; no che 
non voglio più lasciare di amare chi m; ha tanto 
amato; non voglio dar più disgusto a chi merita 
da aie un amore infinito. Ajirate voi Gesù mio 
questo mio desiderio cojla grazia vostra . Regina 
mia Maria, io dalia vostra intercessione riconosco . 
tutte le grazie che ho ricevute di Dio, non lascia- 
te d’intercedere per me. Ottenetemi la perseve- . 

ranza, voi che siete la madre della perseveranza^ 

• ; 

MEDITAZIONE IV. . 4 -t. 

% * ^ . % , t s 
' > % /< * " . ** % 

Dolor meli* in conspettu meo semper • \ 4 

Psalrn . 37. 18. 

♦ # * ‘ 

C » • • 

onsidera come in quel primo mante, in cui 

fu creata ed unita l’ anima di Gesù Cristo al suo 

corpicciuolo nell’ utero di Maria * l’ etftrno Padre 

ioti- 
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al Figlio la sua volontà eU’ r 
per la redenzione del mnrW« . j - f 8 b iflorisst 

• $ u l r ! t0 § Ji presentò innanzi tbUah qUe,,0 . stes «> 

delle pene che doveva snffJrJ 3 SC f, na fun «t 3 
per redimere gli uomini Clij- S,no * * mor,e , 

> ""“Sii, dV“S , « pom ì “ r L ò J 11 ”» «1 

la so» vi rat cosi i/èJr <,0M " p “ 
*rt Egitto, e j n Nazarene- JfS m ™ e5 , com e 
e /« ignominie deila * p0 * f “ tf 1 dolori, 

*P'oe, i chiodi, e V^ocT-%Z-’- J ^ eJii « k 

srizie , le agonie , e sii abbanrJ • 1 1 > tec ^ 5 mc - 
• ^finire J a vita sui CaJvaHo 9 " aIi aveva 

*J alh morte : non n lìp « m ° porfan do 
irgliene anticipatamente ]’ a „„; affl| ggerlo, con 
!r°.dr tempo eh? Soniti aVV,S0 ’ per ^el po - 

l’eterno Padre voile cht T 0 ” 861 ^ mont e. 

• »«<>. destinandolo per vitti J F,gJ . ÌO incar - 

al/a sua giustizia , perisse r,s ff P r ^ nosfr, 1 peccati 
P°' doveva soggiace J S 6 JJen “ » a Muali 

«urte. Ond’è che oli/ 3SU - V,ta ’ e neI] * ««a 

ne ll’orto, bastarne ! a fnestizia cheGesù patì 
se tristi r <*jf - or gl' la vita ( com’egli dis- 

ia Patì contini™;"?' 'JfZ? egli 

«erte nell’utero di sua Male F SL?*^, che 
•ora vivamente intese e soffri li’ S,ccb ^. s, n d al- 
11 1 dolori e vituperi U* l„j 11 P es ° di tut- 
»«• dnn, ut M SoL&^’ X ' ,m • . fotta la 
suoi tutorio vita -d a „„11 pt0e 1 e tutti gli anni 

àZl S. 11 ' «IjU». 

• . p y< ,/ jj » «ir t»u«/ «re, tngemt». 

momento libero dal -patire "n^ 0 -? non cbbe un 
va ’ « faticava, 0 riposta * ? V ' 8 ' JaV3 ’ ° d °nm- 
va, sempre aveva innanzi ’a«.i; 0 con versa. 

J a .'appresen fazione, la ouafe' vtS' qu ' ;st ’ ama ’ 

a ,,ns sua santissimi che ni t . orn,ent ava più I» 
«or. Martiri tutte 1’ llt ha « tormentati i 
Patito, ma aiutati dì ! PCnC ’ 1 Martiri ban - 
aL egrezza e fervore • rì f— 2 '" * pamar, o con 
sempre con un Si ? ,St °. pat *> ma P«1 

2,3 i e tutto egli accetta , * e d ‘ “esti- 

e 1 acce “° P e r «ostro amore. 

4P 
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Affetti. 9 e Preghiere . 
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dolce 9 o amabile , o amante cuore di Ge- 
sù , dunque sin da bambino' voi foste pieno di 
amarezza, ed agonizzaste nell 9 utero di Maria , 
senza consolazione , e senza chi vi mirasse, o al- 
meno vi consolasse col compatirvi ». Tutto ciò voi 
soffriste, o Gesù mio, affin di soddisfare per la 
pena, ed agonia eterna che a tue toccava nell 9 in- 
ferno per li peccati miei. Voi dunque! patiste ab- 
bandonato da ogni sollievo, per salvare me , che 
ho avuto l 9 ardire di abbandonare Dio, e di vol- 
targli le spalle per soddisfare i miei miseri, gusti « 
Vi ringrazino cuore afflitto, e innamorato del mio 
Signore. Vi ringrazio, e vi compatisco: special- 
mente iti vedere, che voi tanto patite per amore 
degli uomini, e questi uomini neppure vi compa- 
tiscono. O amore, divino IO ingratitudine uma- 
na! 0 uomini, uomini, deh guardate questo pie-., 
colo agnellino innocente, che agonizza per voi, 
per soddisfare alla divina giustizia T ingiurie che 
voi le avete fatte. Mirate com’ egli, sta pregane 
do , ed intercedendo per voi appresso l 9 eterno Pa- 
dre: miratelo, ed amatelo . Ali mio Redentore^ 
quanto son pochi quelli che pensano ai . vostri do- 
lori , e ai vostro amore ! O Dio quanto son pochi 
quelli che v’amano ! ; Ma -misero me , che ai neh’, 
io son vivuto per tauti anni scordato di voi • Voi. 
avete tanto^panto. pe^ essere amato da rpe; ed io, 

Gesù mio , perdo- 
natemi , eh’ io voglio emendarmi , e vi voglio a- 
mare. Povero me. Signore, se più resisto alla vo* j 
stra grazia , e per resistere mi danno ! Tutte le mi- 
sericordie che mi avete. usate., e specialmente la 
dolce vòstra voce , che ora mi. chiama ad amarvi t J 
sarebbero le maggiori mie pene .geli 9 inferno » A- 
tnato ihio Gesù, abbiate pietà di me , non per* ; 
mettete ch'io viva più ingrato.al vostro amore: v 
datemi luce , datemi forza, dì vincere tutto pec 

esc- l 
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eseguire la vostra volontà . Esauditemi vi pre^o 
per li meriti della vostra passione. In questa io 
tutto confido, e nella vostra intercessione ò Ma- 
ria; madre mia cara , soccorretemi ; voi siete quel- 
la che mi avete impetrate tutte le grazie che ho 
ricevute da Dio; ve ne ringrazio, ma se voi non 
seguitate af soccorrermi , io seguirò ad esser in- 
fedele, come, sono stato per lo passato. 

A 

MEDITAZIONE V. ' 

i * „ 

• t 

V ^4 

• -Obietta est , quia ipsevoluit . ha. 53. 

-Il Verbo divino nel..primo istante che si vi- 
de fatt’ uomo, e bambino nell’ utero di Maria, 
rutto si offerì da se stesso alle pene ed alla morte 
per lo riscatto del mondo . Oblatus est , quia ipse 
voluit. Sapeva’ egli che tutti i sagrificj degl’ irci 
e de’ tori, offerti a Dio per lo passato, non a- 
vean potuto 'soddisfare, per le colpe degli uomi- 
ni , aia iti bisognava ima persona divina che per 
essi pagasse il prezzo della loro redenzione; onde 
disse, come ci fa sapere l’Apostólo:' Ingrediens 
mundum dicit : Mosti am & oblationem noluistiif 
corpus autem aptasti mi hi . Tutte diri , ecce ve* 
nio . Ps. 39. 7. Padre mio ( disse Gesù ) , tutte le 
vittime a voi sinora offerte non sono bastate, nè 
potevano bastare a soddisfar la vostra giustizia: 
avete dato a me quésto corpo passibile , acciocché 
collo sborso del mio sangue vi plachi , e salvi 
gli uomini ; ecce venio , eccomi pronto, tutto ac- 
cetto, ed in tutto mi sottometto al vostro vole- 
re. Ripugnava la parte inferiore, che natural- 
mente ricusava quella- vita, e quella morte così 
piena di pene, e di obbrobri. Ma vinse la parte, 
ragionevole ; eh’ era tutta subordinata alfa volon- 
tà dei Padre*, e tutto accettò; cominciando Gesù 
a patire -da quel punto tutte le angosce, e i do- 
lori che doveva soffrire negli anni .del suo vive- 
te . Così si portò il nostro Redentore sin da’ pri- 
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ini momenti della sua entrata nel mondo. Ma oh 
Dio , come ci siam portati noi con Gesù da che 
cominciammo adulti a conoscere col lume della 
' fede i sagri misterj della sua redenzione ! Quali 
pensieri, quali disegni, quali beni abbiamo ama- 
ti ? piaceri , spassi , superbie, vendette ^sensuali- 
tà ; ecco i beni che si han presi gli afferri del 
nostro cuore « Ma se abbiam fede , bisogna final- 
mente mutar vita, e mutar 'amore. Amiamo un 
Dio , che tanto ha patito per noi . Mettiamoci 
innanzi le pene del cuore di Gesù sofferte per noi 
sin da bambino, che così non potremo amare al- 
tro che questo cuore, che tanto ci ha amato . 

/ ^ ^ m ì * J ^ , CS V" • /• l'.i Jr* \ .’i* 

/ : Affetti , e Preghiere • ' 

Signor mio, volere sapere da me come ro i son 
portato con', voi nella mia vita? Da che comin- 
ciai ad aver l’uso della ragione, io cominciai a 
disprezzare la vostra grazia, ed il vostro amore. 
Ma voi ben lo sapete meglio di me, marni avete 
sopportato perchè ancora mi volete bene. Io fug- 
giva da voi , e voi mi siete venuto appresso chia- 
mandomi. Quello stesso amore che vi fé’ scender 
dal cielo per venire a cercare le pecorelle perdu- 
te, quello ha fatto che voi tanto mi sopporta- 
ste, e non mi abbandonaste . Gesù mio, ora voi 
mi cercate,, ed io cerco, voi. Sento che, la vostra 
grazia m’ assiste : ra’ assiste col dolote del miei 
peccati che abborrisco sopra ogni male : m’ assiste 
con farmi sentire un gran desiderio d’ amarvi, e 
darvi gusto. Sì, mio Signore, vi voglio amare 
c compiacer quanto posso. Mi dà timore', è ve- 
ro, da una parte la mia Tragijità e debolezza con- 
tratta percausa de’ mìei peccati:- ma è più gran- 
de la confidenza che la vostra grazia mi' dona , 
.facendomi sperare nei -meriti- vostri ; onde mi fa 
dire con animo grande: Omniapossum itreoqui 
, me confortata Se io son debole, voi mi darete 
fòrza contro i nemici : se sono infermo , spero 

che 
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che il vostro sangue safà la mia medicina : se soti 
peccatore, spero che voi mi farete santo. Cono- 
sco che per lo passato io ho cooperato alla mia rui-< 
na, perchè ho lasciato nei, pericoli di ricorrere a 
voi . Da oggi avanti , Gesù mio, e speranza mia 9 
a voi voglio sempre ricorrere; e da voi spero o- 
gni ajuto, ogni bene . Io v^amo sopra ogni cosa, 
nè voglio amare altri che voi* Aiutatemi per pie- 
tà, per lo merito di tante pene che sin da barn* 
bino avete sofferto per me • Eterno Padre , per 
amore di Gesù Cristo accettatemi ad amarvi . 
Se io v’ho sdegnato, vi plachino le lagrime di 
Gesù bambino, che vi prega per me, Respice in 
facicrn Christi tui . Io non merito grazie, ma le 
merita questo Figlio innocente , che vi offerisce 
una vita di pene , acciocché voi mi usiate mi- 
sericordia . E voi madre della «misericordia Ma- 
ria , non lasciate d'intercedere per me. Voi sa- 
pete quanto confido in . voi , ed > io ben so che 
voi non abbandonate chi a voi ricorre . 

MEDITAZIONE VI. 



. morta os li ber . Px* 87. 


Considera la vita penosa che fe’ Gesù Cristo 
neir. rejo della madre., per la pigione così ! un- 
ga, stretta , ed oscura , che per !.ove mesi ivi sof- 
fri. Gli altri bambini sono si bene„nel medesimo 
stato, ma essi non ne sentono gl’ incomodi , per- 
chè non li riconoscono^ Ma Gesù ben li cono- 
scea, poiché sin dal primo momento di sua vita 
ebbe l’uso perfètto delia ragione. Aveva egli i 
se si , ma non poreva s^rvi.sene : aveva eglioc- 
ch* , e non poreva vedere : aveva la lingua , e non 
potava parlare; av^/a le* mani, e non le porevg 
stendere: aveva i p ; edi* e non poteva cammina- 
re; sicché per nove mesi ebbe a sfarsene nell’ ute- 
ro, di Maria, come un motto chiuso in un sepol* 

ero • 
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ero . F aflus sum, sicut homo sine adiut orio inter 
mortuos liber. Egli era libero, perchè volonta- 
riamente si era farro in quel carcere prigioniero 
d’amore; ma l’amore lo privava di libertà, ed 
ivi lo teneva così stretto in catene, che non po- 
teva muoversi : lnter mortuos liber . 0 grandi* pa - 
tientia Salvatori* ^ disse S. Ambiogio, pensando 
alle pene di Gesù, mentre stava nel seno di Ma- 
ria. Fu dunque al nostro Redentore l’utero di 
Maria prigione volontaria , perchè prigione d’ 
amore; ma per altro non fu prigione ingiusta . 
Era ben egli innocente, ma s’era offerto già a 
pagare i nostri debiti, e a soddisfare per li no- 
stri delitti . Con ragione dunque la divina giu- 
stizia Jo tiene così carcerato, cominciando con 
tal pena ad esigere da lui la degna soddisfazio- 
ne. Ecco a che si riduce un f iglio di Dio per 
amore degli uomini; si priva della sua libertà , 
e si mette in catene , per liberare noi dalle ca- 
tene deir Inferno .■ Troppo dunque merirà d’ es- 
ser riconosciuta con gratitudine ed amore la gra- 
zia d 1 nostro liberatore e mallevadore, che non 
per obbligo, ma per solo affetro s’ è offerto a 
pagare , ed ha pagato per noi i nostri debiti, e 
le nostre pene, dando ia sua vita divina. Gra - 
tram fideiussori* ne obhviscaris ; dedit enim prò 
te a rum am su am . E celi, 29. 20. C 

* • V » 

Affetti^ e Preghiere . V S 7 

(j fratiani fideiussori s ne obliviscaris . Sì, Ge- 
sù mio, ha ragione il Profeta di avvertirmi, eh’ 
io non rni scordi della grazia immensa che voi 
mi avete fatta, lo epa il debitore , io il reo, e 
voi innocente; voi mio Dio avete voluto soddis- 
. fare imiei peccati colle vostre pene, e colla vo- 
stra morte . Ma io dopo ciò mi son dimenticato 
di questa grazia, e del vòstro amore, èd ho a- 
vuto ardire di voltarvi le spalle, come se voi non 
foste il mio Signore, * quel Signore che mi ha - 

tan- 
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tanto amato. Ma se per lo passato, caro mio Re"* 
deatore, me ne sono scordato, nor). voglio scor- 
darmene più. Le vostre pene, e la vostra, morte 
saranno il mio continuo pensiero: poiché queste 
mi ricorderanno sempre 1- amore che voi mi ave- 
te portato . Maledico quei giorni, ne* quali io 
scordato di quel che avete patito per me, io mi 
sqn servito si malamente delia mia libertà . Voi 
me V avete data, per amarvi , ed io me ne scino 
avvaluto per disprezzarvi . Ma questa libertà da 
voi a me donata , òggi tutta io la consagro a . 
voi* Deh liberatemi Signor mio dalla disgrazia 
di avermi a vedere più separato da voi , e di 
nuovo fatto schiavo di Lucifero. Deb incatenate 
V piedi vostri^col vostro santo amore questa po- 
vera anima mia, Affinché non si divida mai più 
da voi. Padre elerno, per la prigionia di Gesù 
, bambino nell’ utero di Maria , 'liberatemi dalle 
catene del peccato , e deirinferno. E voi madre 
di Dio, soccorretemi. Voi tenete dentro il vostro 
$eno imprigionato e stretto con voi il Figlio di 
Diò; giacché dunque Gesù è vostro prigioniero, 
egli farà quanto dire . Ditegli che mi per- 

. doni ditegli. che mi faccia santo. Aiutatemi ma- 
. dre mia , peV /quella grazia cH onore che vi fe’Gesù 
Cristo di abitare per nove mesi dentro di voi; 


r MEDITAZIONE VIF. 



In propria venite & sui eum non recepe* 

runt .,J oan. x*.. * » 

, * 1 / 

n questi giorni del santo Natale andava pian* 
gendo e sospirando S. Francesco d’ Assisi per le 
vie, e per le sei ve con gemiti inconsolabili. Di- 
mandato perchè ? rispose : E fome volete eh’ io 
non pianga, quando vedo che l’amore non è a- 
mafo ? Vedo un t)io quasi impazzito per amore 
dell’ uomo , e 1’ uomo così ingrato a questo Dio ! 
Or se questa ingratitudine degli uomini tanto, 
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affliggeva il cuore di S. Francesco, consideriamo 
quanto più afflisse il cuore di Gesù Cristo? Egli 
appena conqeputo. nell’ utero di Maria , vide la 
barbara incorrispondenza che doveva ricevere da - 
gli* Uomini. Era egli venuto dal cielo ad accen- 
dere* il fuoco del divino amore, e questo solo de- 
siderio l’avea fatto scendere in terra, a soffrirvi 
un abisso di pene e d’ignominie, lgnem verti 
tnittere in xerram , & quid volo nisi ut accen~ 
datur ? Lue . i2. 49. E poi vedeva un abisso di 
peccati che dovean commettere gli uomini, dopo 
aver veduti tanti segni del suo amore. Ciò fu, 
dice S. Bernardino da Siena, che gli fé’ soffrire 
un infinito dolore: Et ideo infinite dolebat . An- 
che tra noi il vedersi trattato alcuno con ingra- 
titudine da un altr* uomo, è un dolore insoffri- 
bile; mentre riflette il B. Simon di Cassia; che 
r ingratitudine spesso affi gge V anima più che 
qualunque dolore non affligge il corpo. Tristi - 
ti am acri or em stepe in anima fecit tngratitudo , 
quam dolor infl'ilus in torpore . ( Lib. 13. deGest . 
Coristi 0 . 26 . ) Or qual dolore avrà apportato V 
ingratirudine nostra a Gesù, ch’era nostro Dio, , 
yin vedere che i suoi benefici e ’1 suo amore avea- 
no ad essergli pagati con disgusti ed ingiurie? 
Et posuerunt adversum me mala prò bonis , & 
odium prò dilezione mea . Ps . 108. 5. Ma anche 
oggidì par che vada lagnandosi 'Gesù Cristo : 
Tamquam extraneus faflus sum fratnbus meis • 
Ps. 68. 9. Mentre vede che da molti non è nè 
amato, nè conosciuto, come se eglunon avesse - 
fatto loro alcun bene, nè avesse patito niente per 
loro amore. O Dio che conto fanno al presente 
anche tanti Cristiini dell’amore di Gesù Cristo? 
Comparve una volta il Redentore* al B. Errico 
Susone in forma d’ un pellegrino , che andava 
mendicando da porta in porta un poco d’aliog- 

{ |io , ma tutti lo scacciavano con ingiurie e vit- 
ame. Quanti oimè si ritrovano simili a coloro, 
di cui parla Giobbe? Qui dicebant Dco , recede a 
F w- 
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nobis ; eum ille implesset domo? eorwn Boni? . 
JobVL. 17. Noi per Io passato anche ci siamo u- 
nifi a questi ingrati;, ma vorremo seguire ad es- 
ser sempre tali? No, che non se Jo merita que- 
sto amabile bambino, eh’ è venuto dal cielo a 
patire e morire per noi, per farsi da noi amare. 

affetti 1 e Preghiere. 

„ s * ** » 

Dunque sarà vero, o Gesù mio, che voi sie- 
te sceso dal cielo, per farvi amare da me ; siete 
venuto ad abbracciarvi una vita di pene, ed una 
morte di croce, per amor mio , -acciocch’ io vi 
accogliessi «lei mio cuore ; ed io* tante volte ho 
potuto scacciarvi da me, dicendo , recede a me 
Domine , partitevi da me Signore, ch'io non vi 
voglio? Oh Dio, se voi non foste bontà infini- 
ta , e se non aveste data la vita per perdonarmi , 
non avrei animo di cercarvi perdono ; ma seuro 
che voi stesso mi offerite la pace; Convertimini 
ad me , ai t Dàini nu? , & concertar ad vo? . Zacb. 
1. 3. Voi sfesscyche siete stato , o Gesù mio , 1 ' of- 
feso da me , vi fate il mio intercessore . lp?a est 
pjropitiatio prò peccati? nostri? . Jo. 2. 2. Dunque 
non voglio farvi questo nuovo torto,, di sconfi-/ 
dare dèlia vòstra misericordia . Io mi pento con 
tutta l’ anima di avervi disprezzato o sommo be- 
ne ; ricevetemi voi nella vostra grazia , -per quel 
sangue che avete sparso per me. Pater , non sum 
dignus vocari filiti? tuus . No, che non son degno 
io, mio Redentore, e Padre mio , d’ esser piè fi- 
glio vostro, avendo tante volte rinunziato al vo- % 
rtro amore; ma voi me ne fate degno coi meriti 
vostri. Vi ringrazio , Padre mio, vi ringrazio, e 
v'amo. Ah il sólo pensiero della pazienza colla 
; quale voi mi avete sopportato per tanti anni, e 
delle grazie che mi avete dispensate, dopo tante 
ingiurie che vi ho fatte , dovrebbe farmi vivere’ 
sempre ardendo del vostro amore. Venite dunque, * 
^Gesù mio, ch’io non voglio Scacciarvi" più*, ve- 

' ni- 
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, otte ad abitare nel mio povera cuore : . To v’ amo , 
è voglio sempre amarvi j ma- voi infiammatemi 
sempre più , ricordandomi l’ amore che mi avere 
porraro. Regina e madre mia Maria , aiutatemi , 
pregate Gesù per me, fatemi Vivere grato nella 
vita che’ mi resta a questo Dio, che mi ha tanto, 
amato, anche dopo eh’ .io l’ho tanto offeso. 

MEDITAZIONE VIIL ' 

» <*■ 

* % 

Apparuit gratti i Dei Salvatori s nostri omnibus ho - J 

minibus y erudiens nos , ut ... pie vivamus in 
hoc speculò expeftantts bebtam spem & adven-* 
rum gloria magni Dei , & Salvatoris nostri 
fesu Cbristi . jfd TU. 2. it. . ' ( 

* I > * 

Considera c tfe per la grazia, che qui si dice 
apparsa, s’intende l’amore sviscerato di Gesù 
Cristo vetso degli uomini : 'amore non già me- ^ 

• ritato dà noi , che perciò si chiama grafia , , 
Quest’amore io Dio fu' per, altro sempre lo stes- 
so, ma non sempre apparve . Fu- egli promesso 
prima in tante profezie , e fu con tante figure 
adombrato; ma nella nascita del Redentore bea 
apparve quest’ amore divino , e si manifestò: cól 
farsi vedere dagli uòmini il: Verbo eterno ck fan* 
ci Ilo sul fieno , che piangeva , e tremava di fred* 
do, qominCiattdo così già a soddisfate per noi 
le pene da nói .meritate; , e facendoci Conoscere 
tosi l’ affettò che ci portava col date per noi" la 
vita. In bóvcogfroVimus catitattits Dei , quo* 
ni am ille animato sunto prò nobis posuit . Jo. 9. 
x 6 . Apparve dunqòe l’amore del! nostro. Dio, ed 
apparve a tutti , omnibus bombii bus. Ma per- 
chè tutti poi) non 1’ hanno conosciuto ? ed anche 
oggidì tanti itoti lo conoscono? Ecco il perchè: 

Lux venir in murldum ,. & dilexerunt borni net 
rnvgis tenebras , quam lucem . Jo. 3. 19. Nòli 
l’hanno conosciuto, e non lo conoscono, per- 
chè non vogliono conoscerlo, amando più le te- 
ne- 
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siebre del peccato , che la lpce della grazia # .Pro- 
curiamo di non esser noi nel numero di quest’ in- 
felici : Se per lo passato abbiamo chiusi gli oc- 
chi alla luce, poco pensando all’ amore di^Gesù 
Cristo, procuriamo ne’ giorni che ci restano di 1 

, vita, ti tenere sempre avanti gli occhi le pene j f 

e la morte del nostro Redentore , per amare chi ; j 

tanto ci ha amato. Expeflantes beaxam spenta & 
adventum gloria magni Dei , & Salvatori s nostri 
Jesu Coristi . Così possiamo giustamente aspefc 
tare secondo , le divine promesse quel Paradiso, 
che Gesù Cristo ci ha acquistato col suo sangue* 

In questa prima venuta venne Gesù da bambino, 
povero, e avvilito,. e fe’ vedersi, sulla terra na- 
to in una stalla, coperto da poveri pannicelli , e 
collocato sul fieno; ma nella seconda venuta ver- 
rà egli da giudice in trono di maestà. Videbunt 
Filium hominis venientem in nubi bus , cuni vtr* 
tute magna & majertate Beato allóra chi l’a- 
vrà amato ! E misero chi non V avrà amato ! 

> * j. ’ * / 

Affetti 1 e Preghiere . 

, \J santo mio bambino , ora io vi vedo su que- 
sta paglia povero, afflitto, ed abbandonato, ma 
, so cne un giorno avete da venire a giudicarmi in 
un soglio di splendori , e corteggiato dagli An- 
geli. Deh; perdonatemi , prima che m'abbiate a , 

^ giudicare. Allora dovrete* portarvi da giudice di ' 

g iustizia ; ma ora mi siete Redentore , e Padre 
i misericordia. Io ingrato sono stato un di co- . 
loro che non vi hanno conosciuto , perchè non 
ho voluto conoscervi ; E perciò in vece di pen- 
sare ad amarvi , considerando l’amore che voi mi 
avete portato , non ho pensato che a soddisfar- ' 
mi , disprezzando la vostra grazia c ’l vostro a- 
more . Quest’anima mia da me perduta , Óra la 
consegno nelle vostre sante mani , salvatela voi:' , 
Jn manus tuas commendo spiritum meum , tede - 
* misti me ) Domine Detss veritatds . P>. 30. 6. In 
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voi ripongo tutte le mie speranze, sapendo che 
voi , v per riscatarmi dalP Inferno , avete dato il 
sangue e la vita per me: Redemisti me. Domine 
Deus yeritatis . Voi non mi avete fatto morire, 
quando io stava in peccato; e mi avete aspettato 
con tanta pazienza , acciocch’ io ravveduto mi 
penta d 1 avervi offeso, e cominci ad amarvi ; e 
così voi possiate poi perdonarmi e salvarmi . Sì , 

Gesù mio, voglio compiacervi: io mi pento so- 
pra ogni male di tutti i disgusti che vi bo da- 
ti ; mi pento , e v’ amo sopra ogni cosa. Salvate- 
mi voi per vostra misericordia ; e la salute mia 
sia 1’amarvi sempre in questa vita, e nell’ eterni- 
tà r Amata madre mia Maria , raccomandatemi 
ah vostro Figlio . Rappresentategli eh’ io son vo- 
stro servo, e che -in voi ho posta la mia sperati» 

Ze r Egli vi sente } e non vi nega niente , 

* . «, f . v * .** < ^ T * t 

MEDITAZIONE IX. 

• A- L i 

> , > . 4 . #• 

Ascendi t autem & Joseph , ut profi teretur curri 

Piaria desponsata sibi uxore pre- j 

J * gnante . Lue. 2. 4, 

d * * •* 0 , * * , 

jftkvea Dio già decretato che il suo Figlio na* 
scesse, non già nella casa di Giuseppe, ma in 
una grotta, e stalla di bestie, nel modo più po- 
vero, e più penoso che può nascere ùn bambino; 
e perciò dispose che Cesare pubblicasse un Edir- 
to, che ciascuno andasse a scriversi nella propria 
Città, donde, ciascuno traeva l’origine. Giusep- 
pe qnando intese quest* ordine , si pose in agita* 
zione , se dovea lasciare , o portar seco la Ver» 
gine Madre, giacch’ ella" Stava già vicina ai par- , 
to. Sposa e Signora mia, gli dice, da una parrò 
io non vorrei lasciarvi sola ; dall 9 altra , se vi 
porto mi affligge la pena che voi dovreste mol- 
to patire )n questo viaggio così lungo, ed in tem- 
po. così rigido ;Jà mia povertà non mi permette 
di portarvi con quella comodità che si dovreb* 

b$ • 
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fee. Ma risponde Maria,, ,e gli fa *^ ra0 dicen- 
dogli : Giuseppe mio non temere , io verro ttco, 
il Signore ci assisterà. Sapea ben ella jwr divina 
ispirrtione , ed anche iperchè era bene intesa del- 
la profezia di Michea, che in Betlemme arre» da 
nascete il divino infante. Onde prende le fasce, 
e gli altri poveri panni già preparati, c coa Gm. 
seppe si parte : Attendi t autem & Joseph ,ut pr*- 
fiteretur xum Maria . Andiamoqui considerando 
i divoti e santi discorsi , che. io questo piaggio 
dovean fare questi due santi Sposi della «iisen- 
cardia della bontà, .t dell’ amore dei Verbo ai* 
vino, che tra poco dove* nascere, e comparir 
sulla terra per la salute degli uomini • E qui con- 
sideriamo le, lòdi , c le benedizioni , i ringraz a* 
menti, gli atti d’umiltà e d’amore eh esercita- 
vano per la via» questi due gran pellegrini- ra- 
ti va molto certamente quella santa verginella vi- 
cina al patto, ki faresti gran cammino cosi lun- 
go, e perjvie rotte, e in tempo d inverno, ma 

nativa con pace , e con amore^ 
pene le offeriva a Dio , unente con quelle di 
Gesù che tenea nel seno Deh uniamoci ancora 
noi, ed accompagniamo pel viaggio della nostra 
vita Maria, Giuseppe; e con essi accompagnia- 
mo il Re del cielo ^ che va a nascere in una spo- 
Jonca , la prima Comparsa nel mondo 

da bambino, ma bambino il più povero, e abban- 
dono che «lai è nato tra gli uomini . fc pre- 
ghi amo Gesù , Maria, e Giuseppe, che per lo me- 
rito delle pene eh’ essi patironoin questo viag^ 
«io , ci accompagnino nel viaggio «he noi inaia 
facendo all’eternità . O beati noi , se in vita ed 
in morte ci accompagnerejno , e saremo sempre 
accompagnati da questi tre gran personaggi . . 

* ' ' ' ’ r ' - 
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Affetti , e Preghiere . 


■v>aro mio Redentore , io so che in questo 
piaggio vi accompagnano a schiere gli Angeli 
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del cielo; ma su questa terra chi mai v’accom- 
pagna? appena avete con voi Giuseppe, e Maria 
che vi porta seco. Non isdegnate , o Gesù mio, 
che vi accompagni* ancor io . Misero , ingrato 
che sono stato ! ora conosco il torto eh*- vi ho 
fatto ; voi siete sceso dal cielo, per farvi mio 
compagno in terra; ed io fanfe volte con offen- 
dervi ingratamente vi ho lasciato . Quando pen- 
so, o mio Signore, che tante v*dre per li gusti 
miei maledetti mi son separato da voi , rinun- 
ziando a^la vostra* amicizia > vorrei morirne di 
dolore . Ma voi siete venuto per perdonarmi ; su 

f ierdonatemi presto, eh io mi pento con- tutta 
’anima di avervi tante volte voltate le spalle, 
ed abbandonato, Piopongo, e spero colla giazia 
vostra di non lasciarvi, più , e non piu spararmi 
da voi , unico mio amore, t/ ànima m»a <;' è in- 
namorata di voi , o amabile rivo Dìo b imbiro . 
V’amo, dolce mio Salvatore , e giacché voi sie- 
te venuto in terra a salvarmi , e a dispensarmi 
. le vostre grazie , questa sola grazia vi cerco , 
non permettere eh’ io abbia a separarmi più da 
voi . Unitemi , stringetemi a voi , incatenandomi 
coi dolci lacci del vostro santo amore. Ah mio 
Redentore e Dio, e chi avrà più curro di la- 
sciarvi, z di vivere senza voi , privo della vostra 
grazia ! Maria santissima , io vengo accompagnar- 
vi in questo viaggio; e voi non lasciate di assi- 
stermi , o madre mia, nel viaggio che sto facen- 
do all’ eternità . Assistetemi sempre , ma special- 
mente quando mi troverò in fine delia mia vita , 
vicino a quel momento da cui dipende o lo star 
sempre con voi ad amare Gesù nel Paradiso, o lo 
star sempre lontano da voi ad odiare Gesù nell’ 
inferno. Regina mia salvatemi colla vostra inter- 
cessione, e la salute mia s?a ramar voi, e l’ama- 
re Gesù per isempre , nel tempo e nell’ eternità . 
Voi siete la speranza mia , da voi tutto spero . 
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MEDITAZIONE t 

Dell q Nascita di Gesù, 

: La nascita di Gesù Cristo apportò un’ alle» 
grezza generale a tutto il mondo . Egli f u r-, 

dentore desiderato per tanti anni , e con taari 
sospiri, che perciò fu chiamato i| desiderato dal- 
ie genti j e 1 desiderio de’ colli eterni , Eccolo 
è già venuto, ed è 'nato* io una piccola spelon- 
ca. Quel gran gaudio che 1» Angelo annunziò 
a pastori, pensiamo che oggi l’ annunzi anche 
* noi , e ci dica : Ecce emm evangelico vobis 
gauitum magnum , quod erit omnì populo. quia 
potar est vobis bodie Salvator. Lue. z. Quanta 
festa si fa in, un regno , quando nasce al Re il 
,suo infante primogenito ! Ma maggior festa dob- 
, piamo far noi , vedendo nato il Figlio di Dio.' 
eh e venuto dal cielo a visitarci , spinto dalle 
Visiere della sua misericordia : Per viscera miseri - 
Cordi* Dei nostri , in quibus visifiyit nos ariette 
ex alto . Noi eravamo perduti , ed ecco quegli 
eh è venuto a salvarci > Propter nostrani saluterà 
dcscendtt de cnlis . Ecco il pastore eh’ è venuto 
a Salvarcele sue pecorelle dalla morte , con dar 
£gli ^ vita pct loro amore : Ego funi pastor bo m 
■pus : bonus pattor dat ammani suam pro ovibus 
jvts . Jo. ir. E^o l’agnello di Dio, eh’ è venuto 
a sacrificarsi , per ottenere a noi la divina gra-. 
*ia,fe per .renderci nostro liberatore, nostra vi- 
ta, nostre luce, e anche nostro cibo nel Ss. Sa- 
cramento . Dice S. Agostino ch<j Gesù Cristo , ' 
nascendo, per questo ancora voli’ essere posto nel* 
la ntan jatoja , dove trovano il pascolo gli anima- 

•U , 
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li , per darci ad intendere ch'egli si è fatto uo- 
mo, anche per renderci cibo nostro: In prase- 
pio , ubi pastus est animaltum , sua collocavi 
membra permittit , in aternam refe&ionem vescen - 
dum a mortalibus suum corpus ostendit . TraSt 0 
25. injom Egli di più ogni giorno nasce nel Sa- 
cramento per mezzo de’ Sacerdoti , e della con- 
segrazione: l’altare è il presepio, ed ivi noi an- 
diamo a cibarci delle sue carni. Taluno deside- 
rerebbe di aver il santo bambino nelle braccia , 
come l'ebbe il santo vecchio Simeone; ma quan- 
do ci comunichiamo c' insegna la fede, che non 
solamente nelle braccia , ma denaro il nostro 
petto sta quell' istesso Gesù , che stette nel pre- 
sepio di Betlemme . Egli per questo è nato , per 
darsi tutto a noi : Parvulus natus est nobis , & 
flius datus est nobis . /t. 9. / 

» * m 1 ' •« “ V ** * . ’ * • 

f *•* >1 -r ~ 

Affetti^ e Preghiere . .< 

/ • * ‘ * . . ’ / ^ - * 1 J ' m 

f • V * f f 

"Ferravi t sicut ovis qua periit : quare servum 
tuum . Signore , io sono la pecorella , che per 
andare appresso a' miei piaceri e capricci, mise- 
ramente mi sono perduta; ma voi, o pastore in- 
sieme, ed agnello divino, siete quello che siete 
venuto dal cielo a salvarmi , con sacrificarvi qual 
vittima sulla croce in soddisfazione de' miei pec- 
cati . Ecce agnus Dei , ecce qui tollit peccatum . 
Se dunque io voglio emendarmi * di che debbo 
temere ; perchè non debbo tutto confidare in voi 
mio Salvatore, che siete nato a posta per salvar- ^ 
mi ? Ecce Deus Salvator meus , fiducialiter agam , 
& non timebo . Qual segno maggiore potevate 
darmi di misericordia , o mio dolce Redentore , 
per darmi confidenza, che darmi voi stesso ! Ca- 
ro mio bambino, quanto mi spiace di avervi of- v 
feso. Io vi ho fatto piangere nella stalla di Bet«? 
lemme . Ma se voi $iete venuto a cercarmi , io 
mi butto a' piedi vostri, e benché vi veda afflit- 
to ed avvilito in questa mangiatoia, steso su la 
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paglia» io vi riconosco per mio sommo Re , e 
sovrano. Sento già che questi vostri dolci vagiti 
m'invitano ad amarvi» e mi domandano il cuo- 
re . 'Eccolo , Gesù mio , a* piedi vostri oggi lo 
.presento ; mutatelo » ed infiammatelo voi » che sie- 
te a questo fine venuto al mondo per infiammare 
i cuori del vostro santo amore . Sento già , che 
da questa mangiatoia voi mi dite : Dilige* Domi- 
num Deum tuum ex foto corde tuo . Ed jo ri- 
spondo : Ah Gesù mio., e se non amo voi che sie- 
te il mio Signore e Dio, jchi voglio amare? Voi 
<vi chiamate mio , perchè siete nato per darvi tut- . 
Co a me: ed io ricuserò d’ esser vostro? No, a- 
mato mio Signore, io tutto a voi mi dono, e vi 
amo con tutto.il cuore, lo vi amo, io vi amo » 
io vi amo, o sommo bene, o unico amore dell’ 
anima mia. Deh accettatemi in questo giorno, e 
* non permettete eh' io abbia mai più a lasciar d’ a- 
tnarvi. Regina mia Maria, vi prego per quella 
consolazione che aveste la prima, volta che mira- 
ste nato il vostro, Figlio , -e gli deste i primi ab- - 
bracci , pregatelo che mi accetti per suo , e m’ in- 
cateni per sempre col dono del suo santo amore, 

MEDITAZIONE II. 

-, Gesù natte bambino. 

• ** • /• t é 

• % . 

* 4 • * 

era, come, il primo segno che diede 
l’ Angelo a’ pastori , per rìrrovare il Messia già 
nato , fu di trovarlo, io forma di bambino : ln~ 
veni etti infarti etn patti* involutum , potitum in 
pratepio. Lnc. Zs X2. La picciolezza ne' bambini 9 
ella è una grande attrattiva d’ amore : ma un 4 at- 
trattiva assai maggiore dev’essere a noi la pic- 
colezza di Gesù bambino , eh’ essendo un Dio 
immenso, ai è fitto picciolo .per nostro amore : . 

Propter no* faftus ftt parvulu t . $. Aug. traft.zz* 
itt Jo. Adamo comparve in età perfetta , ma il 
Verbo eterno volle comparir bambino ^ parvulys 
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natus est nobis , per tirarsi così con maggior forza 
d’amore r nostri cuori. Sic nasci voluttà qui 
voluit amari* 'Egli non venne al mondo per met- 
ter terrore, ma per esser amato; e perciò volle 
farsi vedere nella .sua prima comparsa da tenero 
e povero bambinello: Mapnus Dominut , & lau- 
.dabilis nimis , dice S. Bernardo ( Serm. 47. in 
Cant. ). Il mio Signore è grande, e perciò trop- 
po merita d’ esser lodato per la sua divina mae- 
stà ; ma vedendolo poi il Santo fatto piccioHno 
nella stalla di Betlemme , soggiungeva esclaman- 
do' per tenerezza ; Parvus Ùjminus , & amabi- 
li t valde . Il mio grande e sommo Dio si è fat- 
to pitciolo per me . Ah chi considera con fede 
-un Dio fatto bambino piangere e vagire su la pa- 

{ >lia , in una grotta , com’ è possibile che non 
’ ami , e non inviti tuffi ad amarlo, come invi- 
tava S. Fran cerco d’ A siisi , dicendo : Amenti* 
puerum de Bethlehem , atnemus puerum de Beth- 
Aehem . Egli è bambino, non parla, ma solo va- 
gisce; ma oh. Dio che quei vagiti son tutte vo- 
ci d’amore , con cui c’invita ad amarlo , e ci 
domanda il cuore. Considera inoltre, che i barn* 
bini si tirano gli affetti , ancora peichè si con- . 
'siderano innocenti ; ma gli altri bambini tutti 
nascono infetti della colpa . Gesù nasce bambi- 
no , ma nasce santo , sanéliis, innocens , impal- 
iti tu s . L’amato mio, dicca la sacra sposa * è 
tutto rubicondo per l’amore , ed è tutto candi- 
do per la sua pura innocenza , senza macchia 
d’ alcuna colpa: Dilettus metis candtdus , & ru - 
bicundus , eteflus ex mtllibus . Cant . s«*°* In que- 
sto solo bambino trovò l’ eterno Padre le sue de- 
lizie , perchè ( come dice S. Gregorio ) in hoc 
solo non invenit culpam . Consoliamoci noi mi* 
seri peccatori , perchè questo divino infante è 
venuto dal cielo a comunicarci questa sua inno- 
cenza per mezzo della sua passione . I meriti suoi 
se noi sappiamo avvalercene , possono mutarci 

di peccatori in santi * ed innocenti ; in questi 

^ me- 
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meriti mettiamo tutta la nostra confidenza , per 
questi domandiamo all’ eterno Padre sempre le 
grazie , ed otterremo tutto . 


E, 


Affetti , e Preghiere % 


[terno Padre, io misero peccatore reo deli* 
Inferno non ho che offerirvi in soddisfazione, de’ 
.miei peccati ; vi offerisco le lagrime, le pene 0 
sangue, la morte di questo bambino eh’ è vostro 
Figlio , e per questi vi domando pietà . S’ io non 
avessi 'questo Figlio da offerirvi, sarei perduto; 
non vi sarebbe più speranza per me; ma voi per 
questo me l’ avete dato, affinchè io con offerirvi 
i meriti suoi speri la mia salute . Signore è 
stata grande la mia ingratitudine , ma è più gran- 
de la vostra misericordie . E qual maggior mise- 
ricordia. poteva io da voi sperare, che l’avere 
da. voi in dono il vostro medesimo Figlio , per 
mio redentore, e per vittima de* tniei peccati ? 
Per amore dunque di Gesù Cristo perdonatemi 
. fritte l’ offese che vi ho fatte, delie quali mi 
pento con tutto il ‘cuore, per aver .offeso voi bon- 
tà infinita. E per amore di Gesù Cristo vi cer- 
co la santa perseveranza . Ah mio. Dio, s’ io vi 
tornassi ad offendere, dopo che voi mi avete a- 
spettato con tanta pazienza ; mi avete soccorso 
con tanti lumi , e mi avete perdonato con tanto 
amo» , non meriterei un Inferno a posta per me ? 
Ah Padre mio, non mi abbandonate . Io trenta 
pensando qi tradimenti che vi ho fatti : quante 
volte ho promesso .d’ amarvi , e poi ho tornato a 
voltarvi le spalle ? Ah mio Creatore, non per- 
mettete eh’ io abbia a piangere la disgrazia di ve- 
dermi di nuovo privo della vostra grazia : Ne per - 
mittas me separati a te : Ne per mittas me sepa- 
rati a te. Lo replico, e voglio replicarlo sino all* 
ultimo fiato di mia vita ; e voi datemi la grazia 
per sempre di replicarvi questa preghiera: Ne per* 
mittas me separati a te. Gesù mio, caro mio barn* 
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bino, incatenatemi col vostro amore . Io vramo, 
e voglio sempre amarvi . Non . permettete eh* io 
abbia a separarmi mai del vostro amore. Amo an- 
che voi Madre mia ; amatemi ancora voi . E se mi 
amate , questa è la grazia che mi avete da impe- 
trar? , ch’io non lasci piu d’amare il mio Dio? 


MEDITAZIONE III. 

^ . . . 

Di Gesà in fasce • 

‘ • * # ■ * , 

F igeatevi di veder Maria, che avendo già 

{ sartori to il Figlio, lo prende con riverenza tra 
e braccia, prima l’adora coipc suo Djo, e poi 
lo stringa tra le fasce. Pannit eum involvit . 
Lue. 2. Lo stesso dice S. Chiesa : Membra panni s 
involuta , Virgo mater alligai. Ecco Gesù bam- 
, bino che obbediente offerisce le sue manine , of- 
ferisce i piedi , e si lascia fasciare, Pondera, co? 
ine ogni volta il santo |nfanre lasciava fa- 
sciarsi, pensava alle funi con cui doveva un gior- 
no esser catturato nell’orto, ed a quelle, ch’in- 
di doveanO' legarlo alla colonna, e a’ chiodi che 
doveàno unirlo alla croce; e così pensando ; vo- 
lentieri si facea fasciare , affin di sciogliere l’ a- 
fiime nostre dalle carène dell’ Inferno Stretto 
•cosi Gesà da quelle fasce /-rivolto a noi e’ invi- 
ta a stringerei con esso coi dolci legami dell’.a- 

J iqre . É rivolto all’eterno Padre gli, dice 5 Pa- 
re mio > gl» uomini si sono abusati della loro 
libertà , e ribellandosi da voi si s off fatti schia- 
vi del peccato ; io per pagare la loro disubbidien- 
za , voglio esser legato e stretto da queste fasce . 
Da queste legato jò vi offerisco la mia liberto , 
acciocché sia liberato l’ uomo dall* schiavitù del 
demonio. Accetto queste fasce, elle mi s0 " 
re : e mi son più care perchè son simbolo^ delle 
funi , colle quali da ora mi offerisco ad esser un 
giorno legato , e condotto alla morte per la sa- , 
Iute degli uomini ; Vinsula illius alligatura sur 
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lutAfit. Eccli. fi. % t, .1 legami di Gesù furono le 
fasce salutevoli per -sanare le piaghe dell’ anime 
nostre. Dunque, o Gesù mio, voi avete voluto 
«ssere stretto tra le fasce per mio amore: 0 ca- 
ri t*s ! quarti magnurn est vinculum tuum , quo 
Deus ligari potuti . S. Laur. Jttstin. O amore di- 
vino , tu solo hai potuto render tuo prigioniero 
il mio Dio . Ed -io o Signore , ricuserò di tarmi 
legare dal vostro santo amore ? Avrò io per l’av- 
venire più animo di sciogliermi dalle vostre ama» 
bili e dolci carene , perchè ? per farmi schiavo 
dell’Inferno ? Signore, voi state legato su questa 
mangiatoia per amor* mio : io voglio star legato 
per sempre xan voi . Dicea S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi che U fascia che noi dobbiamo prende- 
re, è una ferma risoluzione di stringerci 'tòn Dio 
per mezzo dell’ amore, sciogliendoci nello stesso 
tempo dall* affetto d ’ ogni cosa -che non è Dio . 
A questo fine ancora par che .‘il, ' nostro amante 
Gesù abbia voluto lasciarsi C per così dire ) legato 
e prigioniero nel Ss. Scartaménto dell* altare sotto 
, le specie sagramen tali j per vedere 1’ anime sue 
dilette fatte anche prigioniere del 6UQ amore , 

‘ Regime., ' 

d fife: • 

y, JCa qual timore posso io avere de’ vostri casti- 
.ghi , o amato mio bambino, or che vi vedo stret- 
to tra le fasce., privandovi C per così dire ) di non 
•iporer alzar la mano a punirmi ? Voi con queste 
fasce mt date ad intendere , -che non volete cas- 
tigarmi , se io voglio Sciogliermi dalle catene de< 
miei vizi, e legarmi con voi. Sì, Gesù mio, 
.che voglio sciogliermi . Io mi pento con tutta 
J’ anima d’ essermi separato da voi , con servirmi 
anale di quella liberta che mi avete donata . Voi 
altra libertà più bella .mi offerite, libertà che 
scioglie dalie catene dpi demonio, e mi mette 
tra’ figliuoli di Dio . Voi vi avete fatto impri- 
gionare da queste fasce per amor mio , io voglio 
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esser prigioniere del vostro grande amore . O 
beate catene , o belle insegne di salute, che le- • 
( gate 1’ anime con Dio, deh stringete ancora iA 
.mio povero cuore ; ma stringetelo tanto , che non 
possa per l’avvenire sciogliersi più dall’ amore 
di questo sommo bene. Gesù mio, io vi amo , 
a voi mi lego , a voi dono tutto il mio cuore * 
tutta la mia volontà . No, che non voglio piu 
lasciarvi amato mio Signore . Deh mio Salvato- 
re , voi che per pagare i miei debiti voleste , non 
• solo farvi stringere da Maria tra le fasce , ma 
anche farvi legare qual reo da’ manigoldi , e co- 
sì legato andar per le strade di Gerusalemme 9 
per esser condotto alla morte, qual agnello inno- 
cente che va al macello ^ voi che voleste esser in- 
chiodato alla croce, e nonja lasciaste se non dopo 
avervi lasciata la vita; deh non permettete eh io 
mai abbia a dividermi piu da voi , sicché io ab- 
bia a vedermi un’ altra volta privo della vostra 
grazia , e del vostro amore. O Maria , voi che 
legaste un giorno tra le fasce questo Figlio in- 
nocente , deh legate ancora me peccatore : lega- 
temi, a Gesù , affinchè non mi parta più da pie- 
di suoi : a lui viva sempre legato; e legato muo- 
ja , acciocché un giorno abbia la sorte poi di en- 
trare in quella Parria beata, dove piu non po- 
trò , e non avrò più timore di sciogliermi eia 

sruo santo amore . * 

MEDITAZIONE IV., : 

* 


i’ 


Di Gesù che prende latte 


Fasciato che fu Gesù bambino , cercò e prese 
latte dal petto di Maria . La sposa de’ Cantici de- 
siderava di yedere il suo fratellino che prendesse 
latte dalla madre : Quis mibi det te fratrem meutn 
sueentem ubera matrtt mea? Cant. S.i.Questa sp - 
sa desiderò, ma non lo vide: noi si c e ?***.• 
quelli che abbiamo avuta la sorte d: vedere « ^ * 
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Ì , »r«"d°£ f po U ppe°di e 1 5“2 0 f Oh' ,, fc * cl,e t* ren - 

feSì-., Sdk-S» 

creatura* Quegli dunq« eh*”* Ver g''nella sua 

Wn», e gli Jim.li deU a \et P Tf tmÌsl Ì uo * 
ie » e si povero, che ha ^ atf0 Sl debo- 

tC u 01 '?" 0 P er sostentarsi la vlr* *? c" poco iat * 

maJdoiese, contemplando una fi Suo, l PaoJa Ca- 

prendea latte, sentfva sub.to tSf"/'^ d, ‘ G «* c **e ■ 
tenero amore verso DioT>oJ» ?' 3 accen(,er si d’un 
P oche volte nel pinmn * oco cra queste latte e 

FuriyeiaroaSuofMariana'Ffanr 0 GeSÙ Cristo' 

le voIt « ii giorno Maria eli , nce ? < ;ana,chetreso- 
per noi prezioso, che doveJrfe* atfe * Ah Jatf e ' 

- ^ e . neiie ve « di Gesù Cristo ®” ve ; t,rfi w san- 

. 0“'- bagno di salute per • per fa , rne «gii poi 

Sfre •' Ponderiamo ^uui ancora 'fi "A 0 J ’ a "^« »o- 
questo latte npr 5C0 a che Gesù prendeva 

Voiea lasciarci per ciho"n ai n cor P° ch’egli 

dunque mio plcéiohfcjfJ* Sanfa Comunione 

Paté, e pensate a mr - t0r? -» mentre voi PO d- 

, *f>. in sangue * %’ E?'» » «■*«* , U £ P 0 

' »"'«i e con tai ptozo "";’ 0 , P»',, "dia rasrr. * 

ch’ili s;;* 

dtiV'i a < ' e, - ,a " ost 'c 

na del Vangelo: BeatuTtliiT C0 " 9«iia don- 
trj ruxtsti' Beatavi' /« portavit , ^ 
a ; e , sfe * a sorte di divina, ihe 

a Bimerret . . . aI .Verbo incarnato! 

* J>™*r da .o?” P ffi«*i' 1"'«° S'sn 

amorosa divozione ali’infan T /, j-^ na teners » ed 

madre mia carissima E rino, ^ Gesu » «* a voi 
d.vmo, che vi s.SVftto hi 2 '° ? voi 0 infante 
dimostrarmi i’ amml /fi ' P ,so gnoso di latte per 
to il Signore dJTd 5" porfafe * Ciò appifn 

‘«a *'*«? £ ££ 7 /• ■ 

* p * '• eh egli perciò 

s’ 
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«’eta ridotto alla necessità di .prender latte, per 
fare intendere l’amore che ha per l’ anime redente. 

' • • ^ i 

• 4 J 

, i 

Affetti , t Preghiere . 

O * / . ' ' - ■ * 

dolce mio amabilissimo bambino, voi siete 
il pane del cielo , che sostentate gli Angeli : voi 
provedete di cibo tutte, le creature , e poi come 
vi siete ridetto à mendicare pn poco di latte da 
una verginplla , per conservarvi la vita ? O amo- 
re divino, come hai potuto rendere così povero* 
un Dio, ch’abbia avuto bisogno d’un poco d-’ 
alimento? Ma già v'intendo, o Gesù mio, voi 
prendete latte da Maria in quesra grotta , per of- 
ferirlo poi a Dio cangiato in sangue sulla croce 
in sacrificio , e soddisfazione de’ nostri peccari . 
Date f o Maria , date pure tutto il latte che po- 
tete a questo Figlio, perchè ogni goccia di que- 
sto latte ha da fervire per lavare dalle colpe. V 
anima mia , e per nutrirla poi nella S. comunio- 
ne . O mip Redentore, come può non amarvi chi 
crede ouel che. avete fatto, e patito; per saldar- 
ci ? Ed io come ho potuto sapere ciò, ed esservi 
così ingrato ? Ma la vostra bontà è la speranza 
mia : Qu«tà mi fa sapere, che s’ io voglio la va- 
. atra grazia, .ella è mia. Mi pento, p sommo be- 
ne , di avervi offeso;, e vi .«no sopra ogni cosa. 
Dirò meglio , io non amo niente , amo solamente 
voi»- e voi, solp voglio amare: voi siete ed avre- 
te sempre d a essere Tunico mio bene , l’ unico 
amor mip. Cafó. mio Redentóre datemi vi prego 
una tenera divozione alla vostra santa infanzia, 
copie l’avete data a fante anime, chejiensando 
a voi bambino; scordate di tutto, ad’ajrro'par 
che non sappiano pensare cl>e ad amarvi . E* 
vero che quelle sono innocenti , ed io son pec»\ 
catore;^n)a voi vi siete fatto bambino, per rat-, 
vi amare -anche da’ peccatori, tó sono stato ta- 
le , ma ora vi amo con tutto il cuore , ed altro 

non desidero che il vostro amore . .Q M aria da- 

tc- 
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/ 


temi vói un poco di quella renerezza , colla qua- 
le davate latte a Gesù infante « 

l v 

J i • # 

MEDITAZIONE V. , 

. * » 

m * « 

% 

Di Gesù sull* paglia . 

» .1 ,• ' V ' 

Nasce Gesù nella stalla di Betlemme i Tvi la 
pòvera madre non ha nè lana, nè piume da far- 
•ne. il letto al tenero bambino, Ond’ella che fa? 
aggruppa un cnucchietto di paglia dentro una man- 
giatoia, e ve lo mette ^opra a giacere : Et redi - 
nsvit eum in presepio * Ma oh Dio che questo 
letto è troppo duro , e penoso per un fanciullino 
di fresco nato, he membra di r 6n bambino son 
troppo delicate,, e specialmente le membra di 

Gesù formategli con modo speciale delica- 
te dallo Spinto Santo, affinchè foss* egli piu 
sensibile alle pene,. Corpus autem aptasti miài • 
Hebr. io. Onde /gli riesce troppo sensitiva la pe- 
na d’.un ietto còsi duro, feria,, ed obbrobrio : 
* qual figlio mai di qualunque uomo plebeo, il 
più vile che sia, nascendo è posto, a giacer sulla 
.paglia? la paglia è letto proprio de* giumenti; 
jt ad un Figlio .di .Dio non tocca altro letto in 
terra, che ai vii paglia ! Sv Francesco d* Assisi, 
mentre un giorno sedeva a mensa, sentì leggere 
le suddette parole del Vangelo : Et redi navi t eum 
in .presepio . Hd allora disse : "Come ? il mio Si- 
gnore sta. su la paglia, ed io starò 4 a sedere E 
così ievossf da sedere , si gittò a terra , ed ivi 
terminò il suo povero pranzo , mescolandolo con" 
lagrime di tenerezza , jn . considerare il patir che 
facea Gesù bambino stando a giacere su la pa- 
glia. Ma perché Maria, che tanto avea deside- 
rato d,i veder nato questo Figlio, perchè ella , 
ghe tanto V amava, non loritenea tra ie sue brac- 
cia , ma lo pose a penare su quel letto così peno- 
so? Misterio è questo, dice S. Tommaso da Vif- 

• l’a- 
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lanova * Nevue illum tali loco potuittct , .nist ma- 

Ss ’»’rsr:sr - 1 " tts 

sua? sr t 0 D rTp,^; 

1f» r;ecù aopena nato esser posto su le. pag e 9 

per '"^“s '; s ,r r, fe*fp , ì'« d r e i ” ™ii i «3 

perduto' ifnrondo . Pdt questi. si era PW*j“ £ 
S,mo e tanti suoi discendenti sino a quel pun 
E venne di Verbo eterno del cielo ad IrsegMt. 
a noi 1’ amor di patire , e comincio da barn 
ad insegnarlo con eleggere per se i PJJ'®;" ,j P fu 

aspri , che può avere un fanciullo . Ond cgU » 

che ispirò alla madre , che lasciasse ritenerlo 
su le morbide braccia,- ma lo ripones q 

duro letto , a sentir maggiormente 
quella grotta, e le punture di quelle rapide paglie. 


Affetti , e Preghiere . 


, Ì 


o 


• 1 * ' 4 » 

ri innamorato. deir^animei ò -amabile 

dentote , ” qu« non »i basta la pam»»' ,ft 
rasa che’ .1 appetta, 

preparata au la ctoce, h > cominciare a 


miraciace ad esser mio Redentore , *■ ¥ eleggete 
divina giustiaia P?'. 'f 'S t Se d, fcóralelP 
•fcgSS* m« ta co l" ral.e*d’ esser gira 

.SSSA r«"m» 

K». * f UsciaT 1 mio » p&» . 

èienate . Voglio frangete ancor . 0 , elisolo 
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* . * 

merito di piangere per i disgusti che vi ho dati . 
Io che ho meritato , l’Inferno,* non ricuso qualsi- 
voglia pena, purché ricuperi la vostra grazia, o 
mio Salvatore. Perdonatemi voi , rimettetemi nella 
vostra amicizia, fate ch’io vi ami, e poi casti- 
gatemi come volete . Liberatemi dalle pene eter- 
ne, e poi trattatemi come vi piace.. Noti vi 
cercp piaceri in questa vita: non merita piaceri, 
chi ha avuto l’ardire di disgustare voi bontà in- 
finita. Son contente dj soffrire tutte le croci che 
voi m’invierete; ma Gesù mio, vi voglio ama- 
re. O Maria, voi che accompagnaste sì bene con 
le vostre pene le pene di Gesù , voi impetratemi 
la forza di soffrir le pene mie con pazienza. Po- 
vero me, se dopo tanti peccati non patisco qual- 
che cosa in questa vita! E beato me, se avrò la 
sorte di accompagnare patendo , voi madre mia 
addolorata , e Gesù mio sempre afflitto c croci- 
fisso per mio amore . 

MEDITAZIONE VI. . 

" S ' - * 

' è 

ÌDi Gesù' che dorme f 

Troppo scarsi e penosi erano i sonni di Gesù 
bambino. Una mangiatoia era la culla, di paglia 
cr,a il letto v di paglia il guanciale: onde spesso 
era interrotto il sonno di Gesù dalla durezza di 
quel troppo duro e tormentoso Jetticciuolo , e dal * 
rigore del freddo che vi* era in quella grotta» Di 
quando in quando non però, vinta, la natura 
dal bisogno, tra quelle peneri caro bambino si 
addormentava- Ma i sonni di Gesù molto diffe* 
rivano da quelli ^degli altri fanciulli ; i sonni de* 
gli altri fanciullisono utili in quanto alla con* 
servazion della vita, ma pon in quanto alle ope- 
razioni dell’anima, perchè T anima sopita da’ sensi 
allora non opera . Non furono così i sonni di Ge« 
$ù Cristo: Ègo dormio , & cor meum vigilai . Canu 
5 » 2, Riposava il corpo, ma vegliava V anima \ 

men- 


Digitized by Google 


2QI 


r ‘ Per V Ottava di Nàtale, 

mentre in Gesù vi era unita la persona del Ver- 
bo, che non potea dormire, ed esser sopita da 11 
sensi . Dormiva dunque il santo bambino , ma men- 
tre dormiva, pensava a tutte le pene che dovea 
patire per amor nostro in tutta la sua vita , c 
nella sua morte. Pensava a’ travagli che dovea 
patire in Egitto, ed in Nazarette , in una vita 
sì povera c disprezzata . Pensava poi particolar- 
mente a’ flagelli, alle spine, alle ignominie, alle* 
agonie, ed a quella morte desolata che in fine 
dovea patir sulla Croce, e tutto, mentre dormi- 
va , Gesù offeriva all’ eterno Padre , per impetra- 
re a noi il perdono, e la salute. Sicché il nostro 
Salvatore anche dormendostava meritando per noi , 
c placando il suo Padre, e ci otteneva le grazie . 
Preghiamolo ora, che per lo merito-de’ suoi beati 
sonni ci liberi del sonno mortifero de’ peccatori , 
i quali dormono miseramente nella morte del pec- 
cato , scordati di Dio e del suo amore ; e che 
all’ incontro ci doni il felice sonno della sacra 
sposa, di cui egli diceva: Ne suscitetts , neque 
evigilare faciatis dilettarti , quoadusque ipsa velit . 
Canr.z.y. Questo è quel sonno, che Dio dà all* 
anime sue dilette, il quale non è altro C come 
dice S. Basilio} nifi stimma rerum omnium obli- 
vi o ; ed è quando l’anima si dimentica di tutte 
ie cose terrene, per attendere solo a. Dio, ed a- 
gli affari di sua gloria • < 

jt fletti , e Preghiere . 

Caro e santo mio bambino, voi dormite, e 
questi vostri sonni oh quanto m’innamorano? 
Per gli altri il sonno è figura di morte, ma in 
voi è segno d’eterna vita; giacché mentre ripo- 
sate , voi state meritando a mè V eterna salute. 
Voi dormite, ma il vostro cuore ftop dorme, pen- 
sa a patire 'e morire per me . Dormendo , voi per 
me pregate , c mi state impetrando da Dio il ri- 
poso eterno del Paradiso . Ma prima che voi mi 

* P ol > 
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f » 

portiate come sperò a riposar con voi nel ciélò, 
voglio che abbiate a riposar per sempre nell' ani- 
ma, mia. Un .tempo* o mio Dio, io vi ho discac- 
ciato da me; nja voi col tanto battere alla porta 
del mio cuore, or con timori, ora con lumi, 
ora *con voci d’amore , spero' che già vi ita te en- 
trato: Così spero (dico) perchè provo una gran 
confidenza d'essere sfato già dà voi perdonato : 
provo* un grande abbominio, e pentimento delle 
offese che Vi ho fatte; pentimento che mi dà un 
gran dolore, ma dolore di pace, 1 dolore che* mi 
consola, e mi fa sperare sicuramente il perdono 
dalla vostra bontà*. Vi -(ingrazio Gesù mio* e vi 
prego a non partirvi più dall 1 anima mia. Già 
so che non vi partirete , s’ io non vi discaccio; 
ma quest' è la grazia che vi cerco ( e vi pregò 
a darmi l’ajuto di sempre cercarvela ), non per- 
mettete ch'io abbia a discacciarvi più da me* 
Fate eh' io mi scordi di tutto per pensare a voi , 
che sempre avete pensato a me ed al mio bene. 
Fate eh' io v’ami sempre* in questa virar, finché 
' V anima mia spirando unità con voi nelle vostre 
braccia,* jn voi riponi in eterno, senza timore 
di perdervi più . * Ó Maria assistetemi in vita , 
cd assistetemi in morte, acciocché Gesù sempre 
riposi in me , cd io riposi sempre in Gesù • 

r / * .1 

MEDITAZIONE VII. 

J P / 

, . • # ♦ 

Di Gesà che piange • 

_ 

JLae lagrime, di Gesù bambino furono molto 
. differenti da quolie degli altri bambini che na- 
scono; questi piangono per dolore; Gesù non 1 
pianse per dolore, ma pianse per compassione di 
,noi , e per amore. Mi ex pastone lugent , Cb*i - 
stus ex compassione. S. Bernardo Serm. 3. in Nat. 

■ Gran segno d’amore è il piangere. Ciò appunto 
diceanol Giudei , allorché videro il Salvatore 
piangere nella morte di Lazaro : Ecce quomodo 

ama- 
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amabat eum • Joan . ir. Così poteano anche dire 
gli Angeli , mirando le lagrime di Gesù bambino : 
Ecce quomodo amat eos ^ ecco come il nostro Dio 
ama gli uomini , mentre per loro amore lo vedia- 
mo fatt’uomo, fatto bambino* e piangere. Pian- 
gea Gesù, ed offeriva al Padre le sue lagrime per 
ottenere a noi il perdono de’ peccati- Lacrima ti- 
fa mea delizia lavarunt , dicea S. Ambrogio. Egli 
co’ suoi vagiti e pianti domandava pietà per noi. 
condannati alla morte eterna, e così placava lo 
sdegno del suo Padre. Le lagrime di questo divin 
pargoletto oh come sapeano ben perorare a nostr® 
favore! Oh quanto elle furono care a Dio! Allo- 
ra fu che il Padre fece pubblicar dagli Angeli, 
ch’egli già facea pace cogli uomini , e gir rice- 
veva in sua grazia : Et in terra pax hpmmsbus 
bori* voluntatis . Pianse Gesù per amore : ma 
pianse ancor per dolore ; in vedere che tanti pec- 
catori , anche dopo tante sue lagrime e sangue 
sparso per la loro salute , dovcano seguire a di- 
spreizar la sua grazia. Ma chi siià cusi baiua'o, 
che vedendo piangere un Dio bambino per le no- 
stre colpe, egli ancora non pianga, e non dete- 
sti quei peccati che tanto han fatto piangere que- 
sto amante Signore? Deh non accresciamo piu 
pene a questo innocente bambino, ma consolia- 
molo unendo le nostre alle lagrime sue. Offeria- 
mo a Dio le lagrime" del suo Figlio, e pieghia- 
molo che per quelle ci perdoni . 

^ * i 

Affetti^ e Preghiere . ? > 

jf\.mato mio bambino dunque mentre stavate 
piangendo nella grotta di Betlemme , voi pensa- 
vate a me ; mirando già sin • d’ allora i peccati 
miei, eh’ eran quelli che vi facean piangere: Dun- 
que, Gesù mio, io invece di consolarvi col mio 
amore, e colla mia gratitudine, in vedere quan- 
to voi avete patito per salvarmi , io ho accresciu- 
to il vostro dolore, e la causa del vostro piange- 
re ? 
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* ■ * ^ 

Te ? Se io meno avessi peccato, meno voi avre- 
ste pianto. Piangete, sì piangete, che avete ra- 
gione" di piangere ; in vedere tanta ingratitudine 
degii uomini a tanto vostro amore. Ma giacché 
piangete, piangete ancora per me vie lagrime vo- 
stre sono la speranza mia. piango ancor io i dis- 
gusti che vi no dati, o mio’Redentore ; gli o-' 
dio, li detestò, me ne pento con tutto il cuore. 
Piango per tutti quei giorni , e per quelle mie 
notti infelici , in cui vissi nemico vpstro, e privo 
della vostra bella grazia; ma le lagrime mie, o. 
Gesù mio, a*che servirebbero senza le vostre? 
Eterno Padre, io v’offerisco le lagrime di Gesù, 
bambino, per quelle perdonatemi . E voi, caro , 
mio Salvatore, offeritegli tutte le lagrime , che, 
per me spargeste nella vostra vita, e con quelle . 
placatelo per me. Ti prego ancora, o amor mio,, 
con queste lagrime intenerite il mio cuore , ed 
accendetelo del vostro santo amore . Ah potessi 
da oggi avanti col mio, amore consolarvi tanto,, 
quanto vi ho dato. m^$^mffibff:ndervi ! Con- ^ 
cedetemi dunque, o ^^^^^p^d^e^tì giorni che 
mi restano di vita , non mi servano più per disgu- 
starvi, ma'solòpèr piangere i disgusti che vi ho 
dati, e per amarvi con tutti gli affetti dell’ani- 
ma mia. Oh Maria,' vi prego per quella tenera 
/ compassione che tante volte , provaste, in veder, 
■piangere Gesù bambino, ad impetrarmi un con-,, 
tinuo dolore dell’ offese ch’io ingrato ho fatte. 


* ' 
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* „ / a. * 

i Del Nome di Gcsà . 

» * * , 4 * ^ j 

Ir nome di Gesù è nome divino , annunziato 
a Maria per parte di Dio da S. Gabriele . Et va* 
cabis nùmeri ejus Jesum . Lue. jl. 31. Che perciò 
fu chiamato , Nomen super omne nomtn .* fbik 2. 

S . e fu ohiamato nome y in cui solamente si nova 
a salute : In quo oportet noe salvo s fieri . dtt. 2. 

Que- 
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Questo gran nome dallo Spirito Santo è assomi- 
gliato all’ olio: Oleum effusum nomen tuum . Cant. 
1.2. Per la ragione, dice S. Bernardo, che sicco- 
me T olio è luce, è cibo, ed è medecina ; cosi 
il nome di Gesù è luce alla niente, è cibo al cuo- 
re, ed è medicina all 1 anima . E' luce alla niente » 
Con questo nome si convertì il mondo dalle te- 
nebre dell’idolatria alla luce della fede. Noi che 
siam nati in queste regioni , dove prima della ve- 
nuta di Gesù Cristo tutti i nostri antenati erano 
gentili , tutti saremmo ancora tali , se non fosse 
venuto il Messia ad illuminarci . Quanto dobbia- 
mo dunque ringraziare Gesù Cristo del dono della 
fede ! E che sarebbe di noi , se fossimo nati nell’ 
Asia, nell’ Africa, o nell’ America, o in mez^o 
agli eretici, o scismatici? Chi non crede, è per- 
duto: Qui non crediderit * condetnnabitur * Marc . 
16. 16. E così verisimilmente saremmo perduti 
noi ancora. Inoltre, il nome di Gesù è cibo, 
che pasce i nostri cuori; sì , perchè questo nome 
ci ricorda quel che ha fatto Gesù per salvarci . 
Onde questo nome ci consola nelle tribulazioni , 
ci dà forza a camminare per la via della salute 
ci dà animo nelle diffidenze, c’infiamma ad amar- 
re , ricordandoci quel che ha patirò il nostro Re- 
dentore per salvarci. Questo nome similmente è 
medicina all’ anima , mentre la rende forte contro 
le tentazioni de’ nostri nemici . Trema l' inferno, 
c fugge ali’ invocazione di questo santo nome , 
secóndo quel che disse l’Apostolo : In nomine J esu 
omne genufleftatur <c<elestium , terrestrtutn & tn- 
fernorum . Pbil . 2. io. Chi è tentato, e chiama 
Gesù, non cade; e sempre chi l’invocherà, non 
cade» à , e sarà salvo . Laudans invocato Dominum^ 
& ab ini mi ci s meis salvus ero . pi*. 17.4. E chi 
mai f s’ è perduto , eh’ essendo tentato ha invocato 
Gesù ? Si perde, chi non l’invoca in suo ajuto, o 
chi persistendo la tentazione lascia d’ invocarlo . 
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, ' *■ 

' * . / , 

Affetti , e Preghiere , 

O ; ; ’ ’* • • . * 

h vi avessi sefcipre invocato, o Gesù mio, 

eh f non sarer stato irta f vinto dal demonio . Io 
ho' perduta miseramente la vostra grazia, perchè 
neile tentazioni ho trascurato di chiamarvi in 
afuto. Or io spéro tutto nel vostro santo nome . 
Omnia porsum in eo, qui me confortat , Scrivete' 
dunque, o mio Salvatore, scrivete sul mio povero 
cuòre il vostro potentissimo nojne di* Gesù ; ac-' 
ciocch* io, avendolo sempre nel mio cuore con 
amarvi, l’abbia poi sempre nella bocca con invo- 
carlo in tutte Te tentazioni v che, mi apparecchia' 
1*' inferma, per tornare a vedermi suo schiavo, e 
sep^àto da voi . Nel vostro pome io troverò ogni 
berfè: se sarà affitto, egli mi consolerà, pensa n- 
quanto voi più di me siete stato afflitto per’ 
amor mio : se mi vedrò sconfidato per li miei pec- 
cati , egli mi darà coraggio, ricordandomi che 
voi perciò siete venuto al mondo , per salvare i 
peccatori : se sarà tentato, il vostro nome mi darà 
fortezza , ricordandomi che voi potete più aitar- 
mi che non può abbattermi 1* inferno : se final* 
putrite mi troverò freddo nel vostro amore;. egli 
mi darà fe^vores ricordandomi l’amore che voi m* 
avete portato. V* amo, Gesù mio. Voi siete, e 
speTOche sempre avrete da essere l’ unico amor mio . 
A voi dono tutto il mio cuore , o mio Gesù , solo 
voi voglio amare*; e voglio invocarvi quanto più 
spesso potrò* Voglio 1 morire col vostro nome in 
bocca , nome di speranza , nome di salute ; nome d* 
amore* O Maria ; se mi amate, quest’ è la grazia 
che avete da impetrarmi , fatemi sempre in vocare il 
nome vostro, e afcFrostro Figlio ; fate che i vostri 
dolcissimi nomi sietìo il respiro dell’anima' mia , 
e ch’io sempre replichi in vfta, per replicarlo 
nell’ ultiinq^ato che avrò in morte; Gesù, e Ma- 
ria .aiutatemi ; Gesù, e Maria io v’amo: Gesù, 
e Maria a voi raccomando Panima mia. 

ME- 
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MEDITAZIONE ÌX. 

** # *\ , . > • 

Della solitudine di Gesù nella stalla. 

* / ' 

• • • • • 

Gresù volle scegliersi nascendo, come per spo 
romitaggio ed oratorio, la stalla di Bettelemme \ ; 
cd a questo fine dispose di nascere fuori della 
Città, in una spelonca solitaria, per insinuare 
a noi l’amore alla solitudine, ed al silenzio. 
Entriamo in questa grotta , che qui tutto spira 
solitudine, e silenzio: Gesù sta in silenzio sulla 
mangiatoia : Maria, e Giuseppe in silenzio T ado- 
rano, e contemplano . Fu rivelato a Suor Mar- 
gherita del Ss. Sacramento Carmelitana Scalza 
( detta la sposa di Gesù bambino. ), che quanto 
passò nella grotta di Bettelemme , anche la visita 
de’ pastori, e l’adorazione de’ santi Magi, .tutto 
fu in silenzio senza parole . 11 silenzio negli al- 
tri bambini è impotenza , ma in Gesù Cristo fu 
virtù . Non parla Gesù bambino , ma con quei 
tuo silenzio oh quanto dice ! Oh beato chi si trat- 
tiene con Gesù, Maria, e Giuseppe in questa 
canta solitudine del presepio! I pastori; per po- 
co che vi furono ammessi , ne uscirono tutti in- 
fiammati d’amore verso Dio, poiché altro non 
faceano che lodarlo, e benedirlo . Reversi sunt 
laudantes , & glorificante s Deum . Lue. z. Oh fe- 
lice quell’anima, che si ferma nella solitudine di 
Bettelemme a contemplare la divina misericor- 
dia, e l’amore che un Dio ha portato, e porta 
agli uomini ! Ducam eam in solitudine m , & loquar 
ad cor ejus . ( Ose<e 2. 14. ) Ivi l’ infante divino 
non le parlerà all’orecchio, ma al cuore, invi- 
tandola ad amare un Dio che tanto 1 ’ ama . In 
vedere ivi la povertà di questo vago Romitello, 
che se ne sta iji quella spelonca fredda , senza fuo- 
co servendosi d’ una mangiatoia per culla, ed’ un 
poco di fieno per letto : in sentire i vagiti , in 

mirare le lagrime di questo innocente bambino , 
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ao8 ; 1 ' Meditazione IX. 

9 » i 

in pensare ch’egli è il suo Dio, com 1 è possibile 
pensare ad altro che ad amarlo ? Oh jche dolce 
romitorio ad un’anima,' che ha fede , è la stalla 
. di Bettelemme! Imitiamo noi ancora Maria, e Giu- 
seppe, che infiammati d’ amore scansi a contem- 

{ >lare il gran Figlio di Dio , vestito di carne, e 
atto soggetto alle miserie terrene : il sapiente , 
renduto infante che non parla*: il grande, ren- 
duto picciolo: il sommo, così avvilito: il ricca, 
fatto così povero: i’ onnipotente , fatto debole . 
In somma considerando la maestà, divina nasco- 
sta sotto la forma d* un picciolo fanciullo, di- 
sprezzate , ed abbandonato dal mondo , e che 
tutto fa e patisce per rendersi amabile agli uo- 
mini. Pregalo, che ti ammetta in questo santo 
ritiro. Fermati, e restati ivi, e non ti partire 
più di là, O solitudo , dice 5, Girolamo, in qua 
Deu* cum suis fqmiliariter loquitUr , &r conversa* 
tur . O bella solitudine , nella quale Dio coll’ ani- 
me sue dilette parla e conversa , non da sovrano, 
ma da amico, da fratello, e da sposo ! Oh che 
.paradiso, il conversare da solo a solo con Gesù 
bambino nella grotticella di Betrelemme ! 


"A. 


jt} fretti , e Preghiere f 

Caro mio Salvatore, voi siete il Re del cie- 
lo , il Re de’ Regi , il Figlio di Die, e come 
poi vi vedo in questa grotta, da tutti abbandona- 
rci Altri non vedo che v’ assista , che Giuseppe , 
e la vostra santa Madre. Desidero di venire an-r 
ch’io, ed unirmi cori essi a tenervi compagnia. 
"Non mi. sdegnate; Io non lo merito; ma sento 
che voi con dolci vóci al cuore a ciò m’invita- 
te. Sì vengo, amato mio bambino; lascio tutto, 
per Ostarmene da solo a solo con voi in tutta la 
mia vita, caro mio romitello, unico amore dell’ 
anima mia. Pazzo, io per lo passato v’ho ab- 
bandonato, e lasciato solo, o Gesù mie; mendi- 
cando piaceri miseri e avvelenati dalle creature ; 

ma " 
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ma ora illuminato dalla vostra grazia altro non ' 
desidero che starmene solitario con voi , che so- 
litario volete vivete in questa tetra. Qjiis dabit 
mibi penna s sicut columbi ! volabo , & requie- 
scarna Ps. 54. 7. Ah chi mi desse il poter fuggire 
da questo mondo, dove tante volte ho trovata la 
mia ruina ! fuggire, e venire a starmi sempre con 
voi, che siete il gaudio del Paradiso, e siete il 
vero amante dell’ anima mia. Deh legatemi a’ pie- 
di vostri, acciocché non mi parta più da voi , 
c resti felice a tenervi continua compagnia . Deh 
per li meriti della vostra solitudine nella spelonca 
di Bettelemme , donatemi un continuo raccogli- 
mento interno, sì che V anima mia diventi una 
solitaria celletta, dov’ io non attenda che a con- 
versare con voi : con voi consigli tutti i miei 
pensieri , tutte le azioni ; a voi dedichi tutti gli 
affetti ; quivi sempre v’ ami , e sospiri d’ uscire . 
dalla carcere di questo corpo, per venire ad amar- 
vi alla svelata in cielo. V’amo bontà infinita, e 
6pero di sempre amarvi, nel tempo, e nell’ eter- 
nità. O Maria, voi che tutto potete, pregatelo * 
che m’incateni col. suo amore; e non permetta 
ch’io abbia mai più a perdere la sua grazia . 

MEDITAZIONE X. 

* 

Delle occupazioni di Gesù bambino nella 
* stalla di Bettelemme . 

X3ue sono le principali occupazioni di un so- 
litario, l’orare, e ’l far penitenza. Ecco Gesù 
bambino , che nella grotticella di Betlemme ce 
ne dà 1 ’ esempio . Egli nel presepio , scelto per . 
suo Oratorio in terra, non lascia ai orare, e con- 
tinuamente orare all’eterno Padre. Quivi conti- 
nuamente fa atti di adorazione , e di amore , e di 
preghiere. Prima di questo tempo la divina mae- 
stà era stata sì bene adorata dagli uomini, e da- 
gli Angeli ; ma da tutte queste creature non aveva 
' ^ ‘ ‘ * n- 
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ricevuto certamente queir onore, che 
.batnbmp , con adorarlo nella «all# dove nacqui 

Uniamo noi sempre per ci ò. h nostre adorazioni 
con quelle che di è Gesù Cristo a Dio in ZTu 
terra. Quanto.poi belli, e perfetti erano gfi atti 

P a d^° re, l| Che 1 ' Verb ° ‘"«^0 fe«ea ve 8 rso del 
Padre nella sua orazione. Il Signor avea dato 

Ìfor^ * -precetto di amarlo con tutto il 

■JfJJ}» *. tUttC ie *® r « » ma questo precetto 

^ito TrTd era S f 8t0 "*i P*rfe«ame»£ade£ 

fi»® * , donne . la . P r, "Ja ad adempirlo fu Ma- 

«hVl’ ademfi ' ll - pn ® ofil Gesù Cristo,, 
f adempì in modo' immensamente maggiore 

£*]?^ potean dirsi i Serafini a rispet- 

to dell amore di questo santo Aambino. Impari*. 

«io <da essoad amare li nostro Dio, come Ti d£ 
*’ c Peghiamolo che ci comunichi una scintilla 
d quel puriss.mo amore, eoi quale «sii amava 1 

PO! «ran belle , perfette , e car< a Dio le preghiere 

j -adre, e, le- sue, dtmande erano tutte per noi. 
* per ciascuno di noi in particolare. Tutte li 
g azie che ciascuno di noi ha ricevute dal Signo- 

**’ lrT re Srat ° ch,amaf0 alia- vera fede, P es- 
ES°W« a !f‘ penitenza, i lumi, ’il do- 

vflrt ' **4**«. 1 «Iti desideri , 1. 

yirrarw nell* tentazioni f . e tutti jilfrì o#>»; 

d^umilrà 6 Irìmo ** jr ’ * fare8lJ di COn<id enza , 
t : ® ,f ’ d amore» di ringrazia monto , d' offec- 

*a> « dj rassegnazione, rutto ce l’ha impetrato 

gs ’ ol'l * r? <WI. ,r,S Hi ■ 
5!kk* “ ua . nt< * »«*• dobbiamo? e perciò ouaara 
4obbi«op ringraziarlo , ed amarlo! 9 

. ♦ ~ »* ’T • Tr 


.<■» ’ J/j* ? , :» 






affetti , « Preghiere • - 

' Jr ° “ ,0 Rtder, ‘ 0Te quanto vi debbo ! Se 
vw non .aveste pregato per me, in quale staro rii 

,U,M » !tov=«i ! Vi ringrazio ’ollTmio ; 
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le vos Ire preghiere son quelle che m’hanno ot- 
tenuto il perdono de’ miei peccati ; e queste spe<- 
vo che m’ hanno da ottenere anche la perseve- 
ranza sino alla morte . Avete pregato per me , 
ve ne ringrazio con tutto il cuore ; ma vi prego 
a non lasciar di pregare . Io so che voi seguite 
anche in cielo a fare il nostro avvocato . Advo- 
catum babemits J esum Cbristum . J0.2,. t. E so 
che seeuite a pregare per noi . Qui ettam jttitet ? 
pellat Pro nobii . Ron, 8. Seguite dunque a prega- 
H pregate , Gesù mio , più particolarmente 
per me, che ho più bisogno delle vostre preghie- 
re . Io spero che già Dio m’ abbia perdonato per 
li meriti vostri ; ma siccome tante volte son cadu- 
to, così posso ritornare a cadere. L’ inferno non 
lascia e non lascierà di tentarmi, .per farmi di 
nuovo perdpr la vostra amicizia ; ah Gesù mio , 
voi siete la speranza mia ; voi m’ avete da dare 
la fortezza per resistere; a voi la cerco, e da voi 
la spero . Ma non mi contento solamente deila 
grazia di non ricadere , voglio ancora la grazia 
di amarvi assai . Si accosta te mia morte . Se ora 
io morissi; spererei sì di salvarmi, ma poco v 
amerei in Paradiso, perchè sinora poco v ho a- 
imto; voglio amarvi assai nella vita' che mi re- 
sta, per anjarvi assai nell’eternità. O Maria ma- 
dre mia , pregate ancora voi , pregate Gesù per 
me: le vostre preghiere sono onnipotenti' appres- 
so questo Figlio che tanto v’ama. Voi avete 
tanto desiderio di vederlo amato , pregatelo che 
*ni dia un grande amore verso la sua bontà , a 
quest’ amore sia costante ed eterno. 

■MEDITAZIONE XI. 

• - - • 

* * • » 

Della povertà di Gesà Barnbino ; 

Qh Dio chi non lo compatirebbe , se vedesse 
un principino figlio d’ un Monarca nato cosi pò- . 
vero, «he se ne stesse a giacere ig una spelonca 
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umida c fredda 9 e non avesse nè letto, nè servi, 

' nè fuoco, nè panni bastanti a riscaldarlo? Ah 
• Gesù mio , voi siete il Figlio del Signore del 
cielo e della terra, e voi siete quello -che in que- 
sta fredda grotta non avete altro che una man- 
giatoia per culla, altroché paglia per letto, al- 
tro che poveri pannicelli per coprirvi .1 Gli An- 
gioli vi stanno d’intorno a lodarvi; ma niente 
soccorrono alla vostra povertà. Mio Redentore, 
qaanto più povero siete, più vi rendete a noi 
amabile; mentre a tal fine avete abbracciata tan- 
ta povertà, per farvi da noi più amare. Se na- - 
sceste in una reggia, se aveste una culla d’oro, 
se v’ assistessero i primi principi della terra, voi 
vi tirereste dagli uomini maggior rispetto ; ma 
meno amore; ma questa grotra dove giacete, que- 
sti vili pannicelli che vi coprono, questa paglia 
che vi serve di coltrice, questa mangiatoia che 
vi serve di culla, oh comesi tirano i nostri cuori 
ad amarvi , mentre voi vi siete fatto così pove- 
ro , per farvi a noi # più caro ! Quanto prò me vi - 
//or C dice S. Bernardo ) , tanto mihi cariar . Voi 
vi siete fatto povero, per fare noi ricchi delle 
vostre ricchezze , cioè della grazia , e della glo- 
ria. Egenus falius est , ut illius inopia vos divi - 
tes essetis . 2. Cor . 8. 9. La povertà di «Gesù Cristo 
fu per noi una gran ricchezza, poich’ella ci muo- 
ve ad acquistarci i beni del cielo , con disprezzare 
quelli della terra. Ah. Gesù mio, questa vostra 
povertà ben ha indotti tanti Santi a lasciar tut- 
to, ricchezze, onori, e regni per esser poveri con 
voi povero . Deh staccate me ancora , o mio Sal- 
vatore, dall’ affetto ai beni della terra, accioc- 
ché sia fatto degno di acquistare il vostro santo 

amore, e così di possedere voi bene infinito « . 

• — 

S f / k 

t Affetti } e "Preghiere, ■ 

Oh potessi dirvi ancor io, o santo bambino, 
col vòstro caro S, Francesco ; Deus metti (r o- 

tutii* » 
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mnìa . E con Davide : Quid mihi est in cjelo , 
& a te quid volui super terram ? Deus cordis 
mei , ó* r/ae* Deus in <eternum . Psalm. y2. 

2.6. Sicché da oggi avanti io non bramassi altra' 
ricchezza, che quella del vostro amore; e q-uèsro 
mio cuore non fosse piu dominato dalle vanità 
del mondo, ma voi solo amor mio ne foste l’u- 
nico Signore . Ma sì , che voglio cominciarla a 
dire, Deus cordis mei , & pars mea Deus in à- 
temum. Misero per lo passato ho cercato i beni 
terreni ; e non ho provato che spine e fiele ! Mi 
dà più contento il trovarmi ora a’ piedi vostri 
a ringraziarvi ed amarvi, che non mi hanno da- 
to di contento tutti i miei peccati.. Un solo ti- 
more mi affligge, ‘il timore che mori mi abbiate 
ancora perdonato: ma le vosrre promesse di per- 
donar chi si pente; il vedervi fatto così povero 
per amor mio ; il sentirmi da voi chiamare ad 
amarvi ; le lagrime, il sangue che avete sparso 
per me; i dolori, le ignominie, la morte amara 
che avete per me sofferta , mi consolano , e mi 
fanno sperare certamente il perdono . • E se mai 
non mi aveste perdonato, ditemi che ho da fa- 
re. Volete eh’ io mi penta? io mi pento con tut- 
to il cuore d’ avervi disprezzato, o Gesù mio. 
Volete eh’ io v’ami? io v’ amo più di me stes- 
so . Volete ch’io lasci tutto? sì tutto lascio, e 
a voi mi dono; c so che voi m’accettate, altri- 
menti io non avrei nè pentimento , nè amore y 
nè desiderio di darmi a voi . Dunque io a voi 
mi do , e voi già mi accettate . Io v’ amo, e 
voi ancora mi amate . Non permettete che que- 
sto amore fra voi e me s’abbia mai più da scio- 
gliere . Madre mia Maria, ottenetemi voi, eh* 
io* ami sempre Gesù , e sia amato sempre da 
Gesù . 

Qjii nel giorno della Vigilia delV Epifania si 
replica la Meditazione posta nel numero V. tra 
le Meditazioni dell\ Avvento pag . 140. 
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MEDITAZIONE I. 


N, 


Deli' Adorazioni de' Magi . 




asce Gesù povero in una stalla; Io riamo» 
scono sì bene gli Angeli del cielo , ma gli uo« 
(nini della .terra lo lasciano abbandonato. Appe- 
na pochi, pastori vengono a riconoscerlo, Ma il 
Redentore vuol cominciare già a comunicarci la 
grazia della' sua redenzione, e perciò comincia a 
manifestarsi a’ Gentili , ohe meno lo conosceva* 
no . Perciò manda per mezzo della stella ad illu- 
minare i santi Magi v acciocché venga np a ricono- 
cere , e adorare il loro Salvatore . Questa fu la 
prima e sómma grazia fatta .a noi , la chiamata 
alia fede; a .cui poi succede la chiamata alla gra- 
fia ^ della quale gii uomini erano privi r Ecco i 
^fsgi , che già senza dimora si mettono in viag- 
gio', la stalla gli accompagna sino alla spelonca, 
dove giace -il santo bambino . Giunti che ivi so- 
#o , entrano, e che trovano ? fnvenerunt puerum 
pam Maria* Mattò, z. ii. Trovano una povera 
donzella, ed un povero bambino, coperto dipo» 
veri .pannicelli , senza chi lo corteggi, e Passista f 
Ma che? io entrare in quella grotttcellaquei san- 
ti pellegrini sentono un .gaudio non mai più pro- 
vato: sentono incatenarsi il cuore verso quel ca- 
ro bambinello che vedono: quelle paglie, quella 
povertà , quei vagiti, del lor picciolo Salvatore , 
oh che saette d’ amore , oh che fiamme beate sono 
ai loro cuori illuminati ! Il bambino dimostra io-* 
ro un viso allegrone questo è il segno dellVaf- 
fetto, con cui gli accetta .tra le .prime prede del* 
y la sua redenzione. Guardano poi (santi Re Ma- 
ria , la quale non parla ella ; sta in silenzio, ma 
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col suo volto beato, che spira dólcezza di Para- 
diso , gli accoglie, e li ringrazia d’essere tenuti 
i primi a riconoscere il suo Figlio (qual era) 
per loro sovrano . Ecco commessi anche con sileni- 
zio per la riverenza l’adorano, e riconoscono per s 
loro Dio,. con baciargli i piedi, e offrirgli i loro 
doni d’oro, d’ incenso , e di mirra.. Adoriamo 
ancora noi co’ santi Magi il nostro picciolo Re 

Gesà , ;ed offriamogli tutt’ i nostri* cuori ; - 

/ . ; ^ . 

Jfffetti 9 e Preghiere 

> ' r “ s y 

J/Vmabile bambine^ ,/bench’ io vi miri in que- 
sta spelonca giacer sulla paglia , sì povero e di- 
sprezzato, la fede non però m’insegna che voi 1 
siete il mio Dio, sceso dal cielo per la mia* sa- 
liate. Vi riconosco dunque, e vi confesso per mio 
sommo Signore , e mio Salvatore ; ma non fioche* 
offerirvi . Non ho oro d’amore, m-ntre ho amate 
le creature;* ho amati i miei capricci, ma non 
ho amato voi amabile infinito • Noti ho incenso 
d’orazione, petchè son vi voto miseramente scor^ 
dato di. voi. Non ho mirra di mortificazione, che 
anzi per non privarmi de’miei miseri piaceri, ho 
tante volte disgustata la vostra bontà infinita* 
Che cosa dunque vi offerirò ? vi offerisco questo 
mio cuore , sordido , e povero qual è ; accettatelo 
voi , e mutatelo. Voi a Questo fine siete venuto 
nel mondo, per lavare da peccati i cuori umani 
col vostro sangue, e così mutarli di peccatori m 
Santi. Datemi dunque voi quest’oro , quest’in- 
censo, e questa mirra. Datemi l’oro del vostro 
santo amore; datemi lo spirito della santa ora- 
zione ; datemi il desiderio e la forza di mortifi- 
carmi in tutte le cose di vostro disgusto^ Io ri- 
solvo di ubbidirvi , e d’ amarvi ; ma voi sapete 
1 a mia debolezza, datemi voi la grazia d esservi 
fedele . Vergine Ss. voi che accoglieste con tan- 
to affetto e consolaste i *anti Magi , accogliete 
e consolate anche me , che ancora vengo a vi$i- 

L tare , 
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tare, e ad offerirmi ài vostro Figlio. Madre, 
mia , nella vostra intercessione io assai confido . 

' Raccomandatemi a Gesù . A voi consegno l’ani- 
ma mia , e la mia volontà, voi legatela per sem- 
pre all’ amor di ..Gesù . 

. MEDITAZIONE II. s 

• , 

> — 

# 

* . * > 

Della Presentazione di Gesù al Tempio • 

*\[ cnuto il tempo che Maria secondo la leg- 
ge aveva d’ andare a purificarsi nel tempio, ed a 
presentire Gesù al divin Padre, ecco già si par- 
te insieme con Giuseppe . .Giuseppe prende Je due 
tortorelle, che dovevano offerirgli ; e Maria pren-, 

• de il suò caro bambino, prende il divino agnel- 
lo,, per andarlo ad offerire a Dio ì in segno di 
quel gran sacrificio che un giorno questo Figlio 
. doveva compir sulla croce. Considera, come già 
la santa verginella entra nel tempio : già fa Pob- 
, blazioné del Figlio per parte di tutto il genere 
J umano, e dice: Ecco , o eterno Padre, il vostro 

diletto Unigenito, eh’ è vostro Figlio, ed anche 
Fig’io mio; io ve l’ offerisco come vittima della 
vostra divina giustizia a placarvi verso i pecca- 
tori; accertatelo voi, o Dio di misericordia, ab- 
biate pietà delle nostre miserie : per amore di 
questo agnello immacolato , ricevette gli uomini, 
nella grazia vostra. All’ offerta di Maria si ac- 
coppia ancora 1 ’ offerta di Gesù . Eccomi ( dice 
ancora il santo bambino ) , eccomi Padre mio, a 
voi coosagro tutta la mia vita; voi mi avete man- 
dato al mondo per salvarlo col- mio sangue, ec- 
covi il sangue e rutto me, tutto a voi mi offeri- 
sco per la salute del mondo . Tradi di t semeti - 
psum basti am , & obi atto nem Deo . Epbes ♦ 5. 2. 
JNiun sagrificio fu mai così accetto a Dio, quan- 
to questo che gli fece allora* il suo caro Figliuo- 
lo, fatto sin da bambino vittima r e sacerdote^ 
Se tutti gli uomini , e tutti gli Angioli avesse- 
* . ro 
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ro offerte le loro vite, non era certamente la Jo-r. 
ro obblazione così cara a Dio, quanta fu questa 
di Gesù Cristo, poiché in questa sola offerta V 
eterno Padre ricevè un onore infinito, ed un’in-> 
finità soddisfazione. Se Gesù offerisce la vixa 
Padre per nostro amore , è giusto che noi offe- 
riamo a lui la vita nostra, e turti noi stessi . 
Questo egli desidera, come significò alla B. An- 
gela da Foligno, dicendole: lo mi sono offerto 
per te , acciocché tu ti offerisci a me . t 

affetti , e Preghiere. 

Eterno Padre , io misero peccatore, reo di 
mille Inferni , oggi mi presento a voi Dio d’in- 
finita maestà, e v’offerisco il mio povero cuore ; 
ma oh Dio, e qual cuore v’ offerisco? un cuore 
che non vi ha saputo amare , anzi vi ha tan- 
to offeso, c tante volte vi ha tradito, ma ora 
ve l’offerisco pentito , e risoluto di volervi ama- 
re ad ogni costo, e d’ ubbidirvi in tutto. Per- 
donatemi voi , e voi tiratemi tutto al vostro a- 
rnore . Io non merito d’essef esaudito, ma lo me- 
rita il vostro Figlio bambino , che nel tempio si 
offerisce a voi in sacrificio per 'la mia salute* 
Questo Figlio, e questa sacrificio io v’offerisco* 
ed in questo metto tutte le mie speranze. Rin- 
grazio voi o Padre mio , che Pavere mandato in 
terra a sacrificarsi per me . E ringrazio voi o 
Verbo incarnato o agnello divino , che vi offe- 
riste a morire per l’anima mia. V'amo caro mio 
Redentore, e solo voi voglio amare; mentre non 
trovo altri che voi , che per salvarmi abbia of- 
ferta e sacrificata la vita . Mi fa piangere il ve- 
dere, eh’ io cogli altri sono stato ben grato, e 
solo con voi sono stato un ingrato ; ma voi noti 
volete la mia morte , ma che mi converta e vi- 
va. Sì, Gesù mfo r a voi mi rivolgo, e'mi pen- 
to con tutto il cuore d 1 avervi offeso , e d’avere 
offeso un Dio che si è sacrificato per me • De- 
G na* 
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natemi voi la vira: la mia vita sarà raipare.voi 
so^mo bene, fate eh’ io v’ami , e niente più vi 
dima** do • Maria madre mia , voi offeriste allora 
nel tempio que$ro Figlio anche perone, tornate- 
lo ora ad offerire; e pregate T eterno Padre, che 
per àtpor di Gesù ipi accetti per suo . E voi , 
Regina mi?, accettatemi ancora vor per vostro 
servo perpetuo. Se sarò vostro servo, sarò anco- 
ra servo del vostro Figlio* ( 

MEDITAZIONE III. 


Della Fuga di Gesù in Egitto . 

Apparve l’Angelo in spgno a S. Giuseppe» e 
gli ù* intendere che Erqde andava cercando Ge- 
sù bambino 7 per privarlo di vita -, onde gli djs- 
/ se : $urge fy recipe pttetum , & matreìfi ejt*s y & 
fuge in JEgjptun). 2. Ecco dunque che 

Gesù appena n^tò è perseguitato a morte . Ero- 
de è figura di quei miseri peccateci che vedendp 
appena rinato Gesù Cristo n 4 elia loro anin# coi 
perdóno , di nuovo lo perseguitano a morre , ri- 
tornando a peccare. Qj«erunt puernm ad pexien~ 
dum eum . Giuseppe all’ ordine ddl’ Angelo su-, 
bito sepza dimora ubbidisce, e ne avvisa la san- 
ta sposa.. Egli prende quei pqqbi ferri che pote- 
va portare , aflffn di servirsene nel sqp Tastiere , 
e d’aver tqodp in Egitto di sostentate hi povera 
sua famj.éM^^ffa all’ incontro unisce un pic- 
ciolo fa r^el de’ panni che dovevano servire, 

J f >er usp fiagjbino , e roì si porta alla celr- 

sVipgih^cìfia prima avanti il sup tenero Fa- 
glio, gii bacia i piedi , e poi teneramente pian- 
gendo gii dice: o mio Figlio , e Dio , appena, 
voi siete nato, e siete vpoutp al mordo pprs?I- 
vare gli uomini , e gli. uomini vi cercano pre- 
darvi la morte. Lo prende, e seguitando ambe- 
due i santi sposi a .piangere , chiudono la porta, 
e nella stessa notte si mettono in viaggio. Va ' 

con- 
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considerando le occupazioni in tal viaggio di 
questi santi pellegrini. Tutti i loro discorsi non 
sono che d,el loro caro Gesù , della sua pazien- 
za , e del suo amore ; e così si sollevano nelle 
pene, e negl’incomodi di tal lungo cammino. 
Oh quanto è dolce il patire, a vista di Gesù che 
patisce ? Accompagnati ancor tu anima mia, dice 
S. Bonaventura , con questi rre santi e poveri e- 
siluti ; e compatiscili in questo viaggio che tan- 
no, così faticoso e lungo, e senza comodità. E 
prega Maria , che ti dia a portare nel tuo cuo- 
re il suo Figlio divino. Considera quanto do- 
vettero patire , specialmente in queste notti, che 
devertero passare nel deserto d' Egitto , La nu- 
da terra serve loro di letto, all’ aria aperta , e 
fredda . Piange il bambino , piangono Maria , e 
Giuseppe per compassione . Oh s.mrafede! echi 
non piangerebbe in vedere un Figlio di Dio, che 
fatto bambinello, povero, ed abbandonato fugge 
per un deserto, affin di scampare la morte,? 

Affetti , e Preghiere . ? 4 

Caro mio Gesù , «voi siete il Re del cielo, 
ma ora vi miro da bambino andar ramingo per 
la ferra ; ditemi chi andate cercando? Io vi com- 
parisco in vedervi così povero, ed umiliato; ma 
più vi compatisco in vedervi trattato con tanta 
ingratitudine da quegli sresssi , che vei siete ve- 
nuto a salvare. Voi piangete, ma piango ancoc 
io, per essere stato anch’ io uno di coloro, che 
per lo passato vi hanno disprezzato , e persegui- 
tato. Ma sappiate che ora io prezzo più la vo- 
stra grazia , che rutti i Regni del mondo ; per- 
donatemi Gesù mio tutti i maltratramenti che 
v 1 ho fatti , e permettetemi che siccome Maria 
vi portò in braccio nella fuga d’ Egirro, cosi vi 
porti ancor io sempre nel cuore nel viaggio del- 
la mia vita all’ eternità. Amato mio Redentore, 
io tante volte vi ho discacciato dall’anima mia , 

. • . ; " ; ma 
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ma ora sperò che siate ritornato a possederla • 
, Deh stringetela a voi colle dolci catene del vo- 
stro amore. lo non voglio più discacciarvi da 
me ( . Ma temo, . chi sa , che io non abbia di nuo- 
vo ad abbandonarvi, come ho fatto per lo pas- 
sato? Ah mio Signore, fatemi prima morire, eh’ 
io v’ abbia ad usare questa nuova e più orrenda 
ingratitudine. Io v’amo bontà infinita , e così 
voglio sempre replicarvi, io v’amo, io v’amo, 
io v’amo: e così dicendo sempre, così spero mo- 
rire .~Deus cordit npei , & pars mea Deus in a- 
temum . , Ah Gesù mio,, voi siete troppo buono, 
>> troppo degno d’essser amato, deh fatevi amare: 
fatevi amare da tanti peccatori che vi persegui- 
tano ; date loro luce , fare loro conoscere l’amo- 
re che loro avete portato , e l’amore che voi me- 
ritate i giacché andate fuggiasco per la terra da 
povero bambino, piangendo, tremando di fred- 
do, e cercando anime, che vogliano amarvi. O 
Maria, o santa verginella, o cara Madre e 
^compagna de’ patimenti di Gesù , aiutatemi voi 
a portare , e conservare sempre nel mio cuore il 
vostro Figlio in vita ed in. morte. 

r 

• % v 

•MEDITAZIONE. IV. 

V 

\ 4 

Della dimora di Gesà in Egitto . 

% Si elesse Gesù la stanz'a in Egitto nella fan- 
ciullezza , per fare una vita più dura, e disprei- 
zata . Secondo S. Anselmo , ed altri Scrittori , 
.abitò la sacra famiglia in Èliopoli • Andiamo 
contemplando con S. Bonaventura la vita che me- 
nò Gesù in Egitto , per que* sette anni che vi 
stette, come fu rivelato a S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi . Ivi Ja'casa è molto povera , perchè 
molto poco è la pigione che può pagar S. Giu- 
seppe : povero è il letto , povero il cibo , pove- 
ra in somma è la loro vita; mentre appena cam- 
pano alla giornata colle fatiche. delle loro mani : 

/ e vi- 
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c vivono in paese , dove sono sconosciuti, e di- 
sprezzati non avendovi nè parenti , re amici . 
Vive sì in gran povertà questa sagra famiglia , 
ma oh come son bene ordinate le occupazioni dt 
questi tre abitanti ! Il santo bambino non parla^ 
colla bocca, ma parla sì bene col cuore con tinua : 
mente al suo celeste Padre, applicando tutti 1 
suoi patimenti , e i momenti di sua vita per a 
nostra salute. Maria neppure parla ; ma a vista di- 
quel caro infante contempla il divino amore , e 
la grazia a lei fatta di averla eletta per su* Ma- 
dr« • Giuseppe anche in silenzio fatica , cd a vi- 
sta del divino fanciullo arde ringraziandolo di 
averlo scelto per compagno ,\e custode della sua 
vita • In questa casa Malia slatta Gesù ; prima 
l’alimentava col petto, or T alnnsnra colla ma- 
no . Lo tiene in grembo, prende dalla scodella 
un poco di pane disfatto in acqua , e poi lo po- 
ne nella sagra bocca del Figlio. In questa casa 
Maria fa la prima vesticciuola al suo fanciullo ; . 
onde venuto il tempo lo scioglie dalle fasce , c 
comincia con quella a vestirlo. In questa casa 
comincia ancora Gesù bambino a camminare , ed. 
a parlare . Adoriamo i primi passi che il Verbo 
incarnato cominciò a dare in quella casa , c le 
prime parole di vita eterna che comincio a pro- 
ferire . Qui cominciò ancora a far 1 oftcìo di 
garzoncello, impiegandosi . in quei piccioli ser- 
vigi che può far un fanciullo Ah slattamento > 
ah vesticciuola , ah primi passi, ah parole bal- 
buzienti , ah piccioli servigi di Gesù pargolet- 
to , voi troppo ferite cd infiammate i cuo;i di 
coloro che amano Gesù , e vi considerano ! Un 
Dio camminar tremando * e cadendo ! Un Dio 
balbettare ! Un Dio fatto sì debole, che non può 
in altro impiegarsi , che in picciole faccenduo e 
di casa, che non può alzare un legno, se quei» 
lo è più grave che non sono le forze d un fan- 
ciullo ! Ah santa fede, illuminateci ad amare que* 
sto buon Signore , che per nostro amore e rl ~ 
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•dotto a tatftc miserie ,« Dicesi , ch’entrando Gè-» 
sù in Egitto , caddero* tutti gl* Idoli di quei pae- 
si ; preghiamo Dio , che ci faccia di coore ama. 
re Gesù, poiché in quell’ anima dov’entra 1 * a- 
•mot* di Gesù cadono rutti gl’idoli degli' affetti 
della terra * 

'Affettile Preghiere. 

O Santo fanciullo , che ve ne state in que- 
sto pa’se di* barbari povero, sconosciuto, e di- 
sprezzato io vi riconosco per mio Dio, e Salva- 
tore ; e vi ringrazio di torre le umrliaaioni e pa- 
timenti, che soffi iste in Egitto per amor mio . 
Con quella vita voi ben m’insegnaste a vivere 
da pellegrino in quesra terra, dandomi ad inten- 
dere , che non è questa la patria mia * ma è il 
Paradiso, ch$ voi veniste ad acquistarmi colla 
vòstra morte . Ah Gesù mio , io vi sono stato 
ingrato, perchè poco ho pensato a quel che voi 
avete fatto e patito per me . Quando io penso , 
che voi Figlio di Dio avere menata in questa 
terra una vira cosi tribolata , povera e negletta* 
com’ è possibile eh’ io vada cercando spassi , e 
beni di terra? Deh mio caro Redentore, fatemi 
compagno vostro, ammettetemi a vivere sempre 
unito con voi su questa terra , acciocché unito 
con voi venga poi ad amarvi in cielo, fatto vo- 
stro compagno eterno. Datemi luce, accrescete- 
mi la fede. Che beni! che piaceri ! che dignità! 
che onori ! Tutti vanità, e pazzie . L’unica ric- 
chezza , 1 ’ unico bene è possedere voi bene infi- 
nito. Beato chi v’ama ! Io v’amo, o Gesù mio, 
. e non cerco altro che voi . Voi mi volere, io vi 
voglio. Se avessi mille regni, tutti li ritiunxie- 
rei per darvi gusto, Deus meùs , gr omni* * Se 
per lo passato sono andato appresso alle vanirà, 
e piaceri di questo mondo, ora li detesto, e me 
ne dolgo . Amato mio Salvatore, da oggi avanti 
voi avete da essere l’unico mio contento, l’ur.ico 

amo- 
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amore, l’unico mio tesoro. Maria Ss. predate Ge- 
sù per me ; .pregatelo' che sólo mi faccia ricco 

del suo santo amore , e niente piu desidero. 

" , f . ; 4 

MEDITA ZÌO N E V. 




Del ritorno di Gesù in Egitto • 

M orto che fu ferode , e dopo IVsiliò di set- 
te anni ( secóndo T opinione comune de’ Dotto- 
ri ) ne’ quali abitò Gesù in Egitto , apparve di 
nuovo l’Angelo a S. Giuseppe , e gli ordnò die 
prendesse il santo fanciullo e la Madre, e ritor- 
nasse nella Palestina. Consolato S. Giuseppe z 
questo avviso , va a darne parte a Maria . Pri- 
ma di partirsi questi santi sposi , cortesi ne die- 
dero parte agli amici , che in quel paese avean 
tenuti*. Quindi Giuseppe ritorna a prendersi i po- 
chi strumenti della sua arte, Malta il tfuo far- 
delletto > de’ panni , e pigliando per mano il divi- 
no fanciullo , intraprendono il ritorno , córtdu- 
ce^dolo in mezzo ai loro . Va’ considerando S. 
Bonaventura , che questo viaggio riuscì più fati- 
coso a Gesù , che non fu .quello dèlia fuga ; poi- 
ché allora^egli era fatto già grandicèllo, ohdè 
non potevano piu Maria e Giuseppe- portarlo per 
lungo cammino in braccio ; all’incóntro il santo 
fanciullo in quel# età non era atto a far lunga 
camminò ; sicché bisognò in tal viaggio cheGfe 1 - 
sù spesso si fermasse, e riposasse per la stanchéz- 
za . Ma Giuseppe* Maria , ó caittminiìib. ó se- 
dano, sèmpre tengono rivolti gli occhi, e'1 peni- 
siero all’ amato pargoletto , ch’ età tutto l’ogget- 
to del loro amore . Oh come cammina raccolta 
in questa vita quell’anima felice, che tiene avan- 
ti gli occhi T anione , e gli esempi di Gesù Cri- 
sto ! I santi pellegrini inrerrompotiD di quando 
in quando il silenzio in questo viaggiò con qual- 
che santo discorso; ma con chi parlano, e di 
che parlano ? Non parlano che con Gesù , e che 

. di 
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di Qrcsà . Chi ha Gesù nel cuore , non parla che 
con Gesù, o d altro che di Gesù non parla. 
Considera ancora la pena che doverre. patire il 
nostro picciolo Salvatore nelle notti di questo 
viaggio ^ nelle quali non gli toccò più per letto 
il seno di Maria , come fu all’andata, ma la nu. 
da terra : e per cibo non gli toccò più latte, mà 
un poco d» duro parte, troppo duro alla sua te- 
nera et a. Fu afflitto ancora dalla sete verisimil- 
mente in quel deserto, in cui gli Ebrei avean 
tanto penuriato d’acqua , che vi bisognò un mi- 
racolo per sovvenirli. Contempliamo, e adoriamo 

con amore tutti questi parimenti di Gesù lan- 
xtullo . , 

Affetti , e Preghiere . 

P 

. ^ titilli voi ri tornate nella 

vostra patria , ma dove oh Dio , dove ritornate 
o venite.' Venite a quel luogo, dove i vostri 
paesani vi apparecchiano disprezzi ' in vita, e poi 
rTageiii , spine , ignominie , e croce in morte* 
Già tutto C r a presente, Gesù mio, agli occhi 
vostri divini , e voi volentieri venite ad incon- 
trare quella passione, che vi apparecchiano gli 
uomini . Ma , Redentor mio, se voi non foste 
venuro a morire per me, io non poteva venire 
ad amarvi in Paradiso , ma avrei dovuto star pec 
sempre lontano da voi. La vostra morte è stata 
ia sa ute mia . Ma come va , Signore, eh’ io con 
^sprezzare la grazia vostra , mi son di nuovo 
con annafo all Inferno, anche dopo Ja vostra 
morte , co ila quale voi me ne avevate liberato ? 
Conosco esser poco un Inferno per me. Ma voi 
nn arete aspettato per perdonarmi . ,Ve ne rim- 
gjazio mjo Redentore , c pentito, detesto tutti i 
disgusti che vi ho dati. Deh Signor^, liberate- 
mi dall Inferno. Ah se mai misero io mi dan— 
nassi , qual Inferno più tormentoso per me sa** 
reboe ii rimorso di aver già considerato in mia 
vira I amore che voi mi avete portato ! Nogi 
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tanto il fuoco dell’ Inferno , ma J’ amor vostro 
o mio Gesù , sarebbe 1’ inferno mio . Ma voi sie- 
te venuto nel mondo ad accendere il fuoco del 
vostro santo amore, di questo fuoco arder voglio, 
c non già di quello che mi terrebbe per sempre 
separato da Voi . Replico dunque, o Gesù mio, 
liberatemi dall’Inferno , perchè nell’Inferno non 
vi posso amare* O Maria madre mia sento da 
per tutto dire e predicare, che quelli che verna- 
no e confidano in voi , purché vogliano emen- 
darsi , non ci vanno all’Inferno. Io v’amo Si- 
gnora mia, ed in voi confido, voglio emendarmi ; 
o Maria voi pensate a liberarmi dall’ Inferno . 

' MEDITAZIONE VI.’ v 

/ 

Della dimora di Gerà in Nazaret . 

ÌRjtornato che fu S. Giuseppe nella Palesti- 
na intese che Archelao regnava nella Giudea in 
vece del suo Padre Erode-, onde temè di portar- 
si colà ad abitare ; ed ammonito in sogno, se n 9 
andò a stare in Nazaret Città della Galilea; ed 
ivi fermò la sua stanza in una povera casa . O 
casetta fortunata di Nazaret , io ti saluto , e ti 
adoro. Verrà un tempo, che sarai visitata da i 
primi grandi della terra ; ritrovandosi i pellegri- 
ni entro di te, non si sazieranno di piangere 
per tenerezza, in pensare che dentro le tue po- 
vere mura menò quasi tutta la s r ua vita il Re del 
Paradiso. In questa casa dunque il Verbo incar- 
nato visse nel resto della sua fanciullezza, e del- 
la sua gioventù* E come visse ? visse povero, e 
disprezzato dagli uomini, facendo l’ufficio di sem- 
plice garzone, ed ubbidendo a Maria e Giusep- 
pe. erat subditus tllit . Lue. 2. Óh Dio qual 
tenerezza è il pensare, che in questa povera ca- 
sa il Figlio di Dio vive da servo! ora v*~a pren- 
der l’acqua , ora apre 0 serra la bottega , ora 
scopa la stanza, or raccoglie i frammenti de’le- 
/ _ _ g na- 
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gnami per lo fuoco, ora fatica in ajutar Giusep- 
pe ne' suoi lavori. Oh stupore ! vedere un Dio 
che scopa ! un Dio che serve di garzone ! Oh 
pensiero che dovrebbe farci ardere tutti di santo* 
amore verso un tal Redentore, che si è ridotto 
a tali bassezze* per farsi amare da noi ! Adoria- 
mo tutte queste azioni servili di Gesù, ch’erano 
tutte divine. Adoriamo sopra tutto la vita na- 
scosta e negletta, che fe’ Gesù Cristo nella casa 
di Nazaret. O uomini superbi, come potete am- 
bir di comparire d* esser onorati , vedendo il vo- 
stro Dio che spende treni’ anni di vita, vivendo 
povero , nascosto, e sconosciuto , per insegnarci 

il ritiramento, e ia vita 1 umile e nascosta ! 

* » 

. % 9 

Affetti, e Preghiere. 

A-h mio adorato fanciullo, io ti vedo qual 
vii garzoncello faticare, e sudar faticando in 
questa povera bottega . Intendo già , voi servi- 
te , c faticate per me-. Ma siccome voi impiega- 
te tutta la vostra vira per amor mio, così fate 
ancora, o caro mio Signore ch’io impieghi tut- 
ta la vita che mi resta per antro r vostro*. Non 
guardate la mia vita passata ; quella per me e 
per voi è stata vita di dolóre e di pianto , vit* 
disordinata, vita di peccati. Deh permettetemi , 
ch’io v’accompagni ne’ giorni, che mi rimango» 
no, af faticare con voi, ed a patire' nella botte- 
ga di Nazaret; e poi a morire con* voi pel Cal- 
vario, abbracciandomi quella morte che mi ave» 
te destinata . Caro mio Gesù , amor mio notr 
permettete ch’io più vi lasci , e vi abbandóni*, 
come ho fatto per lo passato . Voi mio Dio na- 
scosto, sconosciuto, e dispreizato a patire in urrà 
bottega in tanta poveri , ed io verme vile soma 
andato cercando onori , e piaceri , e per questi 
oh .Dio mi son separato da voi sommo bene ? 
Nó Gesù mio,* io v’amo, e perchè v’amo, non 

voglio vedermi più diviso da voi . Rimmzio tot- 
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to per unirmi con voi uro Redentore nascosto, 
c disprezzato. Più mi contentate voi coila vo- 
stra grazia, che non mi han dato di conte* to 
, tutte le vanità e gusti delia terra , per li quali 
' io nrsero vi ho lasciato, literno Padre , per li 
' ineriti di Gesù Cristo stringete»! i a voi col dò- . 
no del vostro santo amore . Vergine ' s. beata 
voi, che fatta compagna del vostro Figlio nella 
vita povera e nascosta , sapeste rendervi così si- 
mile al vostro Gesù! Madre m^a , fate ch'io an- 
cora, almeno per questo poco di vira che avrò» 

mi renda simile a voi, ed al mio Redentore* 

» # • 

MEDITAZIONE. Vlf. 

v " h ' > . ' 

Seguita la stessa materia'. 

Scrive S. Luta ,* parlando della ditfidtà* ® 
Gesù Cristo' fanciullo nella caia, di Nazàret : Et ^ 
Jesus proficiebat sapientia , retate , & gratta a - 
pud Deum , & tontinef » Lue . 2 . Siccome Gesù 
andava crescendo nell’età, così crescea nella ca- 
pienza ; non già ch’eslo cogli jmni andasse ac-, 
qiìistando maggior cognizione delle cose, come 
avviene a noi , * poiché sfn dal prittfo tomento 
di sua "vita Gesù fu ripieno di* tutta- la scienza 
e sapienza divina • Iti quo sutit ontn'es ti? es averi 
sapienti*, & scienti te abseoniiti \ . Coiófs. 2 . & 
Ma si diere, che cresceva , perchè andava coll* 
età sempre più imniféStindo ja sua sublime sa- 
pienza. Così ancora intendasi , ch’egli cttsee va 
nella grazia appresso Dio , e appresso gl h-uottti- 
ni : appresso Dio , s* intende y* perchè tutre le a* 
zioni sue divine , benché non lo rendessero più 
santo , né gli accrescessero merito, essendoché 
fu dal principio Gesù ripieno di santità e di me* 

. xko , dalla/ cui pienezza noi abbiamo poi ricevu- 
te tutte le g azici De cujus plenitudine aceepi * 
mus emnei Joan* 1 . 161 nel tad ruteno le opera- 
zioni del Redentore cran tutte per se bastanti 

ad 
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ad accrescergli ia grazia, e, *1 merito. Crescevi 
poi nella grazia anche appresso gli uomini, ere-* 
scendo nella bellezza , e nell’amabilità. Oh co- 
me si dimostrava sempre più caro ed amabile 
Gesù nella sua giovinezza, in far conoscere sem- 
pre piu le belle parti che avea d’ esser * amato 1 
Con quale allegrezza il santo giovioerto ubbidi- 
va, a Maria , ed a Giuseppe ! con qual raccogli- 
mento di spirito lavorava J.con qual modestia si 
cibava . con jjual composizione parlava J con qual 
dolcezza e ; affabilità conversava con tutti ! con 
qual divozione orava J In somma ogni azione, 
cgm parola, ogni moto di Gesù Cristo innamo- 
rava , c feriva il cuore d’ ognun che lo mirava, 
e specialmente di Maria e di Giuseppe, ch’ebbe- 
ro la sorte .di vederselo sempre a canto . Oh co- 
me stavano questi santi sposi sempre intenti a 
contemplare ed ammirare tutte le operazioni, le 
parole , e i gesti di quell* uomo Dio ! 

* * -é 


C, 


jfffetti , e Preghiere 


Cresci pure , amato Gesù , cresci per me « 
Cresci per insegnarmi co’ tuoi divini esempi le 

tu< 7 !wj« v, ^ ù • Cresci per consumare il gran 
sagrjficio spila croce , dal quale dipende la mia 
eterna salute . Deh &te eh’ io ancora cresca, o 
mio Signore , sempre più nel vostro amore , e 
nei/a vostra grazia . Misero me , per lo passato 
son cresci ufo sempre nell’ ingratitudine verso di 
voi, che mi avete fantò amato. Per l’ avvenire 
tate, o Gesù mio, che avvenga tutto l’opposro; 
*oi sapete g.a la mia debolezza , voi avete di 
darmi luce, e forza . Patemi conoscere le belle 
parti che avete d’ esser amaro . Voi siete un Dio 
d infinita bellezza, e d’infinita maestà, che non 
avete ricusato di scendere in questa terra, e far- 
vi uomo per noi , e per noi fare una vita ab- 
B«fa ,■€ penosa, e terminarla poi con una mor- 
ie così spietata . E dove mai possiamo trova- 


te 
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te oggetto più amabile , e più amante di voi : 
Tazio , per Jo passato non vi ho voluto cono- 
scere , e perciò vi ho perduto . Ve ne domando 
perdono, me ne dispiace con tutta 1' anima , e 
risolvo d’ esser tutto vostro . Ma voi aiutatemi; 
ricordatemi sempre la vita stentatale la morte 
amara che avete sofferta per amor mio ♦ Date- 
mi dunque luce, e datemi forza. Quando il de- 
monio mi presenta qualche pomo vietato , ren- 
detemi forte a disprezzarlo ; nè permettete che 
per qualche vile e momentaneo bene io perda 
voi bene infinito. V’amo Gesù mio morto pec 
me : v’amo bontà infinita; v’amo o innamora- 
to dell’ anima mia. Maria, voi siete la miaspe- - 
rama ; per la vostra intercessione confido di ot- 
tener la grazia di amare per sempre da oggi a- 
vanti il mio Dio, e di non amare altro che Dio, 

•- Or \ » 

MEDITAZIONE Vili/ 

Dello smarrimento di Gesù nel tempio , 

^ U J * 4 

jS^arra S, Luca cap. 2, che Maria, e Giusep- 
pe andavano ogni anno in Gerusalemme nel gior* 
no di Pasqua, e 'seco portavano Gesù • fanciullo. 
Era poi costume C come scrive il Vcn. Beda ) 
appresso gli Ebrei di far questo viaggio al tem- 
pio, C almeno nel ritorno , ) andando gli uomi- 
ni diversi dalle donne ; ed i fanciulli si accom- 
pagnavano a lor piacere o con i Padri , o colle 
Madri . Il Redentore che allora era di dodici 
anni , in quella solennità se ne restò per tre 
giorni in Gerusalemme * credendo Maria ch’egli 
fosse con Giuseppe, e Giuseppe che fosse con 
Maria • E xi stimante* illuni esse in comi tatù .II 
santo fanciullo tutti questi tre giorni gl’ impie* 
gò in onorare Péterno suo Padre con digiuni , 
vigilie, ed orazioni, ed in assistere a’ sacrifici 
eh’ cran tutti figura del suo gran sagrificio del- 
la croce . Se prese qualche poco di cibo , dic$ 
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S. Bernardi, dovette procurarselo meftdteando; 
c st prese qualche poto di riposo, altro letto 
itoti, gli- toccò dfic là nuda terra. Gitoti la sera 
Maria' e Giuseppe alla loro casa , nrùh trovano 
Gesù , onde afflitti si mettono a cercarlo tra’po* 
ren ti , e tta gli atnici . Finalmente ritorna fidar 
in Gerusalemme nel tèrzo giorno , lò ritrovane* 
nel tèmpio che disputava co’ Dotròtì, i quali stu- 
pidi ammiravano le ? intèrr0^azbni , e le risposte 
di quel gran fanciullo '. Maria in vederlo gli dis- 
se : . Fili , quid feci vii nvbts sic?' Ecce pater 
; tuus , & ego doientes' quteYebamus te . Non vi è 
pena’irr quésta terra simile alla pena che prov» 
un’ anima-che ama Gesù , sè téttfi chè Gesù Cri- 
sto sfasi da lèi allontanato pet qualche 1 di lei 
difetto .. ' Questa fu là pena di Marn e di Giu- 
seppe, che tanto gli afflisse in quei giorni;, te* 
mendo forse per la loro umiltà , come dice il di- 
voto Lespergio , che st fossetti rendufi indegni 
di custodire un tanto tesoro . Onde in vederlo 
.Maria, per fargl’ intèndete questo lot dolore, 
gli disse così : Fili , quid fecisti nobis sic ? 

Ecce pater 'tttui y & ego dolente* qu/erebhmUs te . 
E Gesù rispose:' Nesfiebìttif , quia iti h is qwe 
Patri r triti s unì , oportet nté esse? Impariamo da 
tal mistero due documenti. Il primo , che dob* 
bramo lasciar tutti , atnici e patenti , quando si 
tratta di attendere alla divina gloria. Il secori-» 
do, che Dìo ben si fa trovare da chi lo cerca. 
Bonus est Dòminus ani mg queerenti Jllurft' . 
Tbren, 3, 2k. * ^ 

Affetti y e Preghiere . 

i O Maria , voi piangere , perchè avete smar- 
rito per. pochi r giorni il vostro Figlio. Egli s* 
è allonranaro da’ vostri occhi, ma nòn già dal 
vostro cuore . Non vi accorgete già , che quel 
può amore , col quale voi l’amare, ben lo tiene 
unito e stretto con voi? E sapete già, che chi 
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atna Dio, non può, esser amato da Dio, iJ qua- 
le dice: Ego diligente s me diligo . Prov. 8. 17. 
con S. Giovanni : Qui manet in caritate y in Dco 
manet , & Deus in eo . t.J 0.4*16. Dunque che 
temete ? Perchè piangete ? Lasciate piangere a me 
che tante volte ho perduto Dio per mia colpa , , 
discacciandolo dall’ anima mia. Ah mio Gesù, 
come ho potuto offendervi ad occhi aperti , sa- 
pendo che col peccato io vi perdeva ? Ma voi 
non volete che si disperi , ma si rallegri quel 
cuore che vi cerca . L<etetttr cor qu<erentium Do - 
minum . Ps . 104. 3. Se per lo passato io vi ho 
lasciato , amor mio , ora vi cerco , nè cerco al- 
tro che voi . E purché possieda la grazia vostra, 
io rinunzio tutti i beni e gusti delia terra , ri- 
nunzio anche la vita mia . Voi avete detto, che 
amate chi v’ama: io v’amo, amatemi ancora 
voi. Io stimo piu il vostro amore , che il domi- 
nio di tutto il mondo . Gesù mio, io non vi vo- 
glio più perdere ; ma non possofidarmi di me. iri 
voi confido : In te Domine speravi , non confuti* 
dar in aternum . Deh stringetemi con voi , e 
non permettete ch’io m’ abbia più a dividere da 
voi . O Maria, voi mi avete fatto trovare Dio, 
un tempo da me perduto, voi impetratemi an- 
cora la santa perseveranza ; onde dico anche a voi 
con S. Bonaventura : In te Domine speravi , non 
confundar in aternum .. 
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ESEMPIO I. 


i narra nel Prato Fiorito cap. 40. che una 
donna divota desiderava sapere quali anime fos- 
sero a Gesù più care ; un giorno stando, a sen- 
tir la Messa , nell’ elevarsi la sacra Ostia , vide 

Gesù 
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Gesù bambino sull’ altare, ed insieme con lui tre 
verginelle. Gesù prese la prima, e le fece mol-, 
te carezze . Andò alla seconda , e toltole della , 
faccia il velo, le diè una gran guanciata , e le 
voltò le spalle; ma tra poco., vedendola rattri- 
stata, il fanciullo con finezze d’affetto la con- 
solò. Si accostò in fine alla terza, la prese qua- 
si adirato per un braccio , la percosse, e la cac- 
ciò da se; ma ja. verginella , quanto più vedes- 
si straziata. e discacciata, tanto piu si umiliava,, 
e gliandava appresso; e così finì Ja visione.. 
Essendo poi rimasta quella divora con gran de- 
siderio di sapere.il significato di ciò, le appar- 
ve di nuovo Gesù , e le disse , eh’ egli tiene in 
terra tre sorte d’ anime che l’ amano , alcune 
Taroano, ma il loro amore e così debole, che se 
non 1 sono accarezzate con gusti spirituali, s’in- 
quietano , e stanno jn, pericolo di voltargli le 
spalle : c di ciò era stata figura la prima vergi- 
nella. Nella seconda poi le a vea figurata quell’ a- 
iiime che 1’ amano con amore men debole , ma 
che harì bisogno di essere di quando in quando 
consolate . La terza poi era figura di quell’ ani- 
me più forti , che benché sempre desolate , e pri- 
ve di consolazioni spirituali, non lasciano di far 
quanto possono per compiacerlo; e queste disse , 
eh’ erano l’ anime a lui più dilette . 

ESEMPIO II, 

r Riferisce il P, Cagnoiio ( in Cofic. Nativ . ap«i 
presso il P. Patrign. Corona d' Esempi ec. ) che 
una Religiosa dopo molti peccati giunse a que- 
sto eccesso : comunicatasi un giorno , - si trasse 
dalla bocca la sacra Particola , la pose in un faz- 
zoletto , e poi chiusasi in una cella buttò in ter- 
ra il Sacramento , e si pose a calpestarlo . Cala 
poi gli occhi , e che vede ? vede l’Ostia can- 
giata in forma d’ un vago bambino, ma tutto 
pesto e intriso di sangue , che le disse : E che 

t' ho 
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*’ ho fatt' io che così mi maltratti ? Allora li •• 
meschina , ravveduta e pentita, piangendo si but- 
tò genuflessa, e gii disse: Ah mio Dio y mi di- 
mandi che m' hai fatto ? m ’ bai troppo % amato . 
Sparì la visione, ed ella in tutto mutata diven- 
tò un esenfpio di penitenza.' 

. * v 

esempio irr. 

. Nell. Cloniche Cisterciensi ( die '24. Nov . ) 
si rapporta , che viaggiando nella notte di Na- 
tale un certo Monaco del Brabanre , nel passare 
per una selva sentì un gemito come di bambino 
di fresco nato , si accostò versò dove sentiva la . 
voce, e vide un bel fanciullo in mezzo alla .ne- 
ve, che tutto tremante di freddo piangeva. Mos- 
so a compassione il Religioso , intenerito smon- 
tò subito da cavallo, ed accostatosi al fanciul- , 
lo, disse : O figliuolo mio, come ti trovi così 
abbandonato in questa neve a piangere , e mori- 
re ? Ed allora intese rispondersi s Oimè y e come 
posto non- piangere ^ mentre mi vedo così abban- 
donato da tutti , r vedo che niuno * m r accoglte , 
ni ha compassione di me ? E ciò detto dispar- 
ve , dandoci ad intendere ch’egli era il Reden- 
tore, che con tal visione volle rimproverare V in- 
gratitudine degli uomini , i quali , vedendolo 
nato in una grotta per Ipro amòre , lo lasciano 

piangere senza neppur compatirlo, 

, * • ^ 

ESEMPIO IV, 

Si narra dal Bollando ( die 6 . Mariti ) che tfn 
giorno comparve Maria Ss. alla B. Colletta, men- 
tre quella la pregava ad intercedere per li pecca- 
tori ; e dandole a vedere come in un bacile il 
suo piglio bambino lacerato, e trinciato a pez- 
zi , le disse : Figlia mia compatisci me % e V F* m 

glio ; mira come lo trattano i peccatori . 

« 
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E S E M P I O V. 

iSfarra il Pelbarto C Stellar, lib. 12 . pari. uh. 
c. 7. ) che ua certo soldato era pieno di vizj , 
, ma avea una moglie divora , la ,<juaJ^ non aven- 
dolo potuto ridurre , almeno gli raccomandò a 
non lasciare di dire ogrii giorno un’ Ave Mari * 
avanti a qualche immàgine della Madonna. Un 
dì andando costui a pecCaie , ppssò per una Chie- 
, sa, entrò a caso ili quella , e vedendo F immagi- 
nine della santa Vergine genuflesso le disse V Ave 
Maria ; ed allora che A vide ? vide Gesù bambino 
in braccio a Maria , tutro ferito che mandava 
sangue. Allora disse: Uh Dio,qhi barbaro ha 
còsi trattato questo innocente bambino ? voi sie- 
te , rispose Maria , poccafori , chi trattate così 
il mio Figlio* Egli allora compunto la pregò ad 
ottenergli il perdono, chiamandola madre di mi- 
sericordia ; ed ella elisie : Voi peccatori mi chia- 
mate madre di misericordia , ma non lasciare di 
farmi madre di dolori, e di miseria* Ma il pe^ 
intente noti si perdè d’animo, seguirò a pregar 
Maria che intercedesse per lui • La B. Vergine 
si voltò al Figlio , e gli domandò il perdono 
per quel, peccatore . il Figlio parer che ripu- 
gnasse; ma allora disse Maria: Figlio mio , non 
partirò da’ piedi tuoi se non perdoni a questo 
afflitto che a me si raccomanda^ Allora disse Ge- 
sù : Madre mia, io non vi ho negato mai nien- 
te; desiderare voi il perdonò per costui ? gli sia 
perdonato ; ed in segno del perdono eh’ io gli 
do , voglio eh’ esso venga a baciarmi, queste fe- 
rite • Andò il peccatore , si accostò r e siccome 
baciava, si chiudevano le ferire. Indi partitosi 
dalla Chiesa, cercò perdonò alla moglie, e di 
còmun consenso lasciarono ambedue il mondo , 
e si fecero religiosi in due Monasteri , dove con 
canto fine terminarono la vita , 

1 
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ESEMPIO VI. 

§i hafrra fidila vita del Fratello Benedetto Lo- 
ptt j eh’ essendo Costui applicato alla milizia, 
stava coir anima piena di peccati . Un giorno 
entrò in una Chiesa nel Travancor^e vide, un* 
immagine di Maria con Gesù bambino . Il Si- 
gnore gli pose avanti gli occhi la sua vita per- 
duta. A tal vista quasi disperava del perdono ; 
iha rivolto a Mari» piangendo a lei si raccoman* 
dava: ed alter» vide che il santo bambino anche 
piangeva, e le sue lagrime cadevano sull’ altare 
fadto che se n’ avvidero anche gli altri , che còl- 
sero a raccoglierle in un pannolino. Benedetta 
dopo ciò , contrito lasciando il mondo , andò a 
forsi fratello coadiutore della Compagnia di Ge- 
sù , ed' in quella visse , e morì divotissimo della 
santa Infanzia 7 di Gesù Gristo > » 

ESEMPIO VII. , 

blatta il P. Patrignani C toni. 4» Es. n.) che 
ih Messina vi fu un nobile fìnciullo chiamato 
Domenico Ansatene ; soleva questi visitare spesso 
in certa (Chiesa un’ immagine di Maria , la quale 
teneva in braCCioGesù bambino di rilievo, che 
Pavea di se tutto innamorato . Or Domenico ven- 
ne a morte. Cercò a ? genitori con tanto deside- 
rio, che gli avessero tatto Venire P amato bam- 
bino, che ne fu consolato , ond’ egli tutto con- ‘ 
rento lo coMoccÒ nel suo letto, e sempre amoro- 
samente rimiravate , e di quando in quando or 
rivolto ai bambino gli dice»: Gesù mio abbi pre- 
ti di me ; or rivolro agli astanti : Mirate (dicea) 
wirate com ' tMlo questo mio Signorino ? Nell’ ul- 
tima notte di sua vira chiamò i genitori , ca- 
vanti di loto prima disse al s>ntò bambino! Gesù 
Mio , io vi lascio mh erede ; e pof pregò il padre 
e la madre , che di certa piccola somma* di da* 
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nari ch'egli ♦tenep , nc facessero celebrare. nove 
Messe dopo la suà morte , e col resto {facessero una 
bella ^esticciuola al suo erede bambino . Prima 
di spirare poi , aitando gli occhi in alto con vi- 
so allegro, disse : Oh quanto è hello , oh quanto 
c hello tj mio Signore f E così dicendo spirò. 

ESEMPIO Vili. 

1 Si narra nello Specchio degli Esempj (D/jf. 8.) 
d’un certo divpto giovinetto per nome Edmondo 
Inglese, che stando un giorno in campagna con 
' » c gli ch'era amante dell’ orazione , 

e della solitudine, soletto si pose jì passeggiare 
per un prato, trattenendosi in affetti verso Gesù 
Cristo f Ecco gli apparvero vago bambino** che 
lo- saluto : Dio tt salvi , o Edmondo mio caro . E 
poi T interrogò, se sapea chi era? Rispose Ed- 
mondo, che no. Ma come no C riprese a dire il 
celeste fanciullo ) $ quando io vi sto sempre a fan- 
co? Or se volete conoscermi , guardatemi in fron- 
te . Guardò Edmondo , e gli Tesse in fronte le pa- 
rote : fetus Na^aretius Rex Judaorum f Ed allora 
gli soggiunse : Questo e il mio nome , e voglio 
che in memoria dell' amore che ti porto , ogni not - 
te ti segni da fronte con quello , ,ed esso ti libe- 
rerà . dalla morte improvvisa c come anche libererà 
ognuno , che farà lo stesso. Edmondo seguitò a 
segnarsi sempre poi col nome di Gesù . Il demo- 
nio una- volta gli afferrò le mani, acciocché non 
si segnasse; ma egli Io vinse coll’ orazione , e 
P°J. lo costrinse a dire qual fosse Tarme di cqi 
egli piu temesse, rispose il demonio, eh' erano 

quelle parole , coile quali egli si segnava U fronte » 

* » 

E S E M-P I o IX, 

Riferisce il P. Nadasi C Heh4om. 16. Putrì Je- 
cne essendosi introdotta in un Monastero la 
divozione di tnandarc attorno per Je Religiose 

ritti» 
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r immagine di Gesù bambino, un giorno per cia- 
scuna , una di quelle vergini a cui toccò la sua 
giornata , dopo lunga orazione venuta la notte 
prese P immagine, e la chiuse in un picciolo ar- 
mario. Ma appena postasi a riposare sentì che *1 , 
santo bambino picchiava alP uscio di queir arma- 
rio: levossi allora ella dal letto, e collocata di 
nuovo P immagine sulP altarino , orò per molto ' 
altro tempo . Indi ritornò a chiuderlo ; ma il 
bambino ritornò a bussare . Di nuòvo ella la cavò 
fuori, ed orò. Finalmente stanca dal sonno , pre- 
sane la licenza, si ripose a letto , e dormì sino al 
far del giorno , e svegliata benedisse quella notte 
passata in santa conversazione col suo diletto . * 

* • r - 

ESEMPIO ,X. 

Si riferisce nel Diario Domenicano a’ 7. di 
Ottobre che predicando S. Domenico ip Roma, 
vi era una peccatrice chiamata Caterina la Bel- 
la .Ricevè ella un Rosario dalle mani del Santo, 
e cominciò a recitarlo ; ma non lasciava la sua 
mala vita. Un giorno le apparve Gesù in forma 
puma di giovine, e poi si mutò in figura d 9 un 
grazioso bambino, ma con una corona di spine 
sulla testa, e colla croce sulle spalle, e che man- 
dava lagrime dagli occhi, e sangue dal corpo, é' 
poi le disse : Basta ; non più Caterina v basta , la- 
scia di più offendermi ; vedi quanto mi sei costa- 
ta, mentre io cominciai da bambino a patire per 
te , e non lasciai di patire fino alla morte. Cate-, 
rina andò subito a trovar S. Domenico, si confes- 
sò da lui , e da lui ammaestrata dopo aver dispen- 
sato tutto quello che aveva a 9 poveri, ed essersi 
chiusa in una stretta cella murata j si ridusse a vi- 
ta coVi fervorosa , ed ebbe tali favori dal Signore, 
che il Santo ne restò ammirato . Ed in fine visi- 
tata da Maria Ss. ebbe una felicissima morte. 
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ESEMPIO XI. 


Xja Veti* Suor Giovanna di Gesù e Maria 
Francescana , mentre un giorno dia meditava Ge- 
sù bambino perseguitato' da Erode, sentì un gran 
remore come di gente armata che inseguisse al- 
cuno, e poi videai innanzi un bellissimo fan- 
' ci ulte tutto affannato che fuggiva , e che ie dis- 
se: Giovanna mia aiutami , e salvami : io ,sono 
Gesù Nazareno*; foggo da 1 peccatori che mi vo- 
gliono toglier la vita, e mi perseguitano peg- 
gio di 'Erode; salvami tu . (ap. P. Genpv. Serv« 
Ool. di Maria ) . - 


delle cui immagini egli serviva^! per guadagna- 
re molte anime a Dio, eh’ egli un giorno donò 
lìn* immag inetta di queste ad una Signorina, la 
quale per altro era di costumi innocentina , ma 
- stava lontana dai pensiero di faF$i religiosa . La 
donzella accettò »1 dono, ma poi sorridendo dis- 
se : 'Ma ohe ho io a fare di questo bambino ? 
Egli rispose : Niente più ohe porlo sulla spinet- 
ta, che voi frequentate Cdiletravasi la dama 
molto del sonare); così ella fece, ed avendo 
sempre innanzi quel bambino , spesso le toccò 
a mirarlo; e dal mirarlo cominciò a sentire qual* 
che tócco di divozione ; indi se le accese un de- 
siderio d’ esser migliore , in modo che la spinet- 
ta servivate poi più ad orare che a sonare. Fi- 
nalmente si risolvè di lasciare il mondo, e farsi 
.religiosa . Allora tutta allegra andò a riferire al 
P. Zucchi , che quel bambino l’avea tirata al 
Suo amore * e distaccandola dagli affetti della 
terra, l’avea renduta rutta sua. Si fe’ religiosa , 
e si diede ad una vita di perfezione . 



ESEMPIO xir. 
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GANZONC.INA 

ie * 

di Gesù bambino . 

*1 u scendi dalle stelle o re del cielo » 

E vieni in una grotta al freddo , ai gelo 5 
O bambino mio divino, 

Io ti vedo qui tremar ; 

.O Dio beato* 

E quanto ti costò 1* avermi amato l - 

A te , .che sei del mondo il. creatore ; 

Mancano patini e fuoco, o n>io Signore» 
Caro eletto pargoletto , 

Quanto questa povertà , 

Piu m’innamora. 

Giacché ti fece amor povefo ancora! 

Tu lasci il bel gioir del divi n seno, 

Per venire a pe-nar su questo fieno . • 

Dolce amore del mio core, 

Dove amor ti trasportò, ? ’* 

, ^ O Gesù mio, 

Per chi tanto patir , per amor mio . 

IVI a se tu tuo volere il tuo patire , - b • 
Perchè vuoi pianger poi , perchè vagite . 
Sposo mio , amato Dio , 

Mio Gesù t’ intendo sì : 

Ah mio Signore, . 

Tu piangi non per duol , ma per amore • 

Tu piangi per vederti da me ingrato 
Dopo sì grande amor , sì poto amato • 

O diletto del mio petto , 

Se già un tempo fu così , 

Or te sol bramo; 

Caro non pianger più , eh’ io r’ amo , io t’ amo ♦ 
Tu dormi o Ninno mio, ma intanto il core 
Non dorme no , ma veglia a tutte 1* ore* 
Deh mio bello , e puro agnello , 

A che pensi? dimmi tu, 

O amore immenso ! 

A morire per te, rispondi , io penso. 

Dun- 
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Dunque a morir per me tu pensi, o Dio , 

E eh’ altro amar fuori di te poss’ io ? 

O Maria , speranza mia , 

S’ io poc’ amo il tuo Gesù , 

Non ti sdegnare ; 

Amalo tu per me 9 s 1 io noi so amare. 
ALTRA CANZONCINA 

» 

* 

A Gesù bambino nel presepio . 

Ti voglio tanto bene, o Gesù mio , 

Che tanto degno sei d’ esser amato. 

Vorrei morir per te* mio caro Dio, 

Che di morir, per me non hai sdegnato . 

O mondo tradiror ti lascio , addio , 

Questo vago bambin m’ha innamorato. 

Io t’amo, o Dio d’ amor, eh’ essendo amante 
Per farti amar da me nascesti infante • 

Tu tremi , o Ninno mio, ma dentro il petto. 
Arde per me d’amore il tuo bel core» 

Amor bambin ti fece , o mio diletto 9 
E qui a patir sol ti< condusse amore. 

, Amor t’ha vinto, amor t’ha qui ristretto 
Prigion tra questè fasce, o'mio Signore. 
Amor t’aspetta al hn,costante e forte. 

Sino a morir per me con dura morte . 

V « , 
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GU ORE DI GESÙ. 

. . - ■ • . ; •• ■. 

Notizia della Divozione verso il Cuore ado- 
rabile di Gesù., • 

X * * divozione di tutte le divozionr è l’ amore 
a Gesù Cristo, con pensare spesso all’ amore che - 
ci ha portato v e ci porta quell’ amabile Reden- 
tore . Piange, e giustamente piange un divoto 
Autore , in vedere ,che molte persone attendono 
a praticare diverse divozioni, e trascurano que- 
sta : e che molti Predicatori , e Confessori dico- 
no molte cose , ma poco parlano dell’amoie a 
Gesù Cristo ; quardo che in verità T amore a 
Gesù Cristo dev’ esser la principale, anzi Punica 
divozione di un Cristiano ; é perciò questa do- 
vrebbe essere ancora l’un ca attenzione e scopo 
de’ Predicatori e Confessori verso de’ loro udito- 
ri e penitenti , T insinuare loro continuamente , 
e rinfiammarli nell’ amor di Gesù\ Cristo. Da 
questa negligenza poi nasce che l’ anime poco si 
avanzino nelle virtù, e continuino a marcire ne- 
gli stessi difetti , e spesso ancora ricadano in 
colpe gravi ; perchè poco attendono , e poco so- 
no ammonite ad acquistare l’amore verso Gesù 
Cristo , eh’ è quet laccio d’oro che unisce , e 
stringe J’ anime con Dio. - ~ ' 

A questo solo fine è venuto il Verbo eterno nel 
mondo, per farsi amare, l^nem venì mettere in 
terram , & quid volo nifi ut aceendatur ? Lue, tz. ' 
49. E V eterno Padre a questo fine ancora l’ha 
mandato nel mondo, acciocch’ egli ci palesasse il 
suo amore; e così si tirasse l’amor nostro: pro- 
testandosi il Padre, che in tanto ci ama, in quan- 
to noi amiamo Gesù Cristo: lpseentm Pater amat 
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voi y quia voi me amasti* . Jo. 16. Inoltre ci dona 
le sue grazie , in quanto noi glie le domandiamo in 
nome del Figlio : Si quid peti etiti* Patrem in no- 
mine meo , dabit vobis . J 0. 16. 23. Ed in tanto ci 
ammette all’ eterna beatitudine, in quanto ci tro- 
va conformi alla vita di Gesù Cristo : Nam quo r 
psascivit , & praidestinavit conforme s fieri ima - 
ginis Filli sui . Rom . 8. 2.9» Ma questa conformi- 
tà noi non mai l’ acquisteremo , anzi neppur la 
desidereremo , se non attenderemo a considerare 
l'amore che ci ha portato Gesù Cristo. 

A questo medesimo fine narrasi nella vita, della 
Vcn. Suor Margherita Alacoque, Religiosa della 
Visitazione di S. Maria, che il nostro Salvatore 
rivelò a questa sua Serva di volere ,‘che ultima- 
mente a’ nostri tempi, s’ istituisse e propagasse 
nella Chiesa la divozione e festa del suo Ss. Cuo- 
re, acciocché V anime divote coi loro ossequj ed 
affetti riparassero le ingiurie, che il suo cuore ri- 
ceve spesso dagl’ ingrati , allorché sta esposto nel 
Sagramento su gli altari. Si narra per tanto nel- 
la vita della mentovata Ven. Religiosa , scritta 
dal dottò Monsig. Languet Vescovo di Sens, che 
mentre stava un giorno questa divota Vergine 
orando avanti il Ss. Sacramento, Gesù Cristo le 
fé’ vedere il suo cuore circondato di spine , con 
una croce di sopra, e in un trono di fiamme, e 
poi le disse cosi: Ecco quel cuore , de tanto ba 
amato gli uomini , e che nulla per essi ba rispar- 
miato , sino a consumarsi per dar loro contrasse- 
gni del suo amore ; ma che per ricompensa dalla 
maggior parte non riceve che'ingratitudini e diso- 
nori in questo Sagramento d ’ amore , e quel che pià 
mi dispiace , è , che questi onori sono a me consa- 
grati • Indi le ordinò eh’ ella si adoperasse , ac- 
ciocché nel primo Venerdì dopo 1 * ottava del Ss. 
Sacramento si celebrasse una festa particolare , per 
onorare il suo divino cuore. E ciò a tre fini, 1. 
affinchè i fedeli lo ringraziassero di questo gran 
dono loro lasciato delia venerabile Eucaristia . 2. 

Ac- 
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Acciocché ]’ anime sue amanti riparassero coi loro 
ossequj ed affetti Je irriverenze e i dispregi , ch’e- 
gli ha ricevuti e riceve da' peccatori in questo Sa* 
cramento. 3. Acciocché compensassero anche l’o- 
noie eh’ egli non riceve in tante Chiese, dove si- 
trova poco adorato e riverito. E promise eh’ esso 
avrebbe fatte abbondare Je ricchezze del suo cuo- 
re sopra coloro che gli avesser renduro quesro o- 
nore, così nel giorno della festa, come in tutti 
gli altri giorni, in cui 1 ’ avessero visitato nel Ss. 
Sacramento. Sicché questa divozione al cuore di 
Gesù Cristo non è altro, che un esercizio d’a- 
more verso un sì amabile Signore. Ma parlando 
dell’oggetto d’una tal divozione, 1 ’ oggetto Spi- 
rituale è l’anior di cui arde il cuore di Gesù 
Cristo verso degli uomini , attesoché l’ amore co- 
munemente si attribuisce al cuore, come si leg- 
ge in tanti luoghi: Prcebe , fili mi , cor tuum 
* mi hi . Prov. 22. 2 6 . Cor metim , & caro mea exul - 
taverunt in Deum vtvutn . Ps. 63. 5. Deus cordi s 
mei , & pars mea Deus in atcrnum p Ps. 6 2. xi. 
Caritas Dei difusa est in cordtbus nostri s per Spi - 
ritum SanSìum , qui datus est nobis p Rom . 5. 
L’oggetto poi materiale , o sia sensibile, è il 
Ss. Cuore di Gesù , non già preso Jper se nuda- 
mente, ma come unito alia santa umanità, e per 
conseguenza alla divina persona del Verbo. 

Questa divozione poi in progresso di poco tem- 
po è stata talmente propagata , che oltre 1’ essersi 
introdotta in molti monisterj di, sagre Vergini, 
se ne sono erette coll’autorità de’ Prelati da 400. 
Confraterni te , consagrare al cuore di Gesù , in 
Francia, nella Savoja , nelle Fiandre, in Ale- 
magna, in Italia, ed anche io più parti degl’ 
infedeli ; e queste Confraternite sono state anche 
arricchite dalla santa Sede di molte Indulgenze* 
con facoltà ancora di erigere Cappelle , e Chiese 
col titolo del sagro Cuore , come apparisce dal 
Breve di Clemente X. d^U’arrno 1^74. rapporta- 
to dal P. Eudes nel suo libro pag. 468 , secondo 

' /. ; • • lì* 


K • 

244 Nove na 

riferisce il P. Galliffet della Compagnia di Ge- 
sù nella sua opera. Eccellente dell « Divozione 
del Cuor di Gesà , pag.zóó. 

E si spera da molte persone divote che abbia 
un giorno ad ottenersene dalla santa Chiesa anche 
la Concessione dell’Officio , e della Messa propria 
io onore del Ss. Cuore di Gesù Cristo . Ben sap- 
piamo per altro, che fin dall’ anno xpaff. fu fatta 
questa richiesta per mezzo del suddetto P. Galli f- 
fet, che ne fu il postulatore, esponendo, che 1 
sagro Cuore di Gesù meritava questa special ve- 
nerazione, per esser egli il Conprincipio sensibile , 
e la sede di tutti gli affetti del Redentore , e 
specialmente dell’ amore e per essere ancora il 
centro di tutt’ i suoi dolori inrerni , che soffrì 
nella Sua vita. Ma secondo il mio corto intendi* 
mento il nominato buon religioso non conseguì 
l’intento 9 perchè voli’ egli per la sua supplica as- 
sumere come certo un appoggio eh’ era molto dub- 
bio • Onde giustamente gli fu opposto., ch’ella 
eira una gran questione, se le affezioni dell’ani- 
mo si formano nel cuore, o nel cerebro; quando 
anzi x filosofi più moderni con Lodovico Mura- 
tori nella sua filosofia morale. ( al Cap. 2. pog . 
14.) seguitano la seconda opinione del cerebro» 
E che perciò, noif essendovi circa una tal con? 
troversia alcun giudizio fatto sinora dalla Chie- 
sa , che prudentemente suole astenersi da tali de- 
cisioni i non dovesse aver luogo la richiesta fatta , 
come appoggiata alla sentenza incerta degli anti- 
chi. Ali’ incontro dicevasi, che mancando il sud- 
detto special motivo addotto di venerazione a ris- 
petto del cuore, non conveniva accordare la con- 
cessione domandata delP.Officio, e Messa ; poiché 
altrimenti in avvenire avrebbero potuto promuo- 
versi simili domande anche in onore del Ss. Co- 
stato , della lingua, degli occhi, e delle altre 
membra di Gesù Cristo. Così ritrovo registrato 
nella celebre opera di Benedetto XIV. di fel. mem. 
d* Canonia Sanli. tom . ‘4. lib. 4. pag. 2. cap . 1 3» 

Ma 
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Ma la speranza che noi abbiamo di vedere un 
giorno accordata la suddetta concessione quanto 
al Cuore di nostro Signore , non 1’ appoggiamo 
già alla mentovata sentenza degli antichi, ma 
all’opinione comune de’ filosofi , tanto antichi 
quanto moderni , che il cuore umano , sebbene 
non fosse la sede degli affetti , è ’l principio del- 
la vita : non però , come scrive lo stesso dot- 
tissimo Muratori nel citato luogo , il cuore è 
una de ’ primari fonti , ed organi della vita dell * 
uomo • Poiché comunemente oggidi dicono i Fi- 
sici , che il fonte e principio della circolazione 
del sangue è il cuore, a cui - stanno attaccate 
tutte le arterie y e vene; e perciò non si dubita 
che dal cuore ricevino il moto F altre parti del 
corpo. Se dunque il cuore è uno de' primari fon- 
ti della vita umana, non può dubitarsi che ’l 
cuore ha una primaria parte negli afferri dell’ 
uomo. Ed in fatti si vede coll' esperienza , che 
le affezioni interne di dolore , e d’ amore fanno 
molto maggior impressione nel cuore, eh? in tut- 
te le altre parti della persona. E speciahnente , 
circa l’amore, tralasciando di nominare tanti 
altri Santi, si legge di S. Filippo Neri •( Vita al 
Capo VI. ) che ne’ suoi fervori d' amore verso Dio 
usciva il calore del cuore a farsi sentire su del 
petto, e ’l cuore palpifavagli si forte, che re- 
spingeva la testa di c hi se gli accostava; e ’l 
Signore con prodigio soprannaturale dilatò le 
coste del Santo al di lui cuore, il quale agitato 
dall’ ardore cercava più spazio da potersi muo- 
vere . S. Teresa, scrive ella stessa nella sua vifg 
Qltb, i.cap.q.") che Dio mandò più volte a ferirle 
il cuore ^ da un Angelo, sì che ne restava poi 
accesa d’amore divino, che sentivasi sensibil- 
mente bruciare, e venir meno: cosa da molto 
ponderarsi t scorgendosi da ciò , che gli affetti 
d’ amore con modo speciale s’ imprimono da Dio 
nel cuore de’ Santi ; e la Chiesa non ha avuta 
ripugnanza di concedere a’ Carmelitani Scalzi 
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la Messa propria in onore de4 cuore ferito di 
Teresa . 

Di più si aggiunge , che la Chiesa ha stimati 
ben degni di speciale venerazione gii stronfienti 
della passione di Gesù Cristo, come la lancia , i 
chiodi , corona di spine , concedendo l 5 Offi- 
cio e la Messa in loro culto speciale; siccome ri- 
ferisce Benedetto XtV. nell' opera, c luogo ci- 
tato al num» 18; dove specialmente riferisce le 
parole d’ Innocenzo Vi. che concesse V Officio 
della lancia, e de’ chiodi del Signore, e sono 
queste: Dignum reputarmi^ si de ipsius Passiorris 
speci ali bus instmmentis , & proserei m in parti bus i 
in qui bus instrumenta ips a di cuntur baber impeci a* 
le festum celebtetttr % nosque Gbtistifideles in eorum 
devoti one di vini s Offici is specialiterfvveamus . Se 
dunque la Chiesa ha stimato bene di venerare 
con culto speciale la lancia, i chiodi, le spine, 
perchè hanno avuto il contatto di quelle parti 
del corpo di Gesù Cristo, ch’ebbero un tormen- 
to particolare n^ila sua passione: quanto tnag-. 
gioì mente può da noi sperarsi, che si conceda 
un cuito speciale in onore del Ss. Cuore di Ge- . 
sù Cristo, eh’ ebbe Una tanta gran parte ne’ suoi 
santi affitti , e negl’immensi dolori interni che 
pari ,» in vedere i tormenti che gli si apparec- 
chiavano, e P ingratitudine che dopo tanto a** 
more gli uomini aveano a rendergli? Dal che* 
fu cagionato il sudore di sangue che poi ebbe il 
Signore ne/ 1 ’ otto, mentre un tal sudore non può 
spiegarsi senza, r correre ad un forte stringimen- 
to dei cuore , per lo quale il sangue , essendogli 
impedito il suo corso , fu costi etto a diffondersi 
per le parti esterne. E tale stringimento del . 
cuore di Gesù Gusto certamente non derivò da 
altra causa, che dallf* pene interne di timore » 
di tedio , e di mestizia , secondo quel che scrì- 
vono i -Vangelisti ; C a*p?t pavere , ttedere , tjr 
inmstus esse . Marc. 44. & Matt. 2 6. 

'Ma (chicche sarà di ciò ) veniamo per ora a 

com- 
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compiacere la divozione dell’ anime innamorate 
di Gesù Cristo , che desiderano nella Novena del 
suo amantissimo cuore trattenersi ad onorarlo nel 

Ss. Sagratnen to con sante consideraeioni,ed affetti . 

* > » / • • 

MED I T A Z I ONE I. 

' ) ' » 

Cuore amabile di Ger£- f , 

, * e 

^ conoscersi in tutto amabile , si fa ne* 
CCssariamente amare. Oh se noi si applicassimo 
a conoscere tutte le belle -parti dw w uffa 
Cristo d’ essere amato, tutti saressimo nella fe- 
lice necessità di' amarlo . E qual, cuore fra tutta 
i cuori può ritrovarsi più amabile- del cuore di . 
Gesù ? Cuore tutto puro , tutto santo , tutto 
pieno d’ amore verso di Dio , e vetso d»> noi 3 
mentre tutti i suoi desideri non sono ohe della 
divina gloria, e del nostro bene . Questo è que! 
cuore , in cui trova Iddio tutte le sue delizie , 
tutte le sue compiacenze. Regnano in questo 
cuore tutte' le perfezioni , tutte le virtù : . un a- 
more ardentissimo a Dio soo Padre , unito alla 
maggiore umiltà e rispetto che possa esservi* u* 
na 'somma confusione per li nostri peccarti!, de 
quali egli s’ è caricato-, unita • ad una- somma 
confidenza d’un tenerissimo Figlio;: un sommo 

abbonimento alle nostre colpe , unito ad una vi- 
va compassione dèlie nostre miserie; ^onà somma 
pena, unita ad una perfètta uniformità alla-. vo- 
lontà divina . Sicohè in Gesù ritrovasi tutto old* 
che può esservi d’amabile. Taluni son tirati ad 
amare gli altri per la bellezza, altri per l’ inno- 
cenza , altri per la consuetudine , altri per lad»- 
vozione. Ma se vi tesse una persona , in cui fos- 
sero raccolte tutte queste-ed altre virtù , ohi po- 
rrebbe non amarla ? Se anche da lontano noi sew 
riamo esservi un principe straniero bello» umile^ 
cortese, divoto, pieno di Carità , mansueto con 

tutti, che- rende bene- a chi gli fa male, anche 

sen- 


/ % 

» 

« * 

0 m 

248 Novena 

, ' / 

senza conoscerlo , e bcnch’ egli non ci conosca , 
ni noi conosciamo lui, ni ci abbiamo che fare» 
pure c'innamora» e ci vediamo, costretti ad a- 
BiarJo. E Gesù Cristo poi » il quale tiene con 
se tutte queste virtù» e tutte in grado perfetto; 
e ci ama cosi teneramente» com’ è possibile che 
sia poco amato dagli uomini» e non sia tutto 1* 
oggetto del nostro amore? Oh^Dio, che Gesù 
ch r i solo amabile, e che ci ha dati tanti con* 
trassegni dell' amore che ci porta » egli solo ( di* 
ciam così) par che sia il mal fortunato con noi, 
che non può giungere a vedersi da noi amato , 
come se non fosse a bastanza degno del nostro 
amore ! Questo è quel che Iacea piangere le Ro- 
se di Lima, le Caterine da Genova, le Terese, 
le Marie Maddalene de’ Pazzi, le quali consi- 
derando^ questa ingratitudine degli uomini , e- 
sclamavano piangendo; L* amore non è amato , 

amore non è amato . 

. • " ) 

» 

jtflettiy e Preghiere. 

Mio amabile Redentore, quale oggetto più 
degno d’ amore poteva il vostro eterno Padre 
comandarmi d’ amare fuori di voi ? Voi siete la 
bellezza del Paradiso, voi’ l'amore di vostro Pa- 
dre , nel vostro cuore hanno la sede . tutte le 
virtù . O cuore amabile del mio Gesù , voi ben 
meritate l’amor di tutti i cuori; povero, ed 
infelice quel cuore che non v’ ama. Tale infe- 
lice oh Dio è stato il cuore mìo, in tutto quel 
tempo che non y i ha amato . Ma io non voglio 
seguire ad essére così infelice; io v’amo, e 
voglio sempre amarvi, 0 Gesù mio. O Signore, 
per io passato io mi son dimenticato di voi ; 
cd ora che aspetto ? aspetto forse di obbligarvi 
colla mia ^ingratitudine a scordarvi aifatto di 
me, e ad abbandonarmi? No , mio caro Salva- 
tore, non io permettete. Voi siete l’amore d’ 
un Dio , c non avrete da esser poi P amore di 
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un misero peccatore, quale son io, cosi bene-, 
ficato e amato da voi ? O belle fiamme, voi che 
ardete nel cuore innamorato del mio Gesù , deh 
accendete voi nel mio povero cuore quel santo 
e beato fuoco, che venne Gesù dal cielo ad ac- 
cendere in terra . Voi incenerite e distruggere 
tutti gli affetti impuri che vivono nel mio cuo- 
re , e l’ impediscono d’ esser tuttosuo. Fate mio 
Dio, ch’egli non viva, che per amare solo, so- 
lo voi caro mio Salvatore. Se un tempo vi ho 
disprezzato, ora sappiate che voi siete 1’ unico 
mio amore. Io vi amo , io vi amo, io vi amo, 
nè voglio amare alrro che voi . Amato mio Si- 
gnore, deh non isdegnate di accettare ad amarvi 
un cuore , che un tempo vi ha amareggiato. Sia 
gloria vostra il far vedere agli Angeli ardere per 
voi d’amore un cuore, che un tempo vi ha fug- 
gito e vilipeso . Vergine Ss. Maria, e speranza 
mia aiutatemi voi ; pregate Gesù che mi renda 
colla sua grazia, qual egli mi desidera. 

MEDITAZIONE II. 

» . f 

* . - ' » < , 

Cuore intente di Gesà . - 

Ose intendessimo l’amore, che arde nel 
cuore di Gesù verso di noi ! egli ci ha tanto a- 
mati, che se si unissero tutti gli uomini, tutti 
gli Angeli , e tutti i Santi con tqtte le loto 
forre , non giungerebbero .alla millesima parte 
dell’ amore che ci porta Gesù. Egli ci ama im- 
mensamente più che noi stessi . Egli ci ha amati 
sino all’eccesso. Dicebsnt excessum ejus , quitte 
completar ut erat in Jerusalem . Lue. 9. 31. E 
qual maggiore eccesso , che un Dio morire per 
le sue creature ! egli ci ha amati sino all’estre- 
mo . Curo dilexisset suor , in finem dilexit eos , 
Jor. 13. r. Poiché, dopo averci amato questo Dio 
da un’eternità, .sicché non vi è stato momento 
< nell’ eternità > che Iddio non ha pensato a noi , 


* 
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e non ha amato ciascuno di noi C In cavitati 
perpetua diletti te}\ egli per nostro amore si è 
fatto uomo, ed ha eletta una vira penósa, ed 
una morte di croce per noi . Ond’ è eh* egli ci 
ha amati più del suo onore, più del riposo , e 
più della sua vita, avendo sacrificato tutto, per 
dimostrarci V amo rè che ci porta . E questo non 
è eccesso di carità , che farà stupire gli Angeli, 
e ’l Paradiso per tutta J’ eternità? Quest'amore 
l’ha indotto ancora a restarsene con noi nel Ss» 
Sacramento, come in trono d’amore: poiché ivi 
se ne sta in vista di poco pane , chiuso in un 
ciboi io, dove par che rimanga in un pieno an- 
nichilamento delia sua maestà , senza moto e sen- 
za uso de’ sensi ; sicché ivi par che non faccia 
altro officio, che di amare gli uomini. L’amore 
fa desiderare la continua presenta della persona 
amata : questo amore , c questo desiderio fc’ restar 
Gesù Cristo con noi nel Ss. Sagramento, Parve ’ 
troppo breve a questo innamorato Signore 1’ esse» 
je stato per soli, tientarrè anni cogli uomini in 
questa terrà , onde per contestare il suo desiderio 
di star sempre con noi, stimò necessario di fare 
il più grande, di tutti i miracoli , quale fu 1* i- 
scituzione della sanra Eucaristia. Ma l’opera del- 
la redenzione era già compita , gii uomini già 
erano stati' riconciliati con Dio* che serviva re* 
starsene Gesù in terra in questo Sagraiprènto ? Ah 
ch’egli se ne resta , perchè non sn separarsi da 
noi , dicendo che con noi trova le sue delizie * 
Quest’amore ancora l’ha indotto sino a farsi ci- 
bo delf anime nostre, affi a di unirsi con noi, e- 
fare de' cuori nostri e del suo una stessa cosa . 
Qui mandneat meatr? cftrnem -, in me ma net & ege 
in silo. l.oan 9 t. 57. O stupore! o eccesso dell* 
x amor divino! Diceva un servo di Dio: Se qual* 
che cosa potesse, smuovere la mia fede circa il 
mistero dell’ Eucaristia , non sarebbe già il dub* 
bio , come il pane di venti carne , e come Gesù 
stia in più luoghi, e tutto ristretto in sì poca 

spa- 
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spazio, perchè risponderei, che Dio può tuffo ; 
ma se mi si chiede, com'egli ami tanto 1’ uomo, 
che sia giunto a farsi suo cibo? altro non ho che 
rispondere, che questa è verità di fede superiore 
alla mia intelligenza , e che l’amore di Gesù non 
paò Comprendersi . Oh abiure di Gesù fatevi co- 
noscere dagli uomini, e fatevi amare» " 


I v 
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Affetti , ;e Preghiere . 


cuore adorabile del mio Gesù , cuore in* 
namorato degli uomini , cuore creato a posta 
per amare gli uomini, deh come potere essere da- 
gli uomini così mal corrisposto , e vilipeso? Ah 
me miserabile, che anch' io sono staro uno di que- 
sti ingrati , che non vi ho saputo amare ! Perdo- 
natemi Gesù mio questo gran peccato di non aver 
amato, voi, che siete così amabile, e tanto ave- 
te amato* me, che non avete più ; che fare pet 
obbligarmi ad amarvi. Vedo ch’io per aver uà; 
tempo rinunziato al vostro amore, meriterei d* 1 
esser condannato a non porervi più amare. Ma ? 
no,, mio caro Salvatore, datemi ogni castigo, 
ma non questo. Concedetemi la grazia damar- 
vi, e poi datemi qualunque pena che volete. 
Ma come posso temere di tal castigo,' mentre 
sento che voi seguire ad intimarmi il dolce, il 
caro precetto di amare voi mio Signore e Dio?, 
Dtliges Dominimi Deum tuum ex toto corde tuo . 
Sì, mio Dio, voi volete esser amato da me, ed 
io voglia amarvi ; anzi non voglio amare altri 
che voi, che tanto mi, avete amato. O amore 
del mio Gesù , voi siete V amor mio . O Cuore 
infiammato di Gesù \ infiammare ancora il cuore 

j . - 

mio. Non permettete eh' io per V avvenire ab- 
bia neppure per un momento da vivere privo deli 
vostro amore ; uccidetemi prima , distruggetemi ; " 
non fate vedere al mondo quest' orrenda ingrati- 
tudine , eh' io così amato da voi , dopo tante 
grazie e lumi da Vói ricevuti , abbia di nuovo a 

di- 
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disprezzare il vostro amore. No, Gesù mio, non 
io permettete. Spero nel sangue che avete spar- 
so per me, th’ io sempre vi amerò ^e voi. sem- 
pre ini amerete: e quest’amore fra me e voi non 
si sciòglierà mai più in eterno O madre del 
bell’amore Maria, voi che tanto* desiderate di 
vedere amato v Gesù , legatemi ,> stringetemi col 
vostro piglio; ma stringetemi tanto, ch’io non 
abbia a vedermene più separato; 

MEDITAZIONE III. 

t 

- ~ ^ h ' ^ 

Cuore di Gesù anelante d y esser amato . 

« • 

■ Gesù non ha bisogno di noi ; egli col nostro 
amore,. e senza di. quello, è ugualmente felice , 
ugualmente ricco, e potente ; e pure, dice S. 
Tommaso, Ges^ Cristo, perchè ci ama , tanto 
desidera il nostro amore, come se T uomo fosse 
*uo Dio , e la sua felicità dipendesse da quella 
_ dell’uomo. Ciò facea stupire il santo Giobbe , 
che dicea: Quid est homo , quia magnifica* e umì 
: aut quid apponis erga eum cor tuumì Joby* 17. 
Come? un Dio desiderare, e chiedere con tante 

f remute l’amore d’un verme? Gran favore sareb- 
e stato solamente, che Dio ci avesse" permesso 
l’amarlo. Se Un vassallo dicesse al suo Re: Si- 
gnore io vi amo : sarebbe passato per un temera- 
rio. Ma che si direbbe, se il' Re dicesse al vas- 
sallo: io voglio che m’ami? A ciò non si ab- 
bassano i Principi della terra , ma Gesù eh’ è il 
Re del .ciclo,, è quello che con tanto impegno 
ci dimanda il nostro amore: Diliger Dominum 

Deum tuum ex toto corde tuo I Con tanta premu- 
ra ci chiede il cuore: Pr<sbe\ fili mi , cor tuum 
ipihi , Prov. 23. E se mai si vede discacciato da 
un’anima, egli non si parte, ma si mette fuori 
della porta del cuore, e chiama, e bussa per en- 
trare : Sto ad ostium , & pulso ; Apoc. 3. e la 
prega ad aprirgli , chiamandola sorella , e spo- 
sa . 
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sa . Aperi mihi , soror meo spoma . Cani . 5, Egli 
in somma trova le sue delizie in vedersi amaro 
da noi; e tutto si consola, quando un’anima gli 
dice, e spesso glielo replica: Mio Dio, io vi 
amo. Turto ciò è effetto del grande amor che ci 
porta. Chi ama, necessariamente desidera d’ es- 
ser amato. Il cuore dimanda il cuore. L’ amore 
cerca amore. Ad quid diligit Deus , nisi ut ame~ 
turi disse S. Bernardo; e prima lo disse Dio stes- 
so : Quid Dominus Deus tuus petit a re, nisi ut 
timeas , & diligas eum? Deut. io. 12. Perciò ci 
fa saper ch’egli è quel pastore, che trovando la 
pecorella smarrirà, chiama tutti a consolarsene 
seco : Congratulami ni mihi , quia inveni cvem 
meam quarn perdideram . Lue. 15. 6 .* Ci fa sape- 
te eh’ egli è quel padre, che quando torna un 
figlio perduto a’ suoi piedi, egli non solo gli per- 
dona, ma teneramente, 1 ’ abbraccia . Ci fa sape- 0 
re che chi non l’ama, resra condannato a mor- - ' 
te: Qui non diligi t , ma net in morte , 1 . J 0. 

Ed all’ incontro , che chi 1 ’ ama, lo tiene con 
se, e lo possiede : Qui manet in cavitate , in 
Deo manet , ,& Deus in eo . J 0. 4. 12. Or tante 
dimande, tante premure, tante minacce, c pro- 
messe non ci moveranno ad amare un Dio, che 
ranto desidera d’ esser amaro da noi ? 


no, voi mi comandare ch’io vi ami, e se non vi 
amo mi minacciate l’ Inferno; ma quale Inferno 
più orribile, quale disgrazia più grande può suc- 
cedermi , che Tesser privo del vostro amore? Se 
dunque volete atterrirmi, minacciatemi solamente 
eh’ io viverò senz’ amarvi, che questa sola minac- 
cia mi spaventerà più che mille Inferni. Se in 
mezzo alle fiamme dell’ Inferno potessero i danna- 
ti , o mio Dio , ardere del vostio amore, T Infer- 
no diventerebbe un Paradiso; e se all’ inconto i 
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beati- nel cielo non potessero amarvi, il Paradiso 
diventerebbe un Inferno. Così S. Agostino. 

Vedo già , amato mio Signore,, eh’ io per i 
miei peccati meriterai d esser abbandonato dalla 
vostra grazia y e con ciò condannato a. non poter- 
vi più amare ; ma intendo, che voi seguite.a co- 
mandarmi ch'io. vi ami; e sento in ,me un gran 
desiderio d’ amarvi . Questo mio desiderio è dono 
della grazia vostra, voi me lo date; datemi dun- 
que accora la forza d’ eseguirlo; e fate che da 
vero,. e con tutto il cuore da oggi avanti io vi 
dica, e vi replichi sempre: Mio Dio, io vi -amo , 
io vi amo,, io vi amo. Voi desiderate il mio a- 
moe, io desidero.il vostro. Scordatevi dunque, 
o 'Oesujnioy de’ disgusti .che per lo passato vi 
ho dati y amiamoci sempre: io non vi lascierò , 
voi non mijasciercte. Voi sempre, mi amerete, 
io sempre vi amerò. Caro mio Salvatore, i meri- 
ti vostri sono la speranza mia . Deh fatevi ama- 
re sempre, e ft&v» amare assai dà un peccatore,' 
che assai vi ha offeso. Vergine immacolata 
ria, aiutatemi voi, pregate Gesù, per .-me v* 

A * 

M E D I T A Z I O N E IV. - 

4 

. / v -V, • ' » - v n * 

Cuore addolorato di Gesù . 

è possibile considerare , .quanto fu in 
questa ferra addolorato, il cuore di Gesù pcrjno- 
. atro amore-, e non comparirlo *>feg 1 i stesso ci .w f 
intendere , che giunse il suo cuoread esser at flir- 
to da tanta mestìzia , che quella^sota sarebbe ba- 
stata a torgli la vita , e farlo morire di puro do?» 
Jore, se la virrù della sua divinità non avesse per \ 
miracolo impedita la morte: Tri spi r est animarne* 
usqtte fid mortem . Marc. 14*34. li maggior dolo- 
re che tanto afflisse il cuore di Gesù, non fu già 
la vista de’ formanti ,i e de’ v.irup/rj, che gli uo- 
mini gli preparavano, ma il vedere la loro ingra^ 
mudine all’ immenso suo amore.. < Distintamente 
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egli previde tutt’ i peccati , che noi avevamo a 
• commettere dopo tantesue pene, e dopo una mor- 
te così amara, ed ignominiosa . Previde special- 
mente le ingiurie orrende che aveano a fare gli 
uomini al suo adorabile cuore, ch'egli ci lasciava 
per testimonio del suo affetto nel Santissimo Sa-' 
gramenro. Oh Dio, e quali oltraggi non ha rice- 
vuto Gesù Cristo in questo Sacramento d'amore 
dagli uomini ! Chi J’ ha calpestato, chi l’ha git- 
tata nelle cloache, chi se n’è avvaluto per fare 
ossequio ai demonio! E pure la vista di tutti 
questi dispregi non 1’ impedì di lasciarci questo 
gran pegno del suo amore. Egli odia sommamente 
il peccato, ma l’amore verso di noi sembra che 
in esso avesse superato 1’ odio eh’ egli porta al * 
peccato; mentre si contentò più presto di permet- 
tere tanti sacrilegi, che di privare di questo cibo 
divino r anime che l’amano. Tutto ciò non ci 
basterà a renderci ad amare un cuore, che tanto 
ci ha amati ? Forse Gesù non ha fatto quanto 
bastava, per meritarsi il nostro amore? Ingrati 
lascieremo noi ancora abbandonato Gesù sull’ al- 
tare, come fanno la maggior parte degli uomini? 
e non ci uniremo più presro con quelle poche ani- 
me divore, che lo san riconoscere, a struggerci 
d’amore, più che non si struggono le faci che ar- 
dono d’intorno a’ sagri ciborj? Il cuore di Gesù 
ivi sta ardendo d' amore per noi ; e noi alla sua 
presenza non arderemo d’amore per Gesù? 

4 * , . «i . ti 
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, i?; ' affetti f e Preghiere . 

O adorato, e caro mio Gesù, ecco a’ piedi 
vostri chi ha tanto addolorato il vostro amabi- 
lissimo cuore. Oh Dio, ..e come ho potuto io. tan-* 
to amareggiare quei cuore, che mie ha «tanto, * e 
che non ha risparmiato** niente per forsi .amare:, 
da me! Ma consolatevi dirò cosi, mio Salvato-* 
re , sappiate che il mio cuore ferito:, per grazia 
vostra del vostro santo amore al presente prova* . 

tan- 
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tanto rincrescimento de’ disgusti cbe vi ha da- 
ti, che vorrebbe morirne di dolore. Oh chi mi - 
desse, Gesù mio, di sentire quel dolore de’ miei 
peccati, che voi ne aveste nella Vostra vita! E- 
terno Padre , io vi offerisco la pena , e 1’ abbor- 
rimento eh’ ebbe 'il vostro Figlio delle mie col- 
pe, e per questo vi prego a darmi un dolore così 
grande dell’ offese , che vi hot fatte , che mi fac- 
cia vivere sempre afflitto e addolorato , pensando 
d’aver dispreizato un tempo la vostra amicizia. 
E voi Gesù mio. da ogg* innanzi donatemi un 
tale orrore al peccato, che mi faccia . abborrire 
anche le colpe più . leggiere , pensando che di- 
spiacciono a voi, che non meritate d’ esser di- 
sgustato nè poco, nè assai, ma meritare un in- 
finito amore. Amato mio Signore,’ ora io dete- 
sto tutto ciò che a voi dispiace, e per l’avvenire 
' non Voglio amare se non voi , e quello che ama- 
te voi. Aiutatemi, datemi forza; datemi la gra- 
zia d’ invocarvi sempre, o Gesù mio, e di sem- 
pre replicarvi questa dimanda Gesù mio , date- 
mi il vostro amore, datemi il vostro amore, da- 
temi >1 vostro amore -. E voi , Maria santissima , 
Impetratemi là grazia di pregarvi sempre, e dis- 
vi: Madre mia, fatemi amare Gesù Cristo. 

* “ ' 

MEDITAZIONE. V. 

' ' . . : ■ 

’ é 

Cuore pietoto di Ceti . 

1 ; ' ! 

« dove mai possiamo trovare un coore più 

pietoso; e più tenero del cuore di Gesù, che 
abbia avuta' maggior compassione delle nostre 
miserie? Questa pietà lo fe’ scendere dal. cielo in 
terra. Questa gli fe’dirc, ch’egli era quel buon 
pastore venuto a dar la vita per salvare le sué pe- 
corelle. Egli per ottenere il perdono a noi pec- 
catori , non perdonò a se stesso , e volle sacrifi- 
carsi sulla croce , per soddisfare colla sua pena 
il castigo a noi dovuto;. Questa pietà, e questa 

eom- 
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compassione gli fa dire anche al presente: Quare 
mortemini domus Israel ? revertemini & vivite . 
’Ez.eck. 2. Uomini, dice, poveri figli miei, per- 
chè vi volete dannare, fuggendo da me ? non 
vedete che da me separandovi , voi correte alla 
morte eterna ? fo non voglio vedervi perduti : 
non diffidate; semprechè volete a me tornare, 
ritornate , e ricupererete la vita; Revertimini f 
& vivite . Questa pietà gli fa anche dire , eh’ 
egli è quel Padre amoroso , che benché si veda 
disprezzato dal figlio, se quello ritorna pentito, 
egli non sa discacciarlo , ma teneramente V ab- 
braccia, e si scorda di tutte le ingiurie ricevute: 
Omnium iniquitatmn ejus non rccordabor . Non 
fanno così gli Uomini ; questi ancorché perdoni- 
no, sempre non però ritengono la memoria delP 
offesa ricevuta, e si sentono mossi a vendicarsi ; 
c se non si vendicano, perchè temono Dio, al- 
meno provano sempre una gran ripugnanza a 
conversare e trattenersi con quelle persone che 
gli hanno vilipesi. Ah Gesù mio, voi 1 , perdonate 
ai peccatori pentiti , e non ricusate in questa 
terra di darvi loro tutto nella santa Comunione 
in questa vita , e tutto nell’ altra in cielo poi 
per mezzo della gloria, senza ritenere alcuna mi- 
nima ripugnanza a tenervi abbracciata quell’ ani- 
ma , che vi ha offeso, per tutta V eternità . E 
dove può trovarsi cuore più amabile, e più pie- 
toso some il vostro , o mio caro Salvatore ? : 



Affetti 1 e Preghiere. 



Cuore pietoso del mio Gesù , abbiate pietà 
di ut t* Jesu dulcissime , misererc mei . Ve lo 
dico ora, e voi datemi la grazia di dirvelo sem- 
pre : Jesu dulcissime , miserere mei * Prima eh’ 
io vi offendessi , o mio Redentore , io certamen- 
te non meritava alcuna di tante grazie che mi 
avete fatte. Voi mi avete creato, voi mi avete 
donati tanti lumi : tutto senza merito mio . Ma 

1 dopo 
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dopo ch’io vi ho offeso , non solo io non meri- 
tava favori v ma ho meritato il vostro abbando- 
no , e l’ Infèrno . La vostra pietà ha fatto , che 
voi mi aspettaste, '« mi. conservaste in 'vita, quan- 
do io 'stava in disgrazia vostra . La Vostra pietà 
tni ha illuminato , ed invitato al perdono, ella 
mi ha dato dolore de’ miti , peccati , ella il desi- 
derio d' amarvi ;; ed ora spero già per la vostra 
pietà di stare in grazia vostra*.. Dèh non lascia- 
te ,/o Gesù mio,’ di seguire ad usarmi i pietà. La 
misericordia che vi ’.domando è, che mi diate lu- 
ce e forza di non esservi. più ingrato. No, amor 
mio, non pretendo che mi abbiate a perdonare , 
s’ io rirorno a voltarvi de spalle: questa sarebbe 
presunzione, che v’impedirebbe d’ usarmi piò mi- 
sericordia . E qnal pietà » io dovrei più aspettare 
da voi, se ingrato di nuòvo. deprezzassi la vo- 
stra amicizia , e -mi separassi da -voi ? No, 1 . Cesò 
mio , io ,vi amo , e vi voglia sempre amare . E 
questa è ia misericordia che 'spero , e cerco da 
voi : Ne permittts me separiti a te ; ne fermiti 
far me reperiti i te . > Ne prego anche voi , o 
rnadre mia Maria, non permettete eh’ io mi ab- 
bia da separare più dal mio Dio. » ! ’’ 

« * 1 • " i , * ( « 

M ED I T A ZIONE VI. 

t f e f 

r. " * \ * < • ' ' ' \* . %V / 

\ . Cuòre liberile di Gesù Cristi , 

proprio delie persone di buòn cuore il de* 
siderare di far contenti < tutti * -c^-specialmente i 
più bisognosi, ed affitti . Ma dove potrà mai 
trovarsi una persona rii 'più buon cuore di Gesù 
/ Cristo? Egli perch’è bontà infinita s ha un som** 
. mo desiderio di comunicare a noi le sue riccbez* 
xe : Mecutn stMt divitia t ut ditent dtligentet me . 
Prov. S. #. Egli a -quésto fine si è fatto povero, 
dice T Apostolo, per fare noi ricchi : 'Prepter vèr 
egenus faftusest v ut tllius inòpia divites tssetis . 
2 1 Cor » 8 , 9. A questo fine ancora ha 1 voluto restar* 
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sene con noi nel Ss. Sacramento, dove ogni tem- 
po sta colle mani pie-e di grazie, come fu ve- 
duto dal Padre Baldassarre ^Ivarez, per dispen- 
sarle a chi vi? ne a visitarlo. A questo fine inol- 
tre egli si dona tuffo a noi nella santa Comunio- 
ne, facendo con ciò intendere, che non s*prà 
negarci i suoi beni, mentre giunge a darci tutto 
se stesso . Quomodo non etiam cum filo unirti a no- 
bit duna, viti Rom,8. Sicché nel cuore di Gesù noi 
troviamo ogni bine, ogni grazia che desideriamo. 
In omnihut iivites fa&i estis in C bri sto , ita ut 
nibil vibit detit in ulla grati* „ 1 .Or. 1. Ed in- 
tendiamo che al cuore di Gesù noi siam debitori 
di tur re le grazie ricevute , del*a redenzione, del- 
ia vocazione, de’ lumi , del perdono dell' ajuto 
a. resistere nelle tentazioni, della sofferenza nelle 
cose contrarie : sì , perchè senza il suo soccorso 
non potevamo far niente di bene: Sine me nthil 
potetti s facere . J 0. 15 E s? per lo passato + dice il 
Signore, voi non avete ricevute più grazie, non 
vi lagnate di me , lagnatevi di voi che avete tra- 
scurato di cercarmele: Utque modo non petittir 
quidquam ; peti te , (? accrpietif . Joan. 16. 24^ Oh 
coni’ è fiicxo , e liberale il cuore di Gesù per o- 
gnunoche a lui ricorre? Dive r in omnes , qui in - 
vocant illum . Rom. io. 12. Oh le g r an misericor- 
die che ricevono V anime che sono attente a chie- 
dere ajuto a Gesù Cristo! Dicea Davide: Quo 
niam tu , Domine suavis & miti * , & multa 
tniterieordia omnibut invocantibus te . Pr. 95. 5. 
Andiamo dunque sempre a questo cuore, doman- 
diamo con confidenza, ed otterremo tutto. 

Affetti , e Preghiere . 


Ai 


h Gesù mio, voi non avete ripugnato di 
darmi il vostro sangue e la vita , ed io ripugne- 
rò di darvi il miserabile mio cuore ? No , mio 
earo Redentore ; io ve I’ offerisco tutto , - tutta 
vi dono la mia volontà ; accettatela voi , é die- 
» . . • po- 
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ponetene i vostro piacere . Io non ho, nè pos* 
so niente» ma ho questo cuore donatomi da voi, 
del quale ninno può privarmi; posso esser pri- 
vato delle robe» del sangue, delia vita, ma non 
già del cuore. Con questo cuore io posso amar- 
vi, con questo io voglio amarvi» Deh insegna- 
temi voi o mio Dio la perfetta dimenticanza di 
ine stesjo ; insegnatemi ciò che debbo fate, per 
giungere al vostro puro amore, del quale voi per 
vostra bontà me ne avete ispirato il desiderio . 
Io sento in me una volontà risoluta di piacer- 
vi , mai per eseguirla da voi aspetto , e doman- 
do Tajuto. A voi tocca o amante cuore , di Ge- 
sù, di render tutto vostro il mio povero cuore , 
,ch e per lo passato è stato a voi così ingrato , e 
per sua colpa privo del vostro amore. Deh fate 
«che questo mio cuore sia tutto acceso per voi » 
/come il vostro è acceso per me . Fate che [a mia 
volontà sia tutta unita alla vostra, sicché io non 
.voglia se non quello che volete voi ; e da ogg’ 
jnnanzi la vostra santa volontà sia la regaia ai 
.tutte le mie azioni, di tutti i pensieri» e di tut- 
eli i desiderj miei . Io spero , Signore , che non 
mi negherete la grazia vostra , per eseguire que- 
sta mia risoluzione, ch'io fo oggi a' vostri pie- 
di , di abbracciare cpn pace quanto di me , e 
delle mie cose voi d fiotterete , così nella mia 
vita, come nella mia morte. Beata voi, o Ma- 
lia immacolata, che aveste il cuore sempre e tat- 
to uniforme al cuore di Gesù ! Deh impetrate^ 
pii voi, madre mia , che per V avvenire altro 
io non voglia, nè desideri, se non quel che vuo* 
ìe Gesù, e volere voi. 

MEDITAZIONE VII. • * 

- * v / . ' C • 

1 1 « 

« . • * • 

t 

, Cuore greto 4 L Cesò. 

È ’,' " ' • - ' ■ ■ y ' 

così arato il <uore di Ge$$ , di’ egli non 
fa vedere dfuna minima nostra opera- fatta ppc. 

suo 
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suo amore , alcuna minima parola detta per sua ' 
gloria , alcun buon pensiero deliberato di suo 
* compiacimento , senza darne a ciascuna ia sua 
mercede . Egli inoltre è così grato , che rende 
. sempre il centuplo per uno, Centuplum accipie- 
tis . Gli uomini che son grati , se ricompensa- 
no alcun, beneficio loro fatto , io ricompensano 
una volta; si tolgon (come suol dirsi) l’ obbli- 
gazione, e poi non vi pensano più. Gesù Cri- 
sto non fa così con noi : ogni nostro buon atto, 
fatto per dargli gusto , non solo centuplicata- 
mente lo ricompensa in questa vita, ma nell’ al- 
tra lo ricompensa infinite volte in ogni momen- 
to per tutta 1’ eternità . E chi sarà così trascu- 
rato , che non faccia quanto può per contentare \ , 
questo cuore così grato . Ma oh Dio , come at- 
tendono gli uomini a compiacere Gesù Cristo ? 

Dirò meglio , come possiamo noi essere così in- 
grati con questo nostro Salvatore? Se egli non 
avesse sparsa che una sola goccia di sangue , una 
lagrima sola per la nostra salute , pure noi gli 
saressimo infidamente obbligati; poiché questa 
goccia , e questa lagrima anche sarebbe stata d’ * 
infinito valore appresso Dio , per ottenerci ogni y 
grazia . Ma Gesù ha voluto impiegare per noi 
tutti i momenti della sua vita, ha donati a noi > 
tutti i suoi meriti, tutte le sue peney l e igno- 
minie, tutto-il sangue , e la vita ; -sicché non 
una , ma infinite obbligazioni abbiamo noi d’a- 
rnarlo. Ma oimè , che noi siamo grati anche 
colle btstie; se un cagnolino ci dimostva^qual- 
che segno d’affetto, par che ci costringa ad a- 
marlo ; e poi come possiamo esser così ingrati 
con Dio ? I benefici di questo Dio semhra che 
cogli uomini mutino natura , e diventino mal- 
trattamenti , mentre in vece di gratitudine , e 
d’amore, non riportano che offese ed ingiurie. , 
Illuminate o Signore questi ingrati a conoscere f 
l’amore che voi loro portate . v 
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• ■ Affetti , e Preghiere . 

O r f * k * » 

amato mio Gesù, «eco a’ piedi vostri Fin* 
grato. Io sono stato ben grato eolie creature 9 
solamente con 'voi sono stato un ingrato. Con 
voi 9 dico, che siete morto per me, e non avete 
avuto più che fare per mettermi in* obbligo d’ a- - 
niarvi. .Mi co risola, e mi dà animo l’aver che 
lare con un cuore idi bontà e di misericordia in* 
finita, che si protesta di scordarsi di tutte lè of- 
fese di quel peccatore , che si pente , e Famr * 
Caro mio Gesù, per lo passato io vi ho offeso , 
vi ho disprezzato: ira ora vi amo più d’o^ni co- 
sa , più di me stesso . Ditemi quel che volete da 
me , che » tutto -son pronto a farlo colla grazia vo- 
stra. Io credo die Voi mi avete creato, voi, ave- 
te dato il sangue, e la vita per amor mio ; cre- 
do ancora che per me vi siete lasciato nel Ss. Sa- 
cramento ; ve ne ringrazio , amor mio ; deh non 
permettete eh’ io dj tariti benefici e testtmon j del 
vostro amore ve rie sia più ingrato per J’avve-^ 
nire . Legatemi , stringetemi al vostro cuote , e 
non permettere ,-ch- io nella vita èfee mi 'lèsta , 
abbia da darvi più disgusti ed amarezze . Basta , 
Gesù mio, -quanto vi ho* offeso , t>ta vi voglio 
amare • Oh ritornassero gli anni miei perduti f 
Ma ; no , che quei non ^tornano più , e poca sarà 
la* vita r che mi lesta ; ma o sia poca , 'o zia mol- 
ta, mio Dio, ; ii tempo che mi -ritirane a vivere, 
tutto il voglio spendere in amar voi sommo bene, 
che meritate ùn^ariròre etèrno, ed infinito. Maria 
madre mìa, non permettete ch'io abbia da essere più 
ingrato ai vostro ^Figlio ; pregate <*tsù per me • 
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MED I T A ZIO’N E Vili. 
Cuore di Gesù dispreizato . 


on vi è pena maggiore ad un cuore che a» 
ma , quanto vedere dispreizatoli suo amore ; e 

tari- 
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tanto più quando i contrassegni dimostrati di que- 
sto amore sono stati grandi , e alT incontro è 
grande l’ ingratitudine * Se ogni uomo rinu z'as- 
6e a tutti i sugì beni, e se ne andasse a vivere 
in un deserto, a cibarsi d® erbe , a dornvr svila 
terra, a macerarsi colle penitenze, ed i» fine si 
facesse trucidare per Gesù Cristo; qual compenso 
renderebbe alle pene, al sangue, alia vita che 
questo gran figlio di Dio ha data per suo amo- 
re ? Se noi ci sagrificassimo og^ì momento alla 
morte , certamente neppure ricompenseremmo in 
minima p^rte l'amore che Gesù Cristo ci ha di- . 
mostrato nei darsi a noi neJ Ss. Sagramento . Un 
Dio mettersi sotto le specie di poco pane , e farsi 
cibo d’ una sua creatura ! Ma oh Dio v,ual è la 
ricompensa e gratitudine , che rendono gli uomini 
a Gesù Cristo ? qual è ? maltrattamenti , disprez- 
zo delle sue leggi , e delle sue massime , ingiurie 
tali che non le farebbero a un lor nemico, o lo- 
ro schiavo, o peggior villano della terra, fi pos- 
siamo noi pensare a tutti questi mali trattamenti , 
che ha ricevuti e riceve tutto giorno Gesù Cri- 
sto , e non sentirne pena? e non cercare col no- 
stro amore di compensare l’amore immenso del suo 
cuore divino, che sta nel Ss. Sacramento acceso 
del medesimo amore verso di noi , e desideroso di 
comunicarci i suoi beni , e di donarci tutto se 
stesso, pronto a ricever ci nel suo cuore, sempre 
che andiamo a lui? Qui venit ad me , non ejt- 
ciam fora s • Joan.: 6 . 37. Àbbiam fatto l’uso a 
sentir nominare creazione, incarnazione, reden- 
zione: Gesù nato in una stalla , Gesù morto in 
croce. Oh Dio, se sapessimo che un altro uomo 
ci avesse fatto alcun di questi benefici, non po- 
tressimo far di meno di amarlo). Solo Iddio par 
che abbia Cdiciam così) questa mala sorte co- 
gli uomini , che non avendo più che fare per far- 
si da loro amare, non può giungere a questo in- 
tento; e in vece d’essere amato, si vede vili- 1 
peso, e posposto. Tatto nasce dalla dimenti- 

» can- 
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canza * che hanno gli uomini. dell 1 amor di que- 
sto Dio. ^ 

, affetti , e Preghi ero. 

O Cuore dèi mio Gesù * abisso di misericordia 
c d’amore, corne a vista della bontà che mi a- 
vcte. usata , e della mia ingraritudine , io non 
w muoio , e non mi struggo di dolore ? Voi Salvator 
mio* dopo avermi dato l’essere, mi avete dato 
tutto il vostro sangue * e la vita, abbandonandovi 
alle ignominie* -jed alla morte per amor mio ; e di 
ciò non contento* avete di più inventato il tpodo 
di sagrihcarvi ogni giórno per me nella santa Eu- 
caristia, non ricusando di esporvi alle ingiurie che 
dovevate ricevere ( e che già voi prevedevate) in 
questo sacramento d’amore. Oh Dio, come posso 
j vedermi poi così ingrato a voi , senza morir di 
confusione! Ah Signore daid fine alle «pie ingra- 
titudini, con ferirmi >1 cuore dpi vostro sm°re * 
e farmi tutto vostro., Ricordatevi, del $angue, è 
delle lagrime che avete aparse per me, e perdo- 
nategli . Deh .non siano perdute per me tante vo- 
stre pene , Ma voi , • benché m’ abbiate veduto 
còsi ingrato ed iodegno del vostro amore, non 
avete lasciato d ' amarmi , ancora quando io non vi 
amava , e neppure desiderava che voi mi amaste ; 
quanto più. dunque io debbo sperare il vostro a- 
more,.ora che non voglio, nè sospirò altroché 
. amarvi, ed esser amato da voi ? Deh contentate 
appièno questo mio desiderio : dirò meglio, que- 
sto desiderio vostro, perchè- voi siete che me Io ' 
date. Fate che questo giorno sia il giorno jieiiq 
mia total conversione* sicch’ io cominci ad amar- 
vi, per non cessare mai più d’amare voi sommo . 
bene . Fate eh* io rouoja in tutto a me stesso , 
per non vivere ehe a voi * e per ardere sempre 
del vostro amore. O Maria, il vostro cuore fu •' 
quell’altare beato, che fu sempre acceso dal di- . 
vino amore; madre mia, cara, rendetemi simile a 
voi* pregatene il vostro Figlio, cke gode di eoa- v 
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tirvi , col non negarvi niente di guaritogli dornan» - 
*late f . , 

MEDITAZIONE IX, 

Caere fedele di Gesù , 

' - , i, * ' * * w ’ * ■“, ' 

Oh quanfo è fedele il bel cuore di Gesù Cri- 
sto con colóro che chiama al suo santo amore F 
' Fideli s est qui vocavit voi , qui etiam faciet , x. 
T hess. 5. 24, La fedeltà di Dio porge a noi là con- 
fidenza di sperar tutto,' ancorché non meritiamo 
niente . Se abbiam discacciato Dio dal nostro cuo- . 
re 9 apriamogli la porta, ed egli subito entrerà^ 
secondo la promessa fatta ; Si guis aperueruit mihi 
januam , ihtrabo^ad illune & c&neho curri ilio » 
Apop. 5. Se veglialo grazie, domandiamolea 
Dio in nome c|t Gesù Cristo, ed egli ci ha pro- 
messo «he F otterremo : Si quis petierit Pattern 
in nomine meo , dabit vobis . Joan . *j. ad. Se sia- 
mo tentati., confidiamo ne! suoi meriti, ed egli 
non permetterà , che i nemici ci combattano oltre 
le nos.tre forze: Fidelis aù testo Deus est , qui non 
patietur vos tentati supra id quod potestis . 1. Cor. 
30.13. Oh guanto è meglio trattar con Dio, che 
cogli uomini ! Quante volte gli uomini prometto- 
no, e poi mancano v poiché mentiscono nel pro- 
mettere , 0 dopo la promessa murano volontà ? Non 
est Deur quasi homo (dice lo Spirito Santo ) , ut 
mtntiatur : nec ut filius homi ni s , ut mutetur 
Num. 23. 19. Iddio non può essere infedele nelle 
sue promesse, perché e^ii non può mentire, es- 
sendo la stessa verità ; nè può mptar volontà , 
perchè tutto, ciò che vuole è giunto, eretto. Ha 
promesso dunque di ricevere ognuno che a lui v;ie- 
ne , di dare ajuro a chi glielo domanda , di amàfe 
chi Fama, e poi non lo farà ? Diasi ergo , & non 
faciet? Oh fossimo noi fedeli con Dio , com'egli 
è fedele con noi ! Noi per il passato quante volte 
gli abbiam promesso d’ esser suoi, di servirlo , e 
d* amarlo ; e poi i 1 abbiamo tradito r c licenzian- 
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doci dalli sua servitù, ci siam venduti per ischi a- 
vi al demonio., Deh preghiamolo, che ci dia for- 
rezza , per essergli fedeli ‘in avvenire . Oh beati 
noi , se saremo fedeli con Gesù Cristo in quelle 

{ >oche cose che ci domanda ! Egli sarà ben fede* 
e nel rimunerarci con premj troppo grandi , e ci 
farà sentire ciò che ha promesso a’ suoi servi fe- 
deli : Eitgt terve bone & fidelis , quii super p au- 
to fuisti fi deli s t super multa te constituam , in- 
tre in gaudium Domini tui . Matti. 25. zi. 


C 


Affetti* e '"Preghiere » 


aro mio Redentore, oh foss’io stato fedele 
con voi, come voi siete stato fedele corrine ! Sem- 
pre eh* io ho aperto il mio cuore, voi siete en- 
trato a perdonarmi ed a ricevermi nella vostra 
grazia: sempre che vi ho chiamato, >voi siete ae- 
coiso ad ajutarmi . Voi siete stato fedele cóq me, 
ma io sono stato troppo infedelecoà voi; vi ho 

{ immesso di servirvi, e poi tante volte vi ho vol- 
ate le spalle ; vi ho promesso il mio amore ,,.e 
poi tante volte ve i* ho negato : come se voi , mio 
, Dio, che mi avete creato, e redento, fosre men 
degno d" esser amrrto, che le creatore, e quei mi- 
seri miei gusti per v cui vi ho lasciato. Perdona- 
temi , t Gesù mio. Conosco la mia ingratitudine , 
e T abbonisco . Conosco che voi >$icte una bontà 
infinita, che meritare un infinito amore, special* 
mente da me che dopo tante offese da me rice- 
vute , mi avete tanto amato. Povero me , se mi 
da aitassi ! Le grazie che m 'avete fatte, ed i con- 
trassegni deli' affetto* speciale che m’avete dimo- 
strati,; sarebbero , oh Dio! 1 ’ inferno del mio In- 
ferno. Ah no, amor mio, abbiate pietà di me; 
non permettete ch’io vitornia lasciare ; e che poi 
dannandomi, come Ritriterei;, io avessi da seguir 
nell’ inferno a pagare con ingiurie e odio l’amore 
che voi m’avete portato. s Deh cuore innamora* 
to. e fedele di Gesù, infiammate il misero mio 

* cuo- 
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cuore 9 acciocché arda per voi 9 come voi ardete per 
me. Gesù mio 9 al presente mi pare che v amo, 
ma v* amo poco; fate voi che v’ ami assai , c che 
vi sia fedele sino alla morte • Questa grazia vi 
cerco : insieme colla grazia di seguire sempre 
cercarvela. Fatemi morire, prima eh 10 v abbia 
di nuovo a tradire . O Maria madre mia aita- 
temi ad esser fedele al vostro Figlio • 

CANZONCINA 

SOPRA IL CUORE DI GESÙ ; 

COMPOSTA DA ALTRO AUTORE* 

4 •%. •. 4 t ' , * * '* +1 

• V • ‘ ^ | ^ 

V... , vola anima mia 
Di Gesù nel dolce core; ' 

Prigioniera qui d’amore - 4 - k 

Tròverai la libertà . * 

Non t* avvedi d’ ogni intorno r 

Che inseguita sei meschina. 

Va nell* arca , d colombina f 
Va trovar.]* sicurtà* 

Che 'più tardi? il mondo è lutto ; 

Tutto è frode , amara noja V . 

Solo in Dio puoi trovar gioja » - 
Solo in Dio puoi giubilar . 

- Dammi un -loco» o ‘Gesù mio -, . A 

Nel tuo cor per - mia magione : 

.Qui m’eleggo io smr ; p r iS' on **’ 

Qui desio di riposar . 

Per amarti io jgià ne volo; 

Pet piacerti io lascio tutto ; 

D’ogni duol soave frutto 

. Qui sari l’unirmi a te: 

. Che se poi nel ■ tuo bel core - 
Di morir mi tocca in sorte ; 

O felice , 0 cara morte ! 

Sarà vita alla per or. 

Al- 
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to prigione entro quel core , ! 

• Che d* amore à la fornace; 

Qui solinga vivo ih pace , 

Lieta sono, e godo ognor. 
Questo core è del diletto , < 
Gesù paio Verbo incarnato» 

Che di me già innamorato 
.Sempre, ardendo sta per me . 

Qual colomba dentro l'arca 

S ut. riposto ho il mio contento ; 

e’ nemici noli pavento ; ' 

Mi difende il mio. Signor . 

Da che quivi entrata sono. 

Non mi piace altro che amore ; 
Altro ben mi è pena al core , ' 
Tutto il. mondo mi fa orror . 
Gesù amando , anche tra pene 
Vi varò sempre costante, • 

- Del mio ben tanto più amante t 
Quanto in croce più starò ! 

Sé taluna in. quest» nido " I - 
Brama farmi compagnia , '. , - 
D’ ogni affetto sgombra sia, 

. Che nel cor per Dio non è , 
Cuori alteri , che del mondo 
Sono amanti , e di se stessi , — v 
Lungi , {ungi, che per essi 
-Non v’è stanza in questo cor. 
Ogni vii terreno attacco - 
impedisce all’alma il volo: 

Tutto il cor lo vuole ei solo, • 
Tutto vuol per se 1’ antor. 

Grazie , a t.e , amato, mio , 

_ Che m 1 hai . sciolto d* ogni laccio 
Messo, già fuor d’ogni impaccio 
Il mio spirto è in libertà . 

Sol m’ affligge, che non possa ' 
Abbastanza amarti, o Dìq,. 
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Égli ha fine 1’ amor mio » . - 

Non ha fin la tua bontà . „ 

Ma ciò por mi reca gioja , • ' ' , • 
Ch’ama un bene l’ alma mia , ; 

Che per guanto amato sia « . \ 

'Sèmpre merita più amor. ’ . 

Altro ormai più non desio,; 

Che goderlo nel sua regno ; • 

E lo spero , poiché il pegno. 

■ Mi donò con darmi il «or . , 1 *. 

Ma verrà la lieta sorte > - - 

Quando a lui sarà in piacere;. 

Solo or voglio il suo volete,; 

Sol mi basta amar Gesù. .• 

• • • ' .**••• > - • ^ 


MEDITAZI O N l - 


la onore di S. Giuseppe per li sette Mereoledì 
• - precedenti pila. sua. festa , - 

Si premette la seguente Esortazione , per 
infervorare Vanirne alla divozione 
verso questo gran Santo K 

I ' 

1 solo esempi» <*» Gesù Cristo, ohe in questa 
terra volle così onorare e soggettarsi a S. Giusep- 
pe ‘ dovrebbe infiammar tutti aessermoitodivo- 
tì .di questo gran Santo. Gesù , dacché l’ eterno 
suo Padre gli assegni in terra Giuseppe in suo 
luogo , egli sempre lo riguardò come Padre , « 
come Padre lo rispettò , ed ubbidì per lo spazio 
di trentanni : Et erat subdttus tllis. Lue. s. Il 
che aignifica i che in tutti quegli anni 1’ urne* 
occupazione del Redentóre, fu di ubbidire a Mai- 
ria , éd a Giuseppe . A Giuseppe in tutto quel 
tempo toccò i’ officio di comandare , < come capo 
costituito di; quella picciola famiglia, ed a Gesù 
come suddito l’officio di ubbidire ; talmente che 
Gesù noli moveva passo , non faceva azione , non 
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. gustava cibo, non prcndea riposo che secondo gli 
' ordini di S. Giuseppe . Rivelò il Signore a S. Bri- 
gida : Sic Filtus meus obedtens erat , ut cum / 0- 
seph diceret , fac hoc , ne/ illuda statini ipse fa- 
ciebat . L/£. 6. Revel. Cap. 58. E Giovan Getso- 
ne : S<epe pottim , ci bum parat , t/Jf* , 

bajulat undam de fonte , nu ncque domum scopit . 

Joseph Dittiti. 5. L’umiltà di Gesù in ubbi- 
dire, fa conoscere che la dignità di S. Giuseppe 
è supcriore a quella di tutti i Santi, eccetto che 
della divina madre. Onde con ragione scrisse un 
dotto. Autore : jfib hominibus valdc honorandusj 
quern Rex regum sic voluit ext oliere . ( Card.Ca- 
mer. TraSì , deS.Jos . ) Gesù stesso perciò racco- 
mandò a S. Margherita da Cortona , che fosse 
particolarmente divota di S. Giuseppe, per esse- 
re stato quello che l’avea nutrito in sua vita : 
Volo ut omni die specialem facias reverenti qm S. 
Jvstpho devotissimo nutritio meo. Bolland. zi. F eb. 

Per intendere poi le grazie grandi che fa S. Giu- 
seppe a’ suoi divori , lascio di qui riferire gì’ in- 
numerabili tsempj che ve ne sono ; chi volesse 
saperli , legga specialmente il P. Patiignani nel 
suo libro: Il divoto di S. Giuseppe . A me basta 
qui di riferire ciò che ne dice S. Teresa ( ai Ca * 
po 6 . della sua vita): lo non mi ricordo (dice 
Ja Satira) d* averlo sinora pregato di cosa , eh' egli 
abbia lasciato di farla . £' cosa maravighosa il 
dire le molte grafie che nf ha fatte Dio per me z~ 
Z.o di questo Santo , ed i pericoli onde nf ha li- 
berata , così nel corpo , come nell' anima . digit al - 
tri Santi par che abbia concesso il Signore di soc- 
correre in una sola necessità ; questo Santo si pro- 
va per esperienza , che soccorre in tutte ; e che 
vuole il Signore darci ad intendere , che siccome 
in terra gli volle star soggetto , coti fa in culo 
in quanto il Santo gli dimanda . Ciò han veda ** 
to per esperienza altre persone , a cui diceva to 
che si raccomandassero a lui . Vorrei persuadere 
a tutti che fossero divoti di questo Santo , per la 
- * ** gran» 


t 
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grande sperienv » ho de' gran favori eh' egli 

ottiene da Dio. Non ho conosciuta Visoria che gl^ 
faccia particolar servitù, che non la veda sem- 
pre più nelle virtù avanzarsi . Da molti anni nel 
giorno della sua festa io gli chieggo una 8™#** 
e sempre la veggo adempita . Chieggo pe 
di Dio , che chi non lo. crede voglia provarlo 
Ed io non so come possa pensarsi alla " 

gli Angeli , nel tempo che tanto s affaticò nella 
fanciulle^ di Gesù , che non si rendane , grog, e 
\a S. Giuseppe, per gli ajutt eh egli diede in que 

tempo alla <madre , ed al figliuolo . 

In somma ben dice S. Bernardino da Siena , 
non doversi dubitare , che quel Signore il qua^e 
. vivendo ha riverito S. Giuseppe in v ter ^ 
suo padre, io cielo niente gli negherà , anzi pi ù 
abbondantemente esaudirà le sue dimandc . *>»- 
hitandum non est , quod Chnstus fa 
*em , & reverentiam quam exhibutt t 
veret , tamquam filius patri suo in ca ? 

non negavi : , sed potius compievi ! . $erm. de S.J os. 

Specialmente ogni fedele C avendo oguuno da 
morire) dev’ esser di voto di S. Giuseppe, amndi 
ottenere una buona morte. Tutto i mon . , 
stiano riconosce S. Giuseppe per avvoca o 
ribondi , e protettore della buona morte , e ciò 
per tie ragioni . Per prima , perche eg i 
to da Gesù Cristo , non solo come amico » , ma 
come padre : onde la sua intercessione 
potente di quella degli' altri .‘Santi . 
van Gersone , Che le preghiere di S. Gin PP 
erro modo con Gesù liso forza di “"'“do. 
Dum pater orat natum , velut imperi um r p 
tur. Jn Joseph n. z. Per secondo , perchè S. ri - 
seppe ha maggior potenza contro i demonj, che 
ci combattono in fine della vita ; e ®. , 

ha dato a S. OÌW.H» « prw'.lw P* 'Xlìftto, 
proteggere i moribondi dall insidie d 

Scompensa t’ ...rio il Santo 
po dall’ insidie di Erode. Per terzo, 
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Giuseppe , anche in riguardo dall* ascistenta fat- 
tagli da Gesù a da Maria nella sua. morte , ■ ha 
privilegio d’impetrare una santa e dolce morte 
a suoi servi. Ond’egli invocato -da loro in mor- 
**» verrà, a -confortarli, apportando loro con se 
anche l’assistenza di Gesù, e di Maria. , 

Di ciò ve ne sodo molti esempi , eia noi ci 
contenteremo dei pochi seguenti. Narra iLBo- ’’’ 
verio* come nell’anno 7541. Fra Alessio da Vi- 1 
• ^evano Laico Cappuccino, stando in morrei pre- 
go i Frati ad accendere alcune candide. Gli di- 
mandarono -quelli , perchè ? Rispose, perchè do- • 
veapo tra poco venire a visifarlo.Giuseppe,^ e Ma- 
ria Ss. ed appena ciò detto , disse : Ecco S. Giu- 
seppe , e la Regina del cielo; inginocchiatevi pa- <• 
dri miei, ed accoglieteli. E così dicendo placi- 
damente spirò nel dì i 9 . di Marzo , giorno ap- 
punto consagrato ad onor di S* Giuseppe: Nar- 
? Nr "• "atrigoani C nel cheto litro cep. y. §. 3. ) 
da S. Vicenzo Ferreri , e da altri scrittori , che 
un certo mercante della città di Valenza, soleva 
ogni anno nel giorno di Natale invitareà men- 
Ilio , ed una donila che allattasse -un 
bambino , in onore di Gesù v Marie , e Gius&p— 

5 e • Questo divoto apparve dopo sua morte a chi 
regava per lue y e gli disse che nell’ora del suo 
passaggio forono a visitarlo Gesù, Maria , e Giu- 
seppe,.- con dirgli : Tu in vita ci ricevesti in 
persona di quei tre poveri in casa tua , ora siam 
’jpBpt* per riceverti in cesa nostra.. E che ciò 
duetto, l’aveeno condotto in Paradiso. Di più 
és «atra nel. leggendario Francescano a’ 14. di 
Febbraio, che ,Ja 'Ven. Suor Pudenziana Zagno- 
ni, che fu ipoito di vota di S. Giuseppe , in mor- 
te ebbe la sorte di vedere il Sante, che se le ap- 
F®*® al letto con Giuseppe in braccio ; ed ella 
** ’P^ e * ragionare ora con S. Giuseppe , ed ora , 
f 0 . 0- ringraziandoli di tanto favore, e con 
tale dolcissima compagnia spirò felicemente Fa- ' 

, . n,ma • Si narra ancora nell’ Istoria dp ? Canpelf- 
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tani Scalzi della Ven. Suor Anna di. S. Agostino 
Teresiaòa , che mentre.srava in morte , alcune Re- 
ligiose la videro assistita da S. Giuseppe , e S. Te» 
resa , e che la serva di Dio giubilava a’ allegrezza . 
Ed un’altra Religiosa poi in un altro Monastero 
ia vide salire al cielo in mezzo a S. Giuseppe, e 
S. Teresa . JLJn altro Religioso di S. Agostino , co- > 
me narra il P. Giovanni da Alloga nel suo libro di 
S. Giuseppe, comparve ad un suo compagno, disse 
che Dio i’avea liberato dall’ Inferno per la sua 
divozione particolare avuta a S. Giuseppe ; e poi ' 
pubblicò che il Santo « come 1 Padre putativo di 
Gesù Cristo, può molto appresso di lui. rs - r 

, ■ - • Sy ■ ' ' •*/ . » v * •. - r , V' '"A 1 -. ,•*' * 

MEDITAZION E^,:; > 

'*» .. : v A" V 

y-. -v ♦v* <. . • 

- • .*'•? - >'• per lo L Mercordì * -.A L - 

' ’ „ ' » - , , • . , 

• ' * \ 

Del viaggio in Beteiemme, dove nacque Gesù * 


J! scendi t autem & Joseph é Galilea de ci vi tot e 
Nazaret in Judaam civitotem Dsvid , qum w 
vocMtur Bethlehem. LUC.Z.+ 

C r 1 . //*.'< » • 

onsidera i dolci colloqui che in questo viag- 
gio dovettero fare Maria con Giuseppe della mise* 
ricordia di Dio, in mandare il suo Figlio al mon- 
do per redimere il genere umano , e deli amore 
di questo Figlio, in venire a questa valle di la- 
grime a soddisfare colle sue pene e morte i pec- 
cati degli uomini. Considera poi la pena di Giu-: 
seppe , in vedersi in quella notte , in cui nacque 
il verbo divino, discacciato con Maria da Bet- 
lemme , sì che furono costretti a stare in una 
stalla . Qual fu la pena di Giuseppe in vedere la 
sua santa # sposa , giovinetta di quindici anni , 
gravida vicino al parto tremar di freddo in quel- 
la grotta , umida ed aperta da più parti ! Ma 
quanta poi dovette essere la sua consolazione y 

quando intese da Maria chiamarsi , e dire:. Vie- 

• 

m 


c 
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ni Giuseppe, vieni ad adorare il nostro Dio barn* 
bino, di’ è già nato in questa spelonca . Miralo 
quanto è bello: mirai in questa mangiatoia su di 
questo* poco fieno il Re del mondo. Vedi, come 
trema ai freddo , chii fa ardere d’ amore 1 Serafi- 
ni f Ecco come piange quegli eh' è l’ allegrezza 
del Paradiso! Or qui considera , qual fu P amo- 
re, e la tenerezza di Giuseppe , allorché mirò 
co’ propri occhj il Figlio di Dio fatto bambino; 
e nello stesso tempo udì gli Angeli che canta- 
vano intorno al loro nato Signore , e vide quel- 
la grotta ripiena di luce ! Allora genuflesso Giu- 
seppe piangendo per tenerezza : Vi adoro ( dis- 
se ) , vi adoro sì mio Signore e Dio ; e qual sor- 
te è la mia di essere il primo dopo Maria a ve- 
derti nato ! e di sapere che nel mondo voi vo- 
lere esser chiamato, e stimato figlio mio ! Dunque 
lasciate che anch’io vi chiami , e da ora vi di- 
ca: Dio mio, e figlio mio, a voi tutto mi con- 
sagro. La mia vita non sarà più mia, $a*à tutta 
vostra; ad altro cjla non mi. servirà, che a ser- 
vire voi mio Signore*' Quanto più poi si accreb- 
be 1* allegrezza di Giuseppe, in veder venire ia 

S ùesta notte i pastori , chiamati dalfAngelo a ve- 
ere il lor nato Salvatore , e indi i santi Magi , 
che vennero dalTOriente a. H verire il Re delcielo 
venuto in terra a salvare noi sue creature*. , 

• i 


Jb . S ’ / * * . « * , 

Prepbfere . . . •. 

anto mio Patriarca, vi prego per quella pena, 
che aveste in vedere nato il Verbo divino in una 
stalla, cosi povero, senza: fuoco, senza panni,- 
ed in sentfrlo piangere per lo freddo che l’afflig- 
geva vi prego (dico) ad impetrarmi un vero do- 
lore de’ peccar* miei , coi qual»- so» o srafo causa ’ 
delie lagrime di Gesù. E per quella consolazio- 
ne che aveste poi, in vedere la prima volta Gesù 
bambino nato nel presepio, cioè beilo e grazio- 
so , .onde il vosrro cuore" da quel punto cominciò t 
ad ardete d’ un amore sì grande verso d’ un ama- 
. . - ’ •' bi- 
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bile ed amante bambino, ottenetemi la grazia di 
amarlo anch’io con grande amore in questa terra, 
per venire un giorno poi a goderlo in Paradiso. 

E voi, o Maria , madre di Dio, e madre mia 
raccomandatemi al vostro Figlio, ed ottenetemi 
il perdono di tutte le offese che gli ho fatte , e 
la grazia di più <non offenderlo . 

E voi, mio' diletto Gesù perdonatemi per a- 
more di Maria, e di Giuseppe, e datemi Ja gra- 
zia di potervi un giorno vedere in Paradiso, per 
ivi lodare ed amare la vostra divina bellezza, e 
]a vosfra bontà, che vi ha* renduto bambino per 
amor mio. V’amo bontà infinita. V’amo Gesù 
mio. V’amo mio Dio, mio amore, mio tutto, 

# » #» • « *1 v- **• • l * Ji’ • r • , m , 

• > > y ~ •>* . • ‘ •’ . : ;* .V. ^ • .» , • ; 

MEDITAZIONE 


per lo II. Mercoledì . 

*•.* •’ * il 

Del viaggio in Egitto, 


! 


1 < • i 

Angelus Domini apperutt in somnis Joseph , di * . 
'cent : Surge (v occipe puertim , & matrem ejus > 
& fuge in JEgfptum . Mottkz. 13. , 

•/Vvfendo i santi Magi informato Erode, che - 
già era nato il Re de ? Giudei , il barbaro Prin- 
cipe ordinò che fossero uccisi tutti i-bambinjr* 
che allora si ritrovavano d’intorno a Betlemme: * 
onde volendo Dio liberare il suo Figlio per al- - 
lora dalla morte , mandò per un Angelo ad av- 
visare Giuseppe, che avesse preso il fanciullo e la* 
madre , e fossero fuggiti in Egitto . Considera qui 
ia pronta ubbidienza di Giuseppe, il quale , an- * 
corchèTAng:Io non gli avesse prescritto il tempo f 
della partenza , egli senza far dubbj , nè in quan- .. 
to al tempo, nè in quanto ài modo d’un tal viag- 
gio, nè in quanro ai luogo da fermarsi in Egitto , 
subito si accinge a partire . 'Onde subito ne av- 
visa Maria, e nella scessa notte, come giusramen- , 

te 
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te vuole >1 Gettone , raccogliendo que poveri «tru- 
menti del suo mestiere che potea portare, e che 
doveano poi servigli in Egitto; per alimentare la 
sua povera famiglia » s’ avvia insieme colla sua 
sposa Maria , soli senza guida , all’ Egitto per un 
viaggio così lungo di quattro cento miglia ( co- 
me portano) per monti, per vie aspre,, e deser- 
ti . Or qual dovette esser la pena di S. Giuseppe 
• ' in questo viaggio , in vedere così patire la sua . 
cara sposa , non avvezza a camminare , con quel 
caro bambino in braccio , che fuggendo lo por- 
tavano a vicenda or Maria, or Giuseppe, coi ti- 
more d’incontrare ad ogni passo i soldati di E- 
rode, nel tempo più rigido del verno, con ven- 
ti , e con nevi ? Di che doveap cibarsi in que- 
sto viaggio, se non di un tozzo di pane portato 
dalla casa , o accattato per limosina , dove la not- 
te doveano dormire , se non in qualche tugurio 
vile, o alla campagna a cielo aperto, di sotto 
a qualche albero? Stava sì bene Giuseppe tutto 
uniformato alla volontà dèli’ eterno Padre, il 
quale volea che sin da bambino il suo Figlio co- 
minciasse a patire, per soddisfare i peccati degli 
uomini ; ma non. potea il tenero ed amante cuo- 
re di Giuseppe non sentir pena in vederlo trema- 
re, e in udirlo piangere per lo freddo, e per gli 
altri incomodi che provava . Considera finalmen- 
te «quanto dovette soffrire Giuseppe nella dimora 

{ >er sette anni in Egitto, in mezzo a gente ido- 
atra , barbara, e sconosciuta*, poiché ivi non a- 
vea nè parenti* nè amici che potessero sovvenir- 
lo^onde dicea S. Bernardo, che ’l santo Patriar- 
ca , per poter alimentare la povera sua sposa , « 
quel divino .fanciullo (che provede, di cibo tut- 
ti gli uomini, e le bestie della terra ) era co- 
stretto a faticare di notte e di giorno-. 

► r v , » 

Santo mio Protettore, per quella pronta ub- 
bidienza che voi sempre portaste al voler di Dio, 

ot- 
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ottenetemi dal vostro Gesù la grazia di ubbidi- 
re perfettamente a* divini precetti » Ottenetemi / 

nel viaggio che fa l’anima mia all’eternità , 'in 
mezzo a tanti nemici di non perdere mai la com- 
pagnia di Gesù, e di Maria, sino all’ ultimo ; 
punto di mia morte. Così accompagnato, tutti 
i travagli di questa vita, e la stessa morte, mi 
saranno dolci e cari\ 

O Maria Madre di Dio, per quei patimenti 
che voi tenera donzella soffriste nel viaggio di; 
Egitto, impetratemi forza di sopportare con pa- 
zienza , e rassegnazione rutti gl’ incomodi , e le, 
cose contrarie che mi avvengono . 

E voi, mio caro Gesù, abbiate pietà di me. 

Oh Dio, voi innocente, che siete il mio Signo- 
re e Dio, avete voluto sin da bambino tanto pa- 
tire per me; ed io peccatore poi, che tante vol- 
te m’ho meritato l’inferno, come sono'stato 
tanto svogliato, ed impaziente nel s offrire qual- 
che cosa per voi ? Signor mio perdonatami . Io 
per r avvenire voglio sopporrare quanto volere, ' 
e da ora mi offerisco a patire tutte le croci , % 
che voi m’invierete. Aiutatemi però colla vo- 
stra grazia, altrimenti io non vi sarò fedele. V’ 
amo Gesù mio, mio tesoro, mio turto , e vo- 
glio sempre amarvi; c per darvi gusto, voglio 
patire quanto piace a voi* 

MEDITAZIONE 

per lo III. Mercoledì . ^ - ; 

_ * ’ * — * • 1 . 

Dello smarrimento di Gesù nel tempio. 

Remansi t puer Jesu in Jerusalem , & non cogno 
verunt parentes ejus . Lue. 2.43. 

V enuto il tempo del ritorno da Egitto , ecco 
dr nuovo l’Angelo avvisò Giuseppe» che ritor- 
nasse col fanciullo, e Ja Madre nella Giudea» 
Considera S. Bonaventura , che in questo rirorno 
la pena di Giuseppe Cddi Maria iti maggior' che 
Ha nell’ 

I 
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nell’ andare : poich’ essendo allora Gesù in età di * 
sette anni in circa, egli era già così grande che 
non potea portarsi in braccio, ed era alP incori- 
tro così picciolo che non potea da se far lunga 
viaggio ; onde spesso quell' amabile fanciullo era 
, costretto a fermarsi , e buttarsi sulla terra per la 
stanchezza, inoltre* consideriamo la pena che in* 
tesero Giuseppe e Maria, ritornati che furono , 
quando smarrirono Gesù nella visita fatta al tem- 
pio. Era Giuseppe avvezzo a godere la dolce vi- 
sra , e compagnia del suo amato Salvatore ; or 
quale fu poi il dolore, quando se ne vide privo 
per quei tre giorni, senza sapere se più P avesse* 
a ritrovare? e senza saperne la cagione, che fu 
la' sua pena maggiore , . poiché temeva il S.* Pa- 
triarca per la sua grande umiltà che forse a cagio- 
ne di qualche suo difetto Gesù avesse determinato 
di non vivere più in sua casa, stimandolo non più 
degno della sua compagnia , e- dell’ onore di assi- 
stergli, xon aver cura d’ un tanto tesoro. Non 
v’è maggior pena ad un’ anima che ha posro in 
D|io tutto il suo amore , che ’l dubitare. d’ averlo 
disgustato. Non vi fu $onno in tutti quelli tre 
giorni per Maria, e ‘Giuseppe-, ma un continuo 
piangere, cercando il loro diletto , siccome la 
stessa Vergine 'gli disse poi, quando lo ritrovò 
nel tempio : Fili % quid feristi nobis sie l ee$e Po- 
ter tuus > & e&o K dolente£ quaerebamus te . Lue. 2.48. 
Figlio, e qual pena amara ci avete fatta provare 
in questi giorni, in cu» siamo andati piangendo 
sempre cercandovi , senza trovarvi , e senza po- 
tere aver nuova di voi? Consideriamo all’ incon- 
tra l'allegrezza di Giuseppe in aver ?poi ritro- 
vato Gesù;, ed in sapere eh e la cagione 
tanarsi , non era srata qualche sua mancanza *, 
ma i’amtoeì&lJa gloria dell’eterno suo Padre. ^ 

^ghiere. . . .. . V ' 

trito mio Patriarca,’ voi' piangete per avere 
smarrito Gesù , ma voi sempre l’ avete amato , ed 

•; • ’ " 1 * ngir ' 
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egli sempre ha amato voi, e v’ha amato tanto - 
che v’ha eletto per suo ajo , e custode della sua 
vita. Lasciate piangere a me, che per le creatu- 
re , e per li miei capricci ho lasciato e perduto 
tante volte il mio Dio, disprezzando la sua divi- ! 

na grazia. Ah Santo mio per li meriri della pena , 

che provaste in avere smarrito Gesù , impetratemi 
lagrime per piangere sempre l’ ingiurie fatte a que- 
sto mio Signore . E per quella allegrezza che ave- 1 

ste poi in ritrovarlo nel tempio, ottenetemi la sor- 
te di ritrovarlo anch’ io ritornato colla sua grazia 
nell’anima mia, e di non perderlo mai più. 

E voi madre mia Maria, voi che siete il rifu* 
gio de’ peccatori , non mi abbandonate, abbiate 
pietà di me. S’io ho offeso il vostro Figlio, ora, 
me ne pento con tutto il cuore, e son pronto a L 1 

{ ardere mille volte la vita, prima che perdere 
a sua divina grazia. Pregatelo che mi perdoni, 
e che mi dia la santa perseveranza, j, • *1 

E voi mio caro Gesù , se non mi avete per- 
donato ancora, perdonatemi in questo giorno. 

Io detesto, e odio tutte T ingiurie che v’ho fat- 
te; me ne dispiace, vorrei morirne di dolore. 

Io v’amo, e perchè v’amo, stimo più il vostro 
amore, e la vostra grazia, che tutti i regni del 
mondo. Signore ajurarerai , acciocch’io sèmpre 
v’ami, e non v’offenda più. , r ■■ v 

M EDI 'T A Z IONE' « J 

, 

Per io jfT. Mercoledì » 

• ’ . ** » 

« 4 

Della continua compagnia ch’ebbe 11 Santo 

Patriarca con Gesù. • 

Et descendi t ■ cam eie , & vettit Nazareth i & 

• '«tot, subdi t us illis . Lue. a. 51. < 


G, 


_ *esò dopo esser ritrovato nel tempio da Ma- 
fia * da Giuseppe , ' ritornò con essi alla' loro ca- 
sa 
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sa in Nataret f e visse con Giuseppe sino alia di 
lui morte, ubbidendogli come a suo Padre . Con- 
siderate qui la santa vita ch’indi menò Giusep- 
pe colla compagnia di Gesh , e di Maria . - In 

S uelia famiglia non v’ era altro affare, se non 
ella maggior gloria di Dio : non v* erano altri 
pensièri e desideri che di piacere a Dio: non v| 
erano altri discorsi che deiramore die gli nomini 
debbono « Dio , c che Dio porta agli uomini , 
specialmente in aver mandato al mondo il suo 
unigenito a patire, ed a finire la vita sua in un 
mare di dolori % di dispreizi per la salute dell* 
uman genere. Ah con quante lagrime doveano 
-Maria, e Giuseppe, .gii bene intesi delle divine 
Scritture , parltre alla presenza di Gesù della dì 
lui penosa passione . e morte ! Con quanta tene- 
rezza doveano andare discorrendo , secondo dice 
Isaia, che il loro diletto dovea esser l’uomo de* 
dolori , e de’ disprezzi: che doveano i nemici tal- 
mente disformarlo, che piò non fosse conosciuto 
bello qual era : che talmente doveano -co’flagelli t 
lacerargli , e pestargli k carni , che dovea com- 
parire come Qn lebbroso , furto pieno di piaghe 
e di ferite: che il lóro amato pegno dovea tutto 
soffrire con pazienza, senza neppore aprir la boc- 
ca a lamentarsi di tanti strazj, e come un agnello 
farsi condurre alla morte : e che finalmente appe- 
so ad un legno infame in mezzo a due ladri do- 
veva a forza di .tormenti finir la vita. Or consi- 
derate ali affetti-di dolore, e d'amore^che in tali 
colloqui doveano destarsi nel cuore di Giuseppe . 

. Preghiere . . / 

Santo mio Patriarca per quelle lagrime che 
spargeste in contemplare la . futura passione del 
vostro Gesò, impetratemi una continua memoria, 
e tenerezza de’ dolori del . mio Redentore. E per 
quella santa fiamma d’amore che in talicolloquj 
e pensieri si accendeva nel vostro cuore , ottene- 
tene una scintilla all’ anima mia, che co’ suoi 

. pec- 
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• peccati ha avuta gran parte net far patire Gesù . 

E voi Maria , per quanto soffriste in Gerusa- 
lemme alia vista de’ tormenti , e delia morte del 
vostro caro Figlio , impetratemi un gran dolore 
de’ miei peccati*. 

E voi, mio dolce Gesù, che per amor mio avete 
tanto patito, e siete morto, fate ch’io non mi 
. scordi mai d’ un tanto amore. Mio Salvatore, la 
vostra motte è la speranza mia. Io credo che sie- 
te morto per me.. Io spero per i vostri meritila 
n ? 1 * fo v’ amo con tutto il cuore , v’amo 

piu d’ ogni cosa, v’amo più .di me stesso. V’ a- 
ano , e per vostro amore son pronto a soffrire o- 

3 ni -pena « Mi- dispiace più d’ogni mala l’aver 
isgustato voi sommo bene. Altro non desidero 
che amarvi , e darvi gusto; Aiutatemi ,' Signor 
mio , non permettete eh’ io m’ abbia mai piò a 
separare da voi ... 


M E D I T A Z I O N E 


• f « 


» * * « 

Per lo Vi; Mercoledì 

» • - • t • . ■* ^ .y - 

Deli 9 amor di Giuseppe , che portò a ' 1 ' 
Maria f ed a Gesù • 

Et des tendi t cuvn eit C Jesus ) * & ve flit Nat** 
retb & et et subditus illis . Lue, z. - r 

Considerate per prima l’amore che portò Giu- 
seppe alla sua santa sposa. Ella- era -già la più 
bella , che mai fosse stata fra li donne : ella era 

la ciò Umile - ]o ni 11 I«a mim. 4 . V ^ 


w w airiic f oc y» sara ira rum gii uomini, erra 
tutti gli. Angeli ; onde meritava tutto 1’ amóre 
di Giuseppe, eh’ era cpsì amante delle virtù . 
Aggiungete l’amore, col quale egli si vedeva a- 
maro da Maria, che certamente nell’amore pre« 
wìil^suo sposo a tutte le creature. Egli poi li 
■* con- • 


* 


zia JMtJi 'tastoni ptr. li f. Mtrcoltdl 

considerava .come la diletta di Dio, scelta ad es- 
ser la-madre dei di lui Unigenito. Orda tutti 

S esti riguardi considerate qual dovea esser l’af- 
to che ’l giusto- e grato cuore di Giuseppe con- 
servava verso questa sua così amabile sposa . 

- Considerate pér secondo l’amore , che Giusep- 
pe portò a. Gesù . Avendo Dio assegnato il nostro 
santo in luogo- di Padre a Gesù, certamente gli 
dovette infondere nel cuore un amore di Padre,‘e 
Padre di tal Figlio si amabile, -ch’era insieme 
Dio; onde l’amor di Giuseppe non fu puramente 
umano, com’è l’amore degli altri padri , ma un 
amare sovrumano, ritrovando nella stessa persona 
il suo Figlio , e ’l suo Dio. .Ben sapea Giuseppe 
per certa e divina rivelazione avuta dall’Angelo, 
che quel fanciullo, da cui si vedea sempre accom- 
pagnato, era il Verbo divino, <che per. amore de- 
gli uomini , ma specialmente di lui ,> s’ era fatt* 
uomo . Sapea ch’egli stesso l’avea fra tutti eletto 
per custode della -sua vita, e voleva esser chiama- 
to suo fglio . Or considerate che incendio di san- 
to amore si dovea accendere nel cuore di Giusep- 
pe in considerare tutto ciò , ed in vedere il suo 
Signore , che da garzone lo servi va oFa in aprire 
• serrar la- bottega, ora in aiutarlo. a segare i le- 
gtaroi, in maneggiar la pialla e l’ascia, ora in 
raccogliere i frammenti, e scoparla casa; in som- 
ma che l’ ubbidiva in tutto quello che gli ordi- 
nava, anzi che non Iacea cosa alcuna senza la di 
Jui ubbidienza , che gli osservava come padre . 
Quali aff tti doveano destarsi nel suo cuore in 
ortarlo, in braccio, in accarezzarlo ,« ricevere 
e carezze che gli rendea quel dolce fanciullo I in 
ascoltare le di -lui parole di vita eterna, che di- 
venivano tutte saette amorose a ferire il suo cuo- 
re ! e specialmente poi in osservare i santi esem- 
pi che gli dava quel divi» garzoncello di tutte le 
virtù ! La lunga familiarità delle persone che s* 
amano, alle volte _ raffredda l’amore, perché gli 
uomini, quanto più lungamente fra di loro con- 

ver-. 
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versai», più l’ uno conosce i difetti dell' altro . 
Non così avveniva'-a Giuseppe; quanto più egli 
conversava con Gesù, più conoscea la di lui san- 
tità . Da ciò pensate, quanto egli amò Gesù , a- 
vendo (come portano gli Autori ) goduta la sua 

compagnia per lo spazio di 'venticinque anni . 

* , » 

1 C •• V>v, '' '• A . 

^anto mio Patriarca , io mi rallegro della vo- 
stra sorte e grandezza , in esser fatto degno di 
poter comandare come padre, e farvi ubbidire da 
colui, al quale ubbidiscono il cielo, e la tèrra . 
Santo mio , giacché voi siete stato servito da un 
•Dio, io ancora voglio mettermi alla vostra ser- 
vitù . Voglio servirvi da oggi avanti , onorarvi, 
■ed amarvi come mio Signore . Accettatemi Voi 
«otto il vostro patrocinio,- ed Ordinatemi ; quel 
che vi piace!' So che quanto mi direte, tutto 
sarà per mio bene , e per gloria del mio e vo- 
stro Redentore . S. Giuseppe : mio , pregate Gesù 
per me . Egli certamente non vi negherà mai ni- 
ente, avendo ubbidito in terra a furti i vostri co- 
mandi .Ditegli che mi perdoni le offese 'che gli 
ho fatte . Ditegli che mi stacchi dalle creature , 
e da me stesso, e ’m’ infialami del suo santo • a* 
more, e poi faccia -di. me quel che gli -piace . ' 

E voi , Maria santissima , per ramore che vi 
porrò Giuseppe, accoglietemi sotto il vostro man- 
to , e pregare questo vostro santo sposo. Che mi 
accetti per suo servo. -- :: .'a . *!• aCqpc.Ji.v- 

E voi mio caro Gesù , che per pagare le mie 
disubbidienze . voleste umiliarvi ad ubbidire ad un 
uomo , deh per li meriti -di' quella ubbidienza 
che in terrà portaste -a Giuseppe, datemi la gra- 
zia «di ubbidire da 'Oggi avanti a tutti i vostri 
divini voleri yepeftTàmore Che portaste à 'Giu- 
seppe, ed v egli portò a tbi, concedetemi Un gran- 
de amore verso di voi bontà infinita , che meri- 
tate d’ esser amato con tutto il cuòre . Scorda- 
tevi dell’ ingiurie che v’ho fatte, ed abbiate 

pie- 
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■ pietà di me. V’amo, Gesù amor mio; v’amo, 
mio Pio , e voglio sempre amarvi . . 

MEDITAZIONE. 

« 

, * 

v Per lù VL Mercoledì . 

j 

( r 

Della morte di S. Giuseppe . 

• r 1 

■ 

Preeiot» in conspeflu Domini mori Sinftorum 

. \_„ f/«r . Pr. UJ. iS* 

Considera come S. Giuseppe , dopo aver egli 
usata una fedel servitù a Gesù , èd a Maria , 
giunse alla fine di sua vita nella casa di Naca» 
*rer. Ivi circondato dagli Angioli , ed. assistito 
dal Re degli Angioli Gesù Cristo , e da Maria 
sua Sposa , che gii si posero a canto dall’uno e 
dall’altro iato. del suo povero letto, con questa 
dolce e nobile compagnia con pace di paradiso 
uscì da questa misera vita. Dalla presenza di ta- 
le sposa ; e di tal Figlio, quale degnavasi di chia- 
marsi il Redentore t fu renduta troppo dolce e 
preziosa la morte di Giuseppe . E come mai po- 
teva a lui riuscire amara la morte , meo tre mo- 
riva in braccio alla vita ! chi mai potrà spiega- 
re, o intendere le pure dolcezze, le consolazio- 
ni , le speranze beate , gli atti di rassegnazione^ 
le fiamme di carità, che spiravano al cuore di 
Giuseppe le parole di vita eterna, che a vicenda 
or Gesù, or Maria gli diceano. in quell’estremo 
del suo vivere ? Molto ragionevole, perciò è l’o- 
pione che riferisce S. Francesco di Sales, che S. 
Giuseppe morisse di puro amore vetso Dio. - 
T ale fu la morte del nostro Santo, tutta placi- 
da , e soave , . senza angustie, e senza timori , per- 
chè la sua vita fa sempre santa • Ma non può es- 
ser tale la morte di coloro, che un tempo hanno 
offeso, Dio, e s’ han meritato l’inferno. Sì , ma 
certamente grande sarà il conforto che riceverà 
- - ' ' ' ' ’ al- 
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allora , chi si vedrà protetto da S. Giuseppe , al 
quale aveodo già un tempo ubbidito un Dio, . 
certamente ubbidiranno i demoni, che dal santo 
saranno discacciati , ed impediti a tentare in _ mor- 
te i suoi divoti. Beata quell'anima ' che in tal . 
. punto è assistita da questo grande Avvocato, al 
quale -, per esser egli morto coll'assitenza di Ge- 
sù, -e Maria, e per aver liberato Gesòbambi- 
no da* pericoli della morte con trafugarlo in E- 
gitto, sta concesso il privilegio d’essere irproteti 
tore della buona morte, e di liberare f suoi di vo- 
ti moribondi dal pericolo della morte .«terna ... 

Preghiere . . 

janto mio protettore, a voi con ragione toc- 
cò quella santa morte , perchè fu santa tutta la 
vostra vita . A me con ragione spetterebbe una 
morte infelice, perchè me J’ho meritata colla mia 
mala vita .Ma se voi mi difendete, io non mi 
perderò : Voi non solo siete stato grande amico 
del mio giudice ,. ma siete stato' ancora il suo 
custode ed ajo . Se voi mi raccomandare a Ge- 
sù, egli non saprà condannarmi . Santo mio Pa- 
triarca , io vi eleggo dopo Maria per mio prin- 
cipale avvocato, e protettore ■ Vi prometto nel- 
la vita che mi resta di onorarvi ogni giorno con 
qualche ossequio speciale , e con mettermi sotto 
il vostro patrocinio . Ió non lo merito , ma voi 
per l’ amore che; portate a Gesù , ed - a Maria , 
accettatemi per vostro servo perpetuo . E per 
quella dolce compagnia che Gesù, e Maria vi fe- 
cero in vostra vira , proteggetemi sempre nella 
mia vita , acciocch’io non mi divida mai da Dio 
con perdere la sua grazia . E per quell’ assisten- 
za , che Gesù. e Marta vi fecero in morte, pro^ 
tergetemi specialmente nell’ora delia morte mia: 
affinchè io morendo accompagnato da voi, da Ge- 
sù , e Maria, venga un giorno a ringraziarvi in 
Paradiso, ed in vostra compagnia a lodare ed 
amate in «terno il vostro Dio . . 

Ver- 
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Vergine santissima , speranza mia, voi già sa* 
pere che prima per li meriti di Gesù Cristo , e 
. poi ,.per la vostra intercessione io spero di fare una 
buona mortele di salvarmi . Madre mìa , non mi, 
abbandonate mai, ma specialmente assistetemi nei 
gran punto della morte mia ; ottenetemi la grazia 
di spirare chiamando, ed amando voi, e Gesù. 

. . E voi caro mio Redentore , che un giorno a- 
vete da essere il ^giudice mio, deh perdonatemi 
tutte le offese che vi hofarte,delle quali mi pen- 
to con tutta 1’ anima : ma perdonatemi presto , 
prima che venga l’ora della mia jnorre , in cui 
mi avete da giudicare. Misero me, che ho per- 
duto tanti anni , e non v’ho amato ! Deh date- 
mi voi la .grazia d’ amarvi , e d’ amarvi assai in 
.questo poco o molto di vita che mi resta . E 
quando sarà giunta 1’ ora del mio passaggio da 

J uesta vita all’ eterniti, fatemi morire ardendo 
'amore verso di voi. V’amo mio Redentore « 
mio Dio, mio amore , mio tutto: ed altra ^gra- 
zia non vi cerco , che la grazia , d’ amarvi ; . e 
desidero, e vi domando.il Paradiso , ; per amarvi 
con tutte le mie forze , ;e per tutta l’eternità . 
Amea , così spero, così sia. Gesù , Giuseppe, e 
Maria vi. dono il cuore e l’anima mia. Gesù, 
Giuseppe , e Maria , in quell’ estrema agonia<, 
fttemi morire -in vostra compagnia. <■ 

MEDITAZIÓNE 

» 0 * 1 

Per V ultimo Mereoledì » 

' ; % 

Della gloria di S/Giuseppe . 

» 

Euge terne itone , fi deli t ; quia in ptucs 

fuetti fidelis , intra in gaudi ut» Do- 
mini tui . Matti). 24. 2>. - 

La gloria che Dio dona: a* suoi Santi in ere» 
lo , corrisponde alla santità della vita eh’ essi 
ban menata in tetta . Per comprendere la santi* 

, tà 
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tà di S. Giuseppe , basta intendere solamente 
quel che ne dice 1* Evangelio : Joseph at/tem vir 
ejus , cum estet just ut . Matth. 1. 19. Uomo giu- 
sto viene a dire , uno che possiede tutte le vir- 
tù ; mentre chi manca in una sola virtù , non 
può dirsi più giusto. Or se io Spirito 'Santo 
chiamò giusto Giuseppe, allorché fu eletto spo- 
so di Maria, considerate quale abbondanza di a- 
mor divino, e di tutte le virtù trasse poi il no- 
stro Santo da’ colloquj , e dalla continua conver- 
sazione della santa sua sposa , che gli dava ua 
perfetto esempio in tutte le virtù. Se una sola 
voce di Maria bast£ a santificare il Battista, ed 
a riempiere di Spirito Santo Elisabetta, or a qua- 
le altezza di santità dcbbiam pensare che fosse 
giunra la bell’ anima di Giuseppe colla compa- 
gnia e familiarità, che per lo spazio di 25. anni 
(secondo si porta) ebbe egli con Maria . Inol- 
tre, quale altro accrescimento di virtù e di me- 
riti dobbiam supporre che acquistasse Giuseppe , 
col praticare per lo spazio di trenta e più anni 
continuamente colla santità medesima , che era 
Gesù Cristo, in servirlo, alimentarlo , ed assi- 
stergli in questa terra? Se Dio promette premio 
a chi dona un semplice bicchier d’ acqua ad un 
povero per di lui amore, pensate qual gloria in 
cielo avrà data a Giuseppe, che lo salvò dalle 
mani di brode, lo provide di vesti , e di cibo, 
lo portò tante volte in braccio , e J’ allevò con 
fanto affetto? Certamente dobbiam credere, che 
Ja vita di Giuseppe alla vista ed alla presenza 
di Gesù, e di Maria era una continua oiazione 
ricca d atti di fede, e di confidenza , d’amore, 
di rassegnazione, e d’offerte. Or se il premio 
corrisponde a’ meriti della vita , pensate qual sarà 
Ja gloria di Giuseppe in Paradiso. S. Agosrino 
paragona gli altri Santi alle stelle , ma S. Giusep- 
pe al Sole. IEP. Suarez dice essere molto ragio- 
nevole iE sentimento che S. Giuseppe, dopo Ma- 
fia , avanzasse in merito e gloria tutti gli altri 

San- 


V 

s 


/ 


s 


288 Meditazioni per ti 7. Mercoledì 

\ 

Santi. Dal che deduce il Ven. Bernardino da 
Bustis, che S. Giuseppe in certo modo in cielo 
comanda a Gesù, e Maria, allorché vuole im- 
petrare qualche grazia a 9 suoi di voti. 

Preghiere . 

anto mio Patriarca , or che godete in cielo 
in alto trono, vicino al vostro amato Gesù , 
che vi fu suddito in terra, abbiate pietà di me, 
che vivo in t mezzo a tanti nemici, demonj, e 
passioni malvagie, che continuamente mi stan com- 
battendo, per farmi prendere la grazia di Dio . 
Deh per quella grazia che vi fu concessa in ter- 
ra, di poter godere la continua compagnia di 
Gesù» e di Maria, ottenetemi la grazia di vi- 
vere in questi giorni che mi restano sempre uni- 
to a Dio, resistendo agli assalti dell 9 Inferno , e 
di morire poi amando Gesù, e Maria: acciocché 
possa indi venire un giorno insieme con voi a 
goder la loro compagnia nel regno de 9 beati . 

Vergine santissima, e madre mia Maria , quando 
sarà eh 9 io libero dal timore di più peccare mi ab- 
bracci a 9 piedi vostri, per non partirmele più ? Voi 
m 9 avete da ajutare a giungere a questa felicità . 

E voi amato mio Gesù, caro mio Redentore,, 
quando sarà ch’io venga a godervi in Paradiso, 
e ad amarvi da faccia a faccia ^sicuro ivi di non 
potervi più perdere ? Sinfanto che vivo sempre 
sto in questo perìcolo. Ah mio Signore, ed uni- 
co mio bene, per li meriti di Giuseppe, che voi 
tanto amate, e tanto T onorate in cielo, e della 
vostra cara Madre ; ma più per li meriti, della 
vostra vita , e morte, coi quali mi avete merita- , 
to ogni bene, ed ogni speranza; non permettete 
eh 9 io mai m’abbia a separare dal vostro amore 
in questa terra; acciocché venga poi in quella 

{ >atria d’amore a possedervi , e amarvi con tutte 
e mie forze, per. non separarmi più dalla vostra 
presenza, e dal vostro amore per tutta l’eterni» 
tà. Amen. Così spero, così sia. 

9 CAN- 
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CANZONCINA. 

V ' , ' . 

V . 

> « « » 

S. Giuseppe che perle e Gesù , 

Griacchè tu vuoi chiamarmi Padre » 

Lascia che Figlio ti chiami anch’ io • 

Mio Figlio io, t’amo, t’amo mio Dio: 

Sì t’amo, e sempre io tramerò . 

Come mio Dio, umil t’ adoro; 

Ma come Figlio, fa ch’io t’abbracci. 

Fa che per sempre con dolci lacci 
Teco legato resti il mio cor. 

Poiché di farmi degnato sei 
A jo « custode della tua vita. 

Dolce amor mio , bontà/ infinita , 

Dimmi; che brami, che vuoi da me? 

Tutto consagro a te mi dono; 

Tutto consagro a te il mio amore ; 

•No che più mio non è il miio cuore » 

La vita mia più mia non è. 

Mentre cortese in questa terra 
Esser tu vuoi compagno mio. 

Ben, mio Signore, sperar degg’io 
Che tuo compagno mi vuoi nei eie!. 
k « « v / 

- Vive Gesù , Merie t e Giuseppe . 


APPARECCHIO E RINGRAZIAMENTO 

' ’ - * . 

- | 

Fer li Sacerdoti nel celebrare la Mesta . 

^^on può un uomo fare un’ azione più san* 
fa j piu grande , e più sublime che celebrare una 
Messa i Nullum aliud opus ( dice il Concilio 
di t Tren (o ) adeo sandum Gbrtsttfi delsbus traila» 
ri posse , quarti hoc tremendum mysterium . Seste 
Dee, de oks • (yc . Dio stesso non può fare 
1 che 
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Apparecchio alla Messa 


che vi sia un’azione più santa , c .più grande, 
che del celebrarsi una Messa* Tutti i sacrifici 
antichi non furono che un’ombra, una figura 
del nostro sacrificio* Il sacrificio delle vite di 
ruttai Santi di tutti gli Angioli, e della stessa 
divina Madre certamente non darebbe a Dio 1 * o- 
noreche gli dà una sola Messa , perchè questa so- 
lamente rende a Dio un onore infinito. Sicché 
la Messa è un’azione che rende il maggiore onore 
che può darsi a Dio, il maggiore suflfì agio all’ ani- 
me del Purgatorio : è Fazione , che più abbatte Je 
forze dell’ Inferno , che più placa l’ira del Signore 
contra i peccatori , e che ci ottiene con maggiore 
abbondanza le divine grazie. Quid cnim bonum 
ejus est , & quid pukbrum ejut , tiisi frumentmn 
eleclorum , & virtwrn germtnons vtrgincs ? Zacb . 9. 
17. Nella Messa si sacrifica a Dio il suo medesi- 
mo Figlio, e si dona a noi nel Ss. Sagramento , 
eh’ è tutto il buono e bello della Chiesa \ poiché , 
secondo dice S. Tommaso, quasi tutti gli altri 
Sagramenti hanno per fine TEucaristia : Fere omnia 
Sacramenta in Eucbarìstio consumai a ntttr . Ciascu- 
na Messa che si celebra, apporta al mondo tutto 
quel gran bene che apportò il sacrificio della cro- 
ce : Òjiicquid est effeilus dominici t passionis , est 
effeftus hujtis s acri fidi ; così insegna lo stesso S. 
Dottore ( In ep. ad Epb. 6 ."): e ce n’ assicura an- 
che la S. Chiesa : Quoties huius hosùce comme- 
morati 0 recolitur , toties opus nostra redemptionis 
exercetur . ( Prat< Dow . ... post Pent. ») Giacché lo 
stesso Redentore è la vittima sull’altare, ed egli 
medesimo è l’offerente, che per mezzo de’ Sacer- 
doti si sacrifica. Una enim , eadenique est hostia : 
idem mine offerens Sacerdotis mini sterzo 1 qui ^ 
seipsum in cruce obtulit , sola rottone offerendi 
diversa . Trid . Sess . 22. c. 2. Sicché , come dicono 
i Dottori , se mai non vi fosse stato ancora nel 
mondo Gesù Cristo, il Sacerdote ve lo porrebbe 
con proferire la forma della consegrazione, giu- 
sta quella celebre sentenza: 0 veneranda Sacer - 
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dotum dignitas , in quorum manibus velati in 
utero Virginia Filius Dei incarnatur . Gabr . Lef?. 4. 
Per lo sacrificio dell’ altare s’ applica a noi il sacri- 
ficio della croce . La passione ci rendè capaci della 
redenzione; la Messa ce ne mette in possesso, e 
fa che ci avvagliamo dei meriti di Gesù Cristo . 

Noi non siamo capaci con qualunque opera di 
ringraziare Dio di tanti doni che ci ha fatti , 
ma offerendogli Gesù Cristo nella Messa,, ben lo 
ringraziamo abbastanza. Dice S. Ireneo: Divi - 
tium sacri ficiurn ideo institutum est >ne rns ingra- 
ti simus apud Dcum . Lib. 4. c. 32. Inoltre pei* 
questo sagrificio noi possiamo ottenere ruffe le 
grazie. Se sta ptomesso, che quanto chiederemo 
a Dio in nome di Gesù , tutto otterremo : Si 
quid petieritis Patreni in nomine mea, dabit vobis « 
] 0. 16. quanto più dobbiamo ciò sperare , offerendo 
Gesù medesimo? Il nostro Redentore continua- 
mente in cielo sta intercedendo per noi . Qui edam 
interpellat prò nobis . Rom. 8. Ma ciò specialmen- 
te lo fa in tempo della Messa, nella quale egli, 
a questo. fine ancora di ottenerci le grazie , pre- 
senta se stesso al Padre per mano del Sacerdote* 
Se noi sapessimo che tutt’ i Santi colla B. Vergi- 
ne pregassero per noi , qual confidenza non con- 
cepì ressi mo de’ nostri vantaggi ? ma una sola pre- 
ghiera di Gesù Cristo può infinitamente più, che 
tutte Je preghiere de’ Santi . Poveri noi peccato- 
ri, se non vi fosse questo sagrificio che placa il 
Signore! Hujus quippe oblatione placatus Domtnus % 
grattam & donum penitenti# coneedens , crimine 
& peccata etiam ingentia dimittit , dice il T riden- 
tino . In somma, siccome la passione di Gesù Cri- 
sto bastò a salvare tutt’ il mondo, così basta una 
sola Messa; che perciò il Sacerdote neJl’obiazione 
del calice dice: Offerimus tibi , Domine , calicem 
salutaris ... prò nostra , & totius mundi salute » 
Or da tutto ciò si argomenti ora, qual conto 
avranno da dare a Dio i Sacerdoti che con poca 
riverenza celebrano questo gran sacrificio. Il P. 

Mac- 
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Maestro Giovanni d’ Aviia , udendo esser morto 
un Sacerdote dopo aver celebrata la prima Mes- 
sa, disse: Oh cne gran conto avrà dovuto ren- 
dere a Dio questo Sacerdote per quest’ una Mes- 
sa che ha detta! Oh Dio dov’è Ja divozione, e 
Ja riverenza in tanti Sacerdoti che dicono Mes- 
sa ? Questa eh’ è l’azione (come abbiam detto} 
la più eccelsa, e sagrosanta, onde dice il Con* 
cilio di Trento, che dee farsi colla maggior di- 
vozione interna, ed esterna : Satis etiarn appa - 
ret , otnnem operarli in eo ponendam esse y ut quan- 
ta maxima fieri poteri interior ir cor di s munditia , 
atque exter tori devoti onis ac pietatis specie peraga r 
tur . Sesta 22. Decr. de observ . in cel. &c. Quest’ 
azione', dico, è la più strapazzata dalla mag- 
gior parte de’ Sacerdoti . Certamente che mag-, 
giore attenzione essi porrebbero in fare una parte 
in commedia, che non mettono in celebrare la 
Messa ; giungendo alcuni a dirla in meno spazio d* 
un quarto d’ora: il che non può scusarsi da colpa 
mortale , ancorché fosse Messa de’ morti ( come 
noi abbiam provato nella nostra opera morale}; 
poiché in tanto breve tempo non può ella celebrarsi: 
senza un grave strapazzo delle parole , e delle ceri- 
monie, e senza mancare gravemente alla riveren-, 
za, c gravita richiesta da un tanto sacrificio , 
cd inoltre senza un grave scandalo de’ secolari .. 

Parlando di questo punto , vi vorrebbero la- 
grime , ma lagrime di sangue . Poveri Sacerdoti 
nel giorno del giudizio , che celebrano così ! E 
poveri Vescovi, che gli ammettono a celebrare; 
poich’essi, come avvertono comunemente i Dot- 
tori ,edé certo dal Tridentino nel luogo citato 
{Decr. dé*obstr. &c.) y soo tenuti con obbligo , 
stretto a proibire la cefebrazion a tali Sacerdo- 
ti , che dicono la Messa con tale irriverenza , 
chiamata empietà dal Concilio, il quale parlando 
appunto di questo santo sacrificio, dice: Decer- 
ni t Sa Synodus , ut Ordinarli locorum e* omnia 
prò Ai bere seduto curent , ac teneantur $ qua. irrè- 
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Ver enti a {qua ab impietate vix scjtfnfla esse pot - 
e st ) induxit . Ond’ è che i Vescovi , per aderii* 
pire il precetto del Concilio (secondo le riferire 
parole , curent ac teneantur ) , sono obbliati ad 
invigilare continuamente , ed informarsi del come 
si celebrano le Messe nelle loro Diocesi , e so- 
spendere dalla celebrazione quei che dicono la 
Messa senza la conveniente attenzione e gravità. 
E questa obbligazione de’ Vescovi non è solo verso 
i Sacerdoti secolari , ma anche verso i Religiosi , 
poiché nel suddetto decreto del Concilio i Vesco- 
vi in ciò son destinati Delegati Apostolici : Jpri , 
ut Delegati Sedis Apostolica y probi beant , man- 
dent , corrigant , atque ad ea servanda censuri s 
aliisque patii* compellant &c. Ma con tutto ciò 
è una compassione ( diciam così) il vedere lo 
strapazzo che fanno ordinariamente i Sacerdoti 
di Gesù Cristo in celebrare questo gran Mistero • 
E quel che fa più maraviglia , è che vedorsi an- 
che Religiosi di Religione osservanti e riforma- 
te celebrare le Messe in modo , che darebbero 
scandalo a*'che a’ Turchi , e Idolatri. 

E' vero che ’1 s grificio dell’ altare basta a pla- 
care Dio per tutt’i peccati del mondo; ma co- 
me può placarlo per 1’ ingiurie che gli fanno i 
Sacerdoti neilo stesso tempo che ce l’ offeriscono ? 
poiché celebrando essr con tanto poca riverenza, 
dal ca' to loro gli recano più di disonore che di 
onore, faglino l’offendono alloca come olrraggia- 
tori della stessa divina vittima che offeriscono . 
E' reo T Eretico che non crede la presenza reale 
di Gesù Cristo nella Messa ; ma è più reo chi la 
crede, e non le usa rispetto ; e di più si fa cau«4 
sa, come si fa il Sacerdote che celebra con poca 
riverenza, che gli astanti perdano il concetto, e 
la venerazione che si deve alla maestà d’ un sì 
gran sacrificio . Il popolo de’Giudei ebbe già pri- 
ma una gran venerazione di Gesù Cristo ; ma 
quando poi lo vide dispregiato da’ Sacerdoti , ne •’ 
perdè in tutto la stima ; c così al presente i pò* 
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poli in veder la Messa trattata con tanta negli* 
genza e i «devozione da' Sacerdoti , ne perdono la 
venerazione . Siccome una Messa celebrata con di- 
vozione infonde divozione anche agii altri ; 
così alT incontrò V irriverenza del Sacerdote di* 
minuisce la venerazione , ed anche la fede negli 
astanti . Come mai V indevozione del Sacerdote , 
ch’è il ministro di questo sagrificio c ’1 deposi- 
tario del corpo di Gesù Cristo , può spirare agl i 
altri sentimenti di divozione, e di rispetto ? Qual 
concetto può infondere negli altri della santità e 
maestà d’ un tanto mieterò quel Sacerdote, che 
ne dimostra più presto disprezzo che venerazione? 

Ma K secolari si lamentano di questi Sacerdo- 
ti , se la Messa è lunga. Dunque, dico per pri- 
ma, la poca divozione de’ secolari bada esser la 
regola del rispetto , con cui dee celebrare il Sa- 
cerdote? Ma dico per secondo, che se rutt’i Sa- 
cerdoti celebrassero colla riverenza e gravità do- 
vuta a questo sagrificio altra venerazione. terreb- 
bero certamente i secolari della Messa * e non si 
lagnerebbero in assistere ad una Messa che dura 
mezz’ora. Ma comecbè ordinariamente non- ve- 
dono Celebrarsi altre Messe, che quelle, che nien- 
te conciliano la divozione e*l rispetto, perciò 
abituati nella loto in divozione e languidezza di 
fede, se vedono poi ita Sacerdote - ehe^ celebra 
colla riverenza dovuta , per lo mal uso fotte ne 
sentono rincrescimento, esc ne lagnano; e quel- 
li che non si tediano di starsene per molte ore 
ad un. tavolino di gioco, o in un’ anticamera a 
corteggiare un uomo di terra, poi si tediano a 
stare per mezz’ora a sentir una Messa. Se tuttV 
ì Sacerdoti ( dice un Autore ) celebrassero da. 
Sacerdòti , i secolari sentirebbero la Messa 4 * 
Cristiani e con divozione* ~ ^ \ ^ 1 dfryv* 1 a 

Gran cosa ! Dio comanda a' Sacerdoti neH’antf- 
ca legge , che alla sola vista del santuario tremas- 
sero perda riverenza: P avete ad tanBuarimn meum t , 
Lev. 16. 2. E poi i Sacerdoti di Gtfh Cristo ar- 
disco» 
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discono di sfar sull’ altare alia petsenza del Verbo 
incarnato, di offrirlo, di tenerlo nelle mani, e 
di cibarsi delle sue carni con poca riverenza? 

Ma dice taluno; lo non manco alle cose es- 
senziali; mancare alle cercmonie è poca cosa. 
Senta, chi dice così, quel che diceva il Signore 
di chi mancava alle cerimonie degli antichi $a- 
grificj : Qj'od si audtre nolueris vocem Domini , 
ut custodias c&remoniar ... veniant super te omnes 
mal e di Rione* ista : maledtffois eris in civttate , 
malediQus in agro &c m Deut x 8 .ex num . i£. Di- 
ceva S. Teresa: Io darei la vita per una cerimo- 
nia della Chiesa; e ’1 Sacerdote farà poco conto* 
delle cerimonie della Messa? Insegna il ì*. Sua- 
rez. , che la mancanza di qualunque cerimonia 
prescritta circa la Messa è peccato , e i Dottori 
concordano in dire, che un norabile strapazzo 
delle cerimonie^ che senza meno vi ha da esse- 
re quando si celeb r a con troppa fretta ) è pec- 
cato mortale, così per la grave irriverenza ver- 
so del sagrificio, come per lo scandolo che tale 
. strapazzo dà agli astanti facendo loro perdere la 
venerazione dovuta alla Messa . Ad vos , 0 Sacer - 
dotes , qui despicuis nomea meum , & dtxistis y iti 
quo despeximus nomen ttium ? In eo quod dtcstis , 
mensa Domini despc&a est . Mal . 1 . 6 . di disprez* 
zo che fanno i Sacerdoti delimitare, è causa 
che quello sia disprezzato ancora dagli altri. 

E questa è la causa poi , che si vedono tanti 
Sacerdoti, e tanto pochi Sacerdoti santi . Mosè 
non uscì dal congresso eh' ebbe con Dio, se non 
tutto acceso d’ amore, sì che portava il volto ri- 
splendente di luce; e così ogni Sacerdote non do- 
rrebbe partirsi dall' altare,’ se non infiammato di 
nuovo fervore. Ma la sperienza fa vedere, che 
questi tali Sacerdoti che celebrano con poca di- 
vozione, sempre ricadono negli stessi difetti ; 
si vedono sempre tepidi, sempre impazienti, 

^ sempre superbi , golosi , attaccati all' interesse , 
alla stima propria, a’ piaceri e spassi mondani. 
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B dovè è il frutto di' tante celebrazioni , e di 
tante comunioni , cibandosi ogni mattina delle 
carni di Gesù Cristo ? DefeSus non in cibo est , 
dice il Cardinal Bona* sed in tdentis disposi - 
tione. Sicché per venire al mio intento, dico 
la prima causa di tanti difetti, è di celebrare i 
Sacerdoti con tanta poca divozione e riverenza, 
perchè si va all* _ altare senza pensare a quel' che 
si va a fare; si va o per fine di lucro, o per 
uso fatto , senza disposizione , e senz’ apparec- 
chio. In quanto alla disposizione, affin di rica- 
vare profitto dalla Messa , son necessarie due cose » 
adesiderio, d’avanzarsi nel divino amore, e distac- 
co dagli affetti terreni; in un cuore pieno , di 
terra PamOr divino non trova luogo, e perciò 
non entra. In quanto poi alP apparecchio , biso- 
gna premettere almeno mezz’ ora, almeno un quar- 
to d’orazione mentale. Che Messa divota vuol 
dire quel Sacerdote, che va a celebrare senza 
preparazione, passando da faccende, e, discorsi 
di mondo immediatamente all’altare, N e senza 
pensare neppure a quei che va a fare? ' 

Gran cosa ! fanti buoni Autori , il Cardinal Bo- 
na, il P. Molina, il P. Mansi,. il P. Sabatini, 
9 tanti altri esortano ed inculcano P apparecchio 
alla Messa, e scrivono tante belle considerazioni , 
ed affetti a questo fine; ma quanti Sacerdoti poi 
fanno quest’apparecchio? Per tanto io ho pensato 
di dare alle stampe le seguenti brevi considerazioni 
per ciascun giorno delia settimana , cogli afferei 

E er l’apparecchio alla Messa.; e consideratamente 
o procurato di Arie brevi, acciocché quei Sa- 
cerdoti , a’ quali rincresce di trattenersi più lungo 
tempo, almeno leggano prima di celebrare queste 
poche riflessioni , e facciano gli atti qui proposti ’w 
Ho soggiunto poi in fine alcuni altri affetti , e 
preghiere per Io ringraziamento, dopo aver cele- 
brato . E questo è l’altro gran disordine; per 
cui i Sacerdoti ritraggono poco profitto dalle lo- 
ro Messe. Che miseria ancora -è il vedere tanti 
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Sacerdoti, che appena finita la Messa se n’esco*' 
no della Chiesa , o pure si mettono a discorrere 
di cose inutili ! Si affaticano similmente gli Au- 
tori ad inculcare il trattenersi in orazione dopo 
la Comunione ; ma quanti sono questi Sacerdo- 
ti» che in ciò si trattengono ? Ve ne sono al- 
cuni , ma rari ; anche taluni Religiosi , che fan- 
no vira solitaria, e molta orazione in altro tem- 
po , poco poi attendono a stringersi con Dio do- 
po la Messa: quando che insegnano molti gra- 
vi Autori, che la santa Comunione finché dura- 
no le specie sacramentali, tanto maggior frutto 
apporta all’anima, quanti più sono gli atti con 
cui ella in quel tempo si dispone a ricever le 
grazie.* Inoltre , dicono che gli atti buoni do- 
po la Comunione hanno molto più valore, e me- 
rito appresso Dio, che fatti in altro tempo; e * 
con ragione, mentre alloia Panima sta unita 
con Gesù Cristo, secondo quello che egli disse: 
Qui manducat rneam carnem , in me manet , & 
ego in eo . Joan. 6 . All’incontro in quel tempo 
par che il Signore stia più disposto a dispensare 
le sue grazie. Scrive S. Teresa, che Gesù Cri- 
sto dopo la Comunione si colloca nell’anima 
come in trono di grazia, e le dice: Quid ws 9 
ut tibi faciamì Anima, cercami grazie, a posta 
son venuto per farti bepe ; cercami ora quel che 
vuoi, e P otterrai. Perciò il Padre Baldassarre 
Alvarez , e tutri i Dottori mistici dicono doversi „ 
fare gran conto del tempo dopo la Comunione. 

Il Padre Maestro Avila, anche in tempo che 
stava facendo le sue Missioni ( come si narra 
nella sua vita ) almeno si trattene» per due ore 
in orazione dopo la Messa . Almeno per una 
mezz’ ora dovrebbe trattenersi ogni Sacerdote 
dopo che ha celebrato . 

Prima di venire alle considerazioni , giova qui 
soggiungere un sentimento d* un dotto Autore 
circa coloro che s’ astengono per umiltà dal ce- 
lebrare» Dice taluno: io m’astengo dal celebrare 
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spesso, perchè mi conosco iodeena. Risponde l f 
Autore, che J* astenersi dal celebrare per umiltà , 
è bensì atto buono ma non il migliore. Gli 
atti di umiltà, -C di riverenza «Unno onore a 
Dio, mi un onore finito, che viene da noi; ma 
l'onore che diamo a Dio con dire la Messa, è- 
un onore infinito, perchè vieti fitto a Dio da 
una Persona divina.' Ond’ è che quando procu- 
rumo di apparecchiarci a celebrar co» divozio- 
ne, per quanto possiamo secondo la nostra de- 
bolezza, daremo assai maggior gloria a Dio ce» 
lebrando , che coll’ astenercene per umiltà . 

CONSIDERAZIONI, ED AFFETTI 

• «i 

o 

per /’ Apparecchio oli* Messo . 

CONSIDERAZIONE I. 

Per la Domenica » 

4 

De stercore erigens pauperem , ut collocet eum cum 
principibus populi sui . Pr. uz. 7, 

C . . y 

onsiderate,. Sacerdote» che Dio non porca 
farvi più grande nel mondo di quel che vi ha 
fatto. Ed a qual maggiore altezza potea Dio sol- 
levarvi, che a rendervi suo ministro in terra de- 
gli affari di sua maggior gloria ? Egli vi. ha am- 
messo a salir sull’ altare, per sacrificargli il suo 
medesimo Figlio .. Quante scelte tu dovuto fare 
Dio, perirvi Sacerdote! Egli fra te in numera*, 
bili creature possibili ha scelto voi, e vi ha poster 
nel mondo . Jndi fra. tanti milioni d’ infedeli , c* 
di Eretici vi ha posto nella* vera Chiesa, e vi 
ha fatto Cristiano, e Cattòlico. Inoltre poi fra* 
tanti, milioni di fedeli vi ha fatto Sacerdote- 
Ah che se Dio tenesse onorato col Sacerdozio 
un solo uomo nel mondo , che avesse la potestà, 
di far discendere in terrai il Verbo incarnato e- 

di 
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di liberare l’ anime dall’inferno con assolverle da’ 
peccati , quale stima non si farebbe da tutti di un 
/tal Sacerdote ? e quali ringraziamenti non fareb- 
be questo Sacerdote a Dio ? che non farebbe egli 
per suo amore, in vedersi scelto fra tutti gii uo- 
mini a quest’onor così grande? Ma qui pensate 
voi Sacerdote, che il numero degli altri non dimi' 
nuisce punto la vostra dignità, ed obbligazione. 

Con ragione dunque pretende Dio, che ogni 
Sacerdote sia tutto suo. Homo Dei chiamasi nelle 
Scritture il Sacerdote , uomo che non è d’ altri 
che di Dio . I Sacerdoti .antichi stendevano le 
mani sulle vittime, per significare eh’ essi offe- 
,ri vane in sacrificio le loro vite, siccome sagrih- 
cavano le vite di quegli animali; e così parimen- 
te lo stender le mani che fanno i Sacerdoti del- 
la nuova legge sopra i Orlata , significa che essi 
in unione della vita di Gesù Cristo , che offe- 
riscono nel santo sacrificio , debbono anche of- 
ferire le loro vite, e tutti se stessi a Dio. 

Ecco come già vi accostate all’ altare , e dove 
con poche parole chiamerete il Verbo divino nelle 
vostre mani : ed alla vostra voce la sostanza del 
pane , e del vino si cangierà nel corpo, e sangue dì 
Gesù Cristo. Andate già all'altare, come amba- 
sciatore di tutto il genere umano, a intercedere 
appresso Dio per la Chiesa , e per tutti gli uomi- 
ni • Apparecchiatevi dunque co i seguenti affetti • 

. . ? • 1 ‘ : f , -, « O V .A v • * ** V f •*« * . * ^ 

jt fletti . 

Mio Dio, sì che in me più propriamente si 
avvera quel che dice Davide : De stercore erigane 
pauperem , ut eòUoeet eum eum princtpibus popule 
sai. Ecco oh’ io* miserabile peccatore , ohe per le 
mie colpe meriterei da tanti-. anni di star confi- 
nato nell* Inferno sotto i piedi de’ demoni* ed ab- 
bandonato per sempre da tutti * e d* voi mio ca- 
ro Signore; ora mi accosto a celebrare , vale, * 
dire ad offerirvi in *acrifieio il vostro medesimo 
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Figlio* Ecco che fra pochi momenti alle mie pa* 
role scenderà sull 9 altare, everrà fra Je mie ma- 
ni il Re del ciclo, il Verbo eterno per offerir* 

> lo, e poi cibarmi delle sue carni sacrosante* 

Oh Dio deli* anima mia, io Sacerdote ! ìq che 
tante volte vi 'ha voltate le spalle ! io che per 
un fumo , - o per un gusto breve ed avvelenato 
ho cambiata la vostra amicizia rinunziando al- 
la vostra grazia , e al vosero amore ! e come poi 
avete potuto voi fra tante anime innocenti e 
fedeli eleggermi per vostro Sacerdote ? 

Deh illuminatemi , Signore, accrescete la mia 
fede. Noveri m me, noverine te. Fatemi cono- 
scere chi siete voi , che in questa mattina vo- 
lete donarvi a me ; e chi son io , che vi ho da 
ricevere. Deh prima eh* io salga sull’ altare, per 
' li meriti del vostro sangue lavate T anima mia 
da tantè sozzure* . Gesù mio., prima di venire 
nelle mie mani , e nel mio petto, perdonatemi* 
Io ho offeso e disgustato voi sommo bene , me 
ne dispiace con tutta l’anima mia. 

* Credo, mio Redentore, che voi siete il Figlio, 
di Dio , che siete morto per me , e vi siete la- 
sciato nel Ss. Sacramento, per esser sacrificata 
da’ Sacerdoti , e per farvi nostro cibo. Spero da 
voi per la vostra ; passione , e promesse di amarvi 
per sempre in avvenire,, e di possedervi in eter-* 
no. V'amo, caro mio Redentore , v’amo più di 
me stesso; e perchè v’amo, mi pento con tuttor 
il -cuore di quanre offese vi ho fatte, per aver^ 
offeso voi bontà infinita * .( Questi quattro, atti 
di Fede , Speranza , Amore , e Contrizione con- 
viene replicarli ogni giorno immediatamente prt- 
ma di celebrare ciò ancorché si fosse fatta già 
puma l' orazione mentale > . V’ amo , mio Dia , 
m* v’ amo troppo poco ; vorrei amarvi quanto 
deve amarvi un Sacerdote : vorrei ricevervi eoa; 
^uell amore, con cui vi ricevono tante, anime 
innamorate,' Deh infiammatemi voi del vòstro, 
canto amore , e fatemi tutto, vostro . 
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Esterno Padre, vi offerisco questo sacrificio in 
ringraziamento di tutti i benefici fatti agii uo- 
mini , specialmente alia santa umanità di Gesù 
Crjsto, alla Beatissima Vergine, all’Angelo mio 
custode, ed a tutti i miei Santi Avvocati ; e 
per li meriti del vostro Figlio , vi cerco la san» 
ta perseveranza, il vostro amore, e tutte quelle 
altre grazie che per me vi domandano Ge$ù , 
Idaria, ed j Santi miei Avvocati • 

In quanto poi approssimi * sarà bene che’J Sa* 
cerdote raccomandi nella Messa coloro chp soi| 
notati ne’ seguenti Memento; v 

__ Memento de' Vivi • 

Vi raccomando il Sommo Pontefice, e tuN 
ti Prelati , Confessori , Predicatori , e Sacer» 
doti; date loro, Signore, zelo e spirito, accioc» 
chè attendano alla salute dell’ anime. 

, * pici Parenti, amici, e nemici : i mori» 

bolidi che stanno per uscire da questa vita , V 
anime dei Purgatorio; e tutti i fedeli die stan» 
no in grazia vostra: date loro Signore perseve» 
/Tanza , e fervore nel vostro amore • 

HI. Gl* Infedeli, Eretici, e peccatori: date 
loro luce, e forza , acciocché tutti vi conosca» 
*Qj e v amino. , 

- Memento de' Morti . 

, V i raccomando l’ anime de’ miei parenti, 
benefattori , amici , e nemici; e di coloro che 
per causa mia sranno in Purgatorio • 

IL L’anima de’ Sacerdoti , e specialmente di 
coloro che aono stati operai J * 

IH* f; unirne di coloro che sono stati più di» 
voti della passione di Gesù Cristo, e del Ss. Sa»; 
cramento, e della divina Madre: P anime più 
scordate : quelle che più patiscono : e quelle che 
stanno più vicine ad entrare in Paradiso» 

Questi Memento possono rinnovarsi in tutù 
gli altri giorni . ^ 7 

CON- 
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CONSIDERAZIONE IL 

* / , * 

' Per Jo Lunedì . 

’ \ * 

' Hoc fécite in meam commemorati onetn . 

Lue . 22. 19. 

"Vogliono buoni Teologi, che secondo que- 
sto, testo i Sacerdoti in celebrar la Messa sotr 
tenuti a ricordarsi della passione e morte di Ge- 
sù Cristo . E lo stesso par che richieda r Apo- 
stolo da coloro che si comunicano. Quotiescuyn - 
que manducabitis panem, hunc , (pr calicem bibe - 
tis,mortem Domini annunti abiti s . 1. Cor. ti. 
Scrive S. Tommaso , che appunto a questo (ine 
il Redentore , acciocché in noi fosse continua la 
memoria del bene ch’ egli ci ha ottenuto , e dell 9 
amore che ci ha dimostrato morendo per noi , 
ci ha lasciato il Ss. Sacramento ; Ut autom rami 
benefici i fugis in nobis maneret memoria , cor- 
pus suum in ci bum , fr sangui nem in potum fi- 
deli bus dereliquit . 0 pus c. $7. Loft. 4. Che perciò 
il Sacramento dell 9 aitate vien chiamato dallo 
stesso S* Dottore, Passioni s memoriale . * r 
Considera dunque, Sacerdote mio, come que* 
sta vittima sagrosanta che vai a sacrificare , c 
quel medesimo Signore , che per te ha dato il 
sangue , e la vita . 

Ma non solo la Messa è memoria del sacrili* 
ciò della croce, ma è lo stesso sacrificio, mentre 
lo, stesso è l’ offerente, e la vittima è la stessa , 
cioè il Verbo incarnato ; solamente* nel modo 
differiscono , mentre' quello fu con sangue, que- 
' Sto senza sangue: in quello morì Gesù Cristo' 
realmente , in questo muore, misticamente , Una 
eademque est bostia , sola offerendo rottone diver- 
sa . Trid. Sess. 22, r.a. Immaginati perciò in ce- 
lebrare di trovarti sul Calvario ad offerire a 
Dio il sangue, c la vita del suo Figlio «;Ed in 

co- 
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comunicarti, immaginati.di succhiare dalle pia* 
ghe del Salvatore il sangue prezioso . ' 
Considera di più , che in ogni Messa si ri n no* 

\ va T opera della redenzione* talmente che se Gesù 
Cristo non fosse morto una volta sulla croce, con 
celebrasi una Messa otterrebbe il mondo gli stes- > 
si beni, che ci ottenne la morte del Redentore* 
Tantum valet C scrisse il Discepolo ) celebrati» 

. Miss*, quantum mors Còristi tn eruce • Sicché^ 
per mezzo del sacrificio deir altare si applicano 

«/tli nnnti m ì m, /'nnimni man to o’ C^» ì rki> 


\£ut«ut *#• raauwsBw u nwni v, «r* 

indegno di ascendere * al sacerdozio , e perciò- 
non volle essere Sacerdote ) avverte i Sacerdoti 
a staccarsi da tutte le, cose del mondo, e ad at- 
tender solo ad amare ?td onorare il loro Dio , 
che tanto gli ha amati ed onorati: e soggiunge 
esser troppo grande V infelicità di quei Sacer- 
doti, che avendo Gesù così loro vicino sull’ al- 
tare , tengono il cuore attaccato a qualche cosa 
di mondo : Videte Sacerdote* C sono parole del 
Santo } dignitatem vastram , , (Sr sicut super prò* 
pter hoc mysterium bonoravit vos Domini** , ita 
& vos diligile eum , (y honorate • Magna tnfir* 
tnitas, quando Jesum sic prasentem babetis , & 
aliud in tato mando curati* * 


$ ^ 


Agetti 


* 
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Signore , io sono indegno di comparirvi a- 
vanti ; ma animato dalla vostra; bontà , che noti 
ostante la mia indegnità mi ha eletto per vostro 
Sacerdote, vengo questa mattina ad offerirvi il 
vostro Figlio . Vi offerisco dunque; o mio Dio* 
1* agnello immacolato in soddisfazione de* peccati 
miei, e di tutti gli uomini . Ecce agnus Dei . Ec- 
co V agnello che vedeste un giorno sacrificato pei; 
la gloria vostra, e per la nostra salute sulTalrare 

della croce . Per amore di questa vittima a voi sì 

ca« 
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tira applicate i suoi meriti all 9 anima mia , e pef- ’ 
donatemi quanti disgusti v*ho dati per lo passa* * 
to, gravi e leggieri, lo me ne dolgo con tutto 
il cuore, per aver offeso voi bontà infinita . 

E voi, Gesù mio, venite, c lavate col vostro 
sangue tutte le mie sozzure, prima ch'io vi ri- 
ceva questa mattina * Domine non sum dignus , 
ut intres sub teflum meum ; sei tantum die 
verbo* & sanabitur anima me a . Io non son de- 
gno di ricevervi , ma voi medico celeste ben po- 
tete sanare con una sola parola turte le mie pia- 
ghe. Venite, e sanatemi'. r 

Erravi sicut ovis qua periit . Io sono la pe- 
corella che volontariamente ho voluto perdermi , 
fuggendo da voi (pio Redentore ; ma voi' siete 
quel buon pastore , che avete data la vita per 
salvarmi . Qu*re servum tuum , quia mandata 
tua non sum oblitus . Cercatemi, Gesù mio, non* 
mi abbandonate. Cercatemi, e stringetemi sul- 
le vostre spalle ; mentr’ io propongo di volervi 
servire, ed amare quanto posso . ~ 1 • 

Voi avete detto: Oves me* vocem me am au - 
diuntj fjjr non rapiet eas quisque de manu mea . 
Voi mi chiamate al vostro amore ; ecco io la- 
scio tutto, e vengo a voi mia vita , Voglio in 
tutto ubbidirvi . Rirunzio a tutti i piaceri del 
mondo , giacché volete degnarvi questa mattina 
di darmi in cibo le vostre carni sagrosante . 

V’amo o Gesù mio sopra ogni bene, e desi- 
dero di riceyervi^ per più amarvi . Voi vi dona- 
te tutto a me', io tutto a voi mi dono. Voi 
avete da essere . sempre il mio tutto , l' unico 
mio bene, l' unico mio amore . 

O Maria madre mia ottenetemi parte di quell* 
umiltà, e fervore con cui voi riceveste Gesù 
pelle vostre sante Comunioni . 
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CONSIDERAZIONE III. 

4 - 

\ / 

, li 

’ * Per lo Martedì . 

e * % 

. % 

Hic est Filius metti dileBus , in quo mihi 
" * iene compiaciti. Matt . 17* y. 

N«ii 'antica legge gli uomini onoravano Dior 
con tanti sagrificj : ma nella nuova, è stato pifr 
onorato Dio con una sola Messa, che con rutti 
i sagrificj antichi, i quali non erano che figura 
ed ombra del sagrificio nostro dell 9 altare . Col- 
la santa Messa si onora Dio, ^quanto merita d’ 
essere onorato ; poiché se gli rinnova Jo stesso . 
infinito onore, che gli diede Gesù Cristo , sa- 
crificandogli se medesimo sulla croce. Una sola 
Messa dà più onore a Dio, che 1 non gli ha da* 
to, e non gli daranno rutte le orazioni e peni* 
tenze de 9 Santi, tutte le fatiche degli Apostoli, 
e tutti gli ardori de’ Serafini , e della divina Ma* 
dre . Or quest’onore Dio vuol riceverlo, o Sa- 
cerdote, per mano tua questa mattina f 

E' giusto ancora, che lddio sia ringraziato per 
tutti gl’ immensi benefici , che ci ha fatti la sua 
infinita bontà • Ma qual degno ringraziamento > 
possiamo rendergli nor miserabili ? Se il Signore 
non ci avesse, dimostrato , che per una sola voi* 
ta un semplice segno d’ affetto , anche meritereb- 
be da noi un ringraziamento infinito , essendo, 
quell’ affetto favore e dono d’ un Dio jnfiniro • 
Ma ecco ch’egli ci ha dato il modo di non re- 
star confusi in tante nostre obbligazioni , e di 
ringraziarlo degnamente; e come ? con offerirgli. 
Gesù nella Messa ; così Dio resta pienamente 
ringraziato , e soddisfatto . ' 

Questa gran virtima che se gli offerisce, è il 
suo medesimo Figlio , in cui trova egli le sue 
compiacenze. 11 sagrificio è della vita d’ un Dio, 
che nella consegrazionc , c nella funzione gli vien 

sa- 
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' sacrificato con una mistica morte. Così Io rin*' 
graziava Davide per tutte le grazie a se fatte : 
Quid rttribuam Domino prò omnibus qua retri- 
buii mi hi? calicem salutaris acci pi am \ Ps. 1.15. 

2 2. E cosi Gesù medesimo ringraziò il suodivin 
Padre per li beneficj fatti a tutti gli uomini:’ Et 
accepto calice grati as egit y ó* dixite Acci pi te , 
ér dividiti inter vos . Lue . 22. 17. 

» 

Affetti • - , n ... 

jfVh mio Dio e creatore;, come mai avete po- 
tuto eleggere me ad onorarvi per mézzo del sa- 
crificio del vostro Figlio, quand’ io per lo pas- 
sato v 9 ho tanto disonorato coir ingiurie che vi 
ho fatte ? in vece di castigarmi coir Infèrno , 
voi mi avete dato l’onore' di farmi Sacerdote , 
ministro della vostra gloria • 

Giacchi dunque vi degnate , e vi contentate 
di ricever questo gran sagricelo per mano quia, 
io unisco il mio povero cuore ai cuore di Gesù 
Cristo, e in nome suo ve T offerisco in ricogni- 
zione del vostro supremo dominio. Vorrei vede- 
re la vostra maestà infinita adorata , ed amata 
da tutti gli uomini « Supplisca 1 ’ onore che vi 
do queste mattina , sacrificandovi il vostro Fi^ 
gl io , a furti i disonori che vi han fatti , e vi 
fanno gli uomini coi loro peccati . ■> v.5; 

Intendo insieme con questa Messa di ringra- 
ziarvi di tutti i benefici fatti al mondo , e spe- 
cialmente a me miserabile , che per la mia in- 
gratitudine meritava d 1 esser abbandonato da voi • 
Ma io ho ( accresciutici peccati, e voi avete ac- 
€^Jpp|o>in.me le grazie . Ve ne ringrazio, o> 
infinita bontà ; dirò meglio , vi ringrazj Gesù; 
"Cristo per mé ». ’ >./ & 1 ‘ '■$? • - 

^ Deh , Signore , per li meriti di Gesù pw 
illuminatemi questa mattina , infiammatemi del 
vostro amore, e staccatemi dalla terra; non per-. 
01 me té eh’ icr più resista a tante finezze del vo- 

stro 
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stro affatto . Io v’aroo, o sommo bene , con tut- 
to il cuore. Io voglio. lasciar tolto , per dar gu- 
sto a voi, o Dio degno d’ infinito amere . Deh 
scopritemi sempre più le grandezze della v <^*ra . 
bontà, acciocch’io sempre più m innamori di 
voi, e mi affatichi a contentarvi in tutto, sen- 
za riserva . . ; ; j in 

Voi vi siete. dimostrato innamorato dell ani- 
ma mia, ed io porrò amare altro che voi . No, 
mio Signore, che da oggi avanti soleva voi VQ«* 
elio vivere; solo voi voglio amare , che ben me- 
ritate tutto il .mio amore.. O Padre eterno ., io 
spero nel sangue, di Gesù Cristo, che vot colla 
vostra grazia darete effetto a questo tniQj deside- 
rio. Voi mi avete tanto favorito, quando iQ vi 
fuggiva; molto più dunque debbo dai voi spera- 
re, or che vi cerco, ed altro ; non desiderò che 
il vostro amore . O Madre mia Maria, voi che 
portaste nei vostro seno quel Dio che stamattina 
ho da ricevere , voi aiutatemi a riceverlo con u- 
cniltà , ed amore • 

CONSIDERAZIONE IV. ' 

% » * * 

„ 9 

Per lo Mercoledì r 


* r 

Ipse est propitiatio prò peccàtis nostrts * 

. . v > *• J er * a * 

, • ♦ * • ' 

C/onsiderate , come col sacrificio dell’ altare 
si rimettono le pene dovute a’ peccati, e si ot- 
tengono immense misericordie a beneficio de pcc- 
taroti .'Poveri noi, se non. vi fossequesto gra -0 
iacrificio , col quale si trattiene la divina giu- 
sti ai a a- non eseguire quei giusti castighi che 
ritano le nostre colpe) Certamente che tutte le 
vittime dell’antica legge non potevano, placare 

lo sdegno di Dio contro de’ peccatori. Numjuid 
placati potist Domimts in millthus artiium 
Mich. 6.7. Ancorché si sacrificassero le vite di 
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tutti gl» «omini, e di tutti gli Angeli, non po- 
trebbero soddisfar degnamente Ja divina giustizia 
per una soia coipa commessa da una creatura con* 
tto dei suo Creatore . SoJo Gesù Cristo ha potuto 
soddisfare Dio per li nostri peccati . Ipte ett prò - 
pittano prò peccati t nottrit . E perciò il Padre 
eterno lo mandò al mondo , acciocché facendosi 
uomo mortale , col sacrificio delia sua vita lo 
placasse verso de’ peccatori . E questo sacrificio 
si rinnova m ogni Messa che si celebra . 

Considera dunque, o Sacerdote, il tuo grande 
officio | eh è dì essere il mediatore fra i peccatori 
e Dio, con offerirgli nell’ altare la vita, ed i 
geriti di Gesù Cristo , per li quali si muove poi 
il Signore a donare a’ peccatori luce e forza di 

C «tirsi , ed indi il perdono. de' peccati. Hac ot- 
ti one placai ut Deut , grati am ei T donum pani- 
tentile conctdetn , peccata ett am ingenita dtmit - 
ttt. Trtdtnt. Sest. 22. cap. z. Le voci del sangue 
innocente del Redentore oh come meglio implo- 

ju*J?'l >,eta v 5, rs .° di noi, che non implorava ven- 
detta contro Caino il sangue di Abele ! Accestirne 
éd medi atoremjesum , & sangui ni s aspersionem . 
tncltus loquentem quam Abef. Hebr. iz. 24. 

Affetti f 

O sommo Dio ,. voi siete sdegnato contro de* 
peccatori , e troppo ne avete ragione , mentre pa- 
gano d ingratitudine tutto il grande amore che 
voi avete loro portato. Ma se sono grandi i pec- 
cati del mondo , è piò grande l’offerta e’i do- 
c . fl^ta mattina io vengo a presentarvi . 
Nón sicut del, Bum , ita & donum . Rom . «• is» 

l® *t, offerisco questa mattina il sagrificio del 
vostro medesimo Figlio; questa vittima, eh’ è a 
voi si diletta, questa vi plachi, e vi muova ad 
usar pietà verso tutti i poveri peccatori, che.o 
non vi conoscono, o conoscendovi non vogliono 
amarvi, e vivono privi della vostra grafia. Da» 
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tc loro lume, e vigore di uscire dallo stato mi- 
serabile in cui vivono accecati . 

Vi prego per tutti , ma vi prego specialmente 
per me , che da voi sono stato più degli altri 
beneficato, ed io più degli altri vi sono stato 
ingrato, e vi ho offeso, e disprezzato. Per amo- 
re di Gesù Cristo, Dio mio, perdonatemi tutti 
i peccati miei, mortali e veniali, tutte le im- , 
pazienze, le bugie, le intemperanze , le distra- 
zioni, e negligenze nell’ Officio , e nell’orazio- 
ne , mentre di tutte me ne pento, perchè sono 
stari disgusti di voi bontà infinita, che merita- 
te da tutri , ma specialmente da me Sacerdote , 
un amore infinito. 

V’amo bontà infinita , v’amo sopra ogni co- 
sa, evi prometto di voler prima morire , . che 
darvi deliberatamente qualunque minimo dispia- 
cere . Ah Gesù mio, la morte vostra, il sangue 
vostro è speranza mia : per li meriti vostri vi 
domando, e spero la grazia d’ esservi fedele, d’ 
amarvi con tutto il mio cuore, e di non amare 
altri che voi • Accompagnatemi voi Maria Ss. 
colla vostra assistenza , or che vado ad offerire 
a Dio questo gran sacrificio . 

CONSIDERAZIONE V. 

Per lo Giovedì . 

% » 

In omnibus divi t et falli estis in ilio • 

a. Cor* 1. sj. 

Considera, come per mézzo della santa Mes* 
sa Dio meglio esaudisce le preghiere de’ Sacerdo- 
ti . Iddio in tutti i tempi , sempre ch’egli è pr#* 
gato per i meriti di Gesù Cristo , dispensa le 
sue grazie : ma dice S. Giovanni Crisostomo , che 
nel tempo della Messa le dispensa con più abbon- 
danza alle preghiere del Sacerdote; poiché que- 
ste vengono allora avvalorate * ed accompagnate 

dal- 
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dalle preghiere dello stesso Gesù , eh’ è fi prin- 
capai Sacerdote che in quesro sacrifizio offerisce 
$e stesso, affin di ottenere a noi le grazie. 

Secondo parla il Concilio di Trento, il tempo 
in cui si celebra la Messa, è appunto quel tem- 
po in cui sta il Signore in trono di grazia , a cui 
ci esorta l’Apostolo di andar con confidenza per 
ottenere la divina misericordia , e ^trovare le gra- 
zie. Adeamus ergo cum fiducia ad xhronum gru* 
ti&y ut misericordiam consequamur , & grati a m 
inveniamus in attxilio opportuno . Heb.4.16. Di- 
ce il Crisostomo ( Honi. 3. de Incompr. Dei*) che 
ancora gli Angeli aspettano il tempo d^Ua Mes- 
sa per intercedere con piu efficacia a nòstro fa- 
vore; e soggiunge, che quel che non si ottiene 
nella Messa, difficilmente si ottiene in altro tem- 
po. O che tesori di grazie può «attenere un Sa- 
cerdote per se, e per gli altri pregando il Signo- 
re con fiducia , quando sta celebrando sull’ altare ! 
Diceva il Venerabile P. Antonio de Colellis ! Io 
quando celebro , e tengo in mano Gesù Cristo mio % 
ne ottengo quel che voglio . 

Dice in somma S. Paolo, che in Gesù Cristo 
noi ottenghiamo ógni ricchezza, ogni grazia, se 
per li meriti suoi la domandiamo al Padre: In 
omnibus divites faRi estis in ilio ... ita ut nihil 
vobis desit in ulla grafia. 1. Cor. 1. 5. Ma special- 
mente ciò vale , quando il Sacerdote sta odoran- 
do Iddio , e compiacendolo con sacrificargli il suo 
medesimo Figlio. E se il Padre, questo stesso 
Figlio a lui sacrificato, egli poi lo dona a noi 
nel Ss. Sacramento., appunto per mezzo della 
Messa ; come mai donandoci il Figlio \ potrà ne- 
gare^ alcun’ altra grazia? Quomoio non etiarn 
cum ilio omnia nobis donavit ? Rom.8. 3Z. 


Affetti . 



v 

o 




miserabile ch’io sono stato! quante gra- 
zie, o mio Dio, io m’ho perdute per la negli- 
ger 
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genza di non cercarvele, nelle Messe che ho ce- 
lebrate l Ma giacché me ne date Ja luce, non vo- 
! giio in ciò esser più trascurato. Unisco dunque > 
o eterno Padre , Je mie preghiere con quelle di 
Gesù Cristo, e. per amore di questo vostro Figlio, 
che quesra mattina vengo a sacrificarvi , vi prego 
per prima a concedermi il- perdono di tutti i miei 
peccati, di cui mi pento con tutto il cuore» E 
poi fatemi conoscer il merito infinito che voi a- 
vete d essere amato, e P obbligo immenso che ho 
io d amarvi per la vostra bontà , e per P amore 
che voi mi avete porraro , e datemi forza a stac- 
cai mi da tutti gli affetti di terra, e ad impie- 
gare il mio cuore in amare solamente voi sommo 
bene , che tanto mi avete amato. Vi prego an- 
cora a dar luce a chi non vi conosce, ed a chi 
vive privo della vostra grazia . Date a tutti il 
dono della vostra grazia. Date a tutti il dono 
del vostro santo amore. O amore infinito del- 
mio Dio, fatevi conoscere, e fatevi amare. •*< 
E voi mio caro Salvatore, fatemi tutto vostro, 
prima che io muoja, e non permettete ch’io m\ 
abb»a a separare più da voi. Ah Gesù mio, che 
sino che vivo, io sto in questo pericolo. Io non 
vi voglio perdere. Pregate voi il vostro .Padre , 
che mi mandi la morte , prima- eh’ io vi abbia* 
di nuovo a voltare le spalle . Predate che colP> 
artiere sempre più mi stringa a voi , che tanta 
mi avete obbligato ad amarvi. Gesù mio, voi* 
siete .1’ amor .mio la speranza mia. Fate che 
ogni volta eh’ io vi miro sull’ altare io vi dica 
con tutto il cuore quel che vi dicea S. Filippo 
Neri, vedendovi nei Ss. Sacramento: Ecco l'amor 
m/o i ecco amor mio , ecco tutto il mio amore* 
Maria Ss. pregate voi ancora per me. Son Sacer- 
dote. Rendetemi colia vostra intercessione qual: 
dev’essere un Sacerdote, tutto di Gesù Cristo* 
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CONSIDERAZIONE VI. 

s 

Per lo Venerdì. 

Acci pi te , & eomedite , hoc est corpus meum . 
v Match. z6. 2 7 . 

Considera, come per mezzo della santa Mes- 
sa vien santificato con modo speciale il Sacerdo- 
te, che con divozione la celebra; mentre nella 
Messa egli è ammesso all’ udienza della maestà di- 
vina , e si pone a trattare familiarmente col Verbo 
incarnato: allora lo tiene fra le mani , e gli par- 
ia con confidenza, alla dimestica senza portiera . 

Inoltre, allora è ammesso a cibarsi Colle pro- 
prie mani delle carni sagrosante di Gesù Cristo, 
e ad abbeverarsi del suo sangue; poiché a’ Sa- 
cerdoti propriamente disse il Redentore : Acci pi* 
te y <5r eomedite x hoc est corpus meum. A’ seco- 
lari anche si dà ia Comunione, ma non è lecito 
ad essi di prender il Ss. Sacramento , e di co- 
municarsi sempre che vogliono ; debbono essi 
prender la Comunione dalie mani de’ Sacerdoti , 
e quando piace a’ Sacerdoti; ma il «Sacerdote 
può prendere Gesù Cristo , e. comunicarsi quan- 
do gli piace* ' 1 

Parlando il Signore de’Sagramenti, e special- 
mente dell’ Eucaristia, proibì a’ Sacerdoti di dar- 
la a’ peccatori : Noli te dare sanftum canibus : nc- 
que ponatis margaritas vestras ante porcos . Match. 
y.6. Margaritas vestras , per margherite s’ inten- 
dono le particole consecrate ; ma notate la parola 
vestras , questa significa che il Sacramento dell’ 
altare è come (tosa propria del Sacerdote, mentre 
il Sacerdote l’estrae dalla custodia quando vuo- 
le , egli lo porta dove vuole , egli se ne ciba quan* 
do vuole, e lo dà a chi vuole* Viene a dire in 
somma, che il Sacerdote tiene le chiavi di tutti 
t divini tesori, per servitscne a sua voglia ; men- 
tre, 
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tre, come dite S. Giovan Crisostomo, nel Ss. Sa* 
cramentò vi è tutto il tesoro della bontà di Dio : 
Dicendo Eucharistiam , onwem benignitatis Dei 
thesaurum aperio . Sicché il Sacerdote , celebran- 
do, par che si faccia in certo modo padrone di 
Gesù Sacramentato: De toto Dea dives est . 

Gesù Cristo dunque è tutto de’ Sacerdoti ; ma 
quanti Sae rdoti poi son tutti di Gesù Cristo? 
Oh Dio la maggior parte di essi come amano que- 
sto lor Salvatore , che tanto gli ha amati e su- 
blimati? Oh Dio quanti poveri villani, povere 
pastorelle amano più Gesù Cristo, che tanti Sacer- 
doti ? Ohimè qual pena avrà all’ inferno un Sa- 
cerdote che si danna, allorché si troverà per sem- 
pre lontano, e privo di Gesù Cristo, che in que- 
sta terra gli è stato così vicino, e tutto suo! 

' * *ìiw 4S» 


Affetti ♦ j. , 

. O caro mio Gesù, voi vi siete fatto vittima 
sulla croce per essere sacrificato da me su gli al- 
tari, per Saziarmi del vostro sangue divino . In 
somma, facendomi voi vostro Sacerdote, vi sie-. 
te fatto tutto mio , vi siete tutto a me donato; 
Sicché io posso prendervi quando voglio , e ci- 
barmi di voi quando voglio 

Caio mio Redentore, accrescetemi la fede, fa- 
temi conoscere chi siete voi , quando vi tengo 
sacramentato nelle mie mani : quando mi state 
vicino suJJ ? altare: quando pongo nella mia boc- 
ca il vostro corpo, ed accosto le labbra al .vo- 
stro sangue . Come non ardo d’amore , pensan- 
do a voi che siete il mio Dio , e vi contentate 
d’ esser trattato da ine con tanta familiarità, si- 
no a farvi cibo e bevanda mia ? 

Voi nón siete stato contento di dare tutto ilv 
sangue e la vita sulla eroe? per amor mio; vo- 
lete che questo medesimo sangue io lo beva per 
unirmi tutto a voi , e farmi una cosa con voi . 
Jfise re nos suum effìcit corpus .. S*Jo. Chrysost . 

la v . Deh 


\ 
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Deh mio Dia illuminatemi , e aiutatemi à non 
vivere più ingrato a tanro vostr’ amore. Stacca- 
temi dalia terra* Fate ch’io non metta più im- 
pedimento all’abbondanza delle grazie, che voi 
dispensate a chi vi riceve con amore nella santa 
Comunione* V’amo Gesù mio morto per me, e 
fatto cibo mio. Eterno padre per li meriti di Ge- 
sù Cristo, che questa mattina vi offerisco, fate- 
mi tutte quelle grazie che mi bisognano per esser 

tutto vostro* E voi Maria Ss. pregate Gesù per me* 

\ * 

* « 

, CONSIDERAZIONE VII.-* 

, ' » ■* 

m 

Per lo Sabbato . 

F ostinane descende , quia h odi e in domo sua *• 

É poster me manere * Lue . 19. 5. 

» * * 

I \ * ** 

mmaginati, come Gesù Cristo dica a te sta- 
mattina queste stesse parole, che già disse a Zac- 
cheo: Presto, vieni all’altare, ch’io voglio en- 
trare oggi nella; casa dell 9 anima tua / per con- * 
servarle la vita , per garrite le sue piaghe ,. c per 
infiammarla del mio amore • Sì , tutto ciò fa il 
divin Sacramento* Egli è pane, che da'vi ta all’ » 
anima. Panie , quem ego dato , caro enea est prò 
mundi vita . Joì yi. Egli è medicina con cui 
siamo liberati e preservati da’ peccati . Amido - 
funi quo libeeamur a cu! pie quotidiatiis , tir a 
peccati* morteti bus pr&reYvtmu** Tridente Se ss. 

13. c. a. Egli è fuoco , che infiamma l’ anima del 
santo amore: sicché tutti ( come dice il Criso- 
stomo), se noi non mettessimo impedimento”, 
parr ir essimo dall’ Citare , flantmwrh spirantes , ter - 
ribiles effecti diabolo . * - 

, -Ma, Dio mio* come poi tanti Sacerdoti, che 
ogni mattina si cibano di questo pane celeste , 
in **ce di ardere di devino amore ,* si vedono 
sempre più attaccati al mondo? e vanno sempre 
all’ altare cogli stessi peccati veniali* deliberati ? 

; . •* Tut- 


s 
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Tutto nasce, perchè vanno » celebrate senza, li» 
ne , e desiderio di farsi santi , ma o per interes- 
se ) o per uso fatto. E perciò sempre commetto- 
no gli stessi difetti * e così s'accostano alla mor- 
te, e se ne vanno a render conto a Gesù Cristo 
della loro vita menata nel Sacerdozio tutta te- 
pida e- disordinata . . _ 

Sacerdote mio , se tu sei uno di costoro , vedi 
che questo pane celeste non ti gioverà a farti 
santo , ma ti renderà più reo per tua colpa a- 
vanti al divin tribunale. Emendati; pensa che 
ia- morte si avvicina» Rifletti, quali sono que- 
gli attacchi, e quei difetti, che t’ impediscono 
di avanzarti nel divino amore, e toglili. Pen- 
sa che sei Sacerdote. Pensa che Dio .ti ha elet- 
to per suo favorito, e non potea farti più gran- 
de di quello che r’ ha fatto. 
r 

. . Affetti* , , <.' . 

O Dio d’infinita maestà, voi volete venire 
questa mattina nell’anima mia ad alloggiare ; ma 
le case, dove voi abitate, debbono esser sante: 
Damata tttom decet sanili tudo , Domine. Ps.72.. 
5. Come potrò ricevervi io, che sono così im- 
perfetto, e pieno di difetti ? Domine , non sum 
dignus , ut intres sub teilum meum . 

Ah mio Redentore, se ora dovessi comparire 
al vostro giudizio, qual buon contò vi darei di 
tante Messe dette, e degli anni in cui sono sta- 
to Sacerdote ! -Signore , aspettatemi , non sii giu- 
dicate ancora : Non intres in judicium cum servo 
tuo, Ps. 142.2. . Aspettatemi .un altro poco per 
pietà : Dimitte me , ut plangam paululum dòlo- 
rem meum , antequem vada )» , & tton reverter . 
Job io. ao. Datemi un altro poco di vita.» accioc- , 
chè.io pianga l’ ingratitudine,, con cui ancora vi . 
ho trattato, o Gesù mio . Voi m’ avete fatto Sa- , 
cerdote, ma qual vita di Sacerdote io misero ho . 
fatta finora ? Con tante Messo, e Comunioni a-. 
. . s - vret 
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vrei avuto da diventar tutto fuoco del vostro a- 
more, tutto puro, e santo. Per voi già non è 
mancato, tutto è mancato per coipa mia, e per 
gl’ impedimenti ch’ io ho posti alla vostra grazia. 
La mia vita non vi ha onorato no , ma vi ha 
disonorato appresso il cielo e la terra . Voi mi 
avete cacciato dal mondo , ed io ho amato il 
mondo più' che gli stessi mondani . Mio Dio pie- 
tà, non mi abbandonate, ch’io voglio emendar- 
mi . Mi pento con tutto il cuore di quanti dis- 
gusti vi ho dati . Voglio cominciare ad amarvi 
da vero ,, voglio cominciare da questa mattina , 
in cui vi ho da tornare a ricevere . ‘ 

Vi amo o Dio dell’anima mia, vi amo mio 
Salvatore , che per salvarmi , e farmi vostro Sa- 
cerdote avete data la vita ; - Domine , non sum 
di gnu s , ut intres sub teiiutn meum , sed tan- 
tum die verbo , (f sanabitur attimo mia . Perdo- 
natemi, Gesù mio, e sanatemi . Distaccatemi dal 
mondo , e legatemi strettamente a voi ; fatemi 
vivere da Sacerdote, quale m’avete fatto. Caro 
mio Redentore, i meriti vostri sono la speranza 
mia . I remo Padre , vi offerisco questa mattina 
Gesù Cristo, acciocché mi rendiate tutto vostro. 
Maria Ss. pregate Gesù per me, 


AFFETTI PER LO RINGRAZIAMENTO 
DOPO LA MESSA. 


C 


RINGRAZIAMENTO I, 
Per la Domenica . 


_iaro mio Gesù, Redentore, * Die,' prima 
di celebrare io v’ho adorato nel cielo, conside- 
randovi glorioso in trono alla destra del vostro 
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. Benvenuto mio Signore all’anima mia , ve ne 
ringrazio con tutt’ il cuore ; vorrei ringraziar- 
vene degnamente . Ma qual degno ringraziamen- 
to potrebbe fare un povero villano , se vedesse 
venuto nella sua paglia ja il suo medesimo Re a 
visitarlo , se non butrarsi a’ suoi piedi , e star- 
sene così in silenzio prostrato ad ammirare e 
lodare tanta bontà? Mi butto dunque a’ vostri 
piedi , o divino mio Re , o Gesù mio. e vi a- 
doro dall’abisso delle mie miserie* Unisco la 
mia adorazione con quella che vi fe’ Maria Ss, 
quando vi ricevè nel suo urero sacrosanto . E 
vorrei anche amarvi ; come ella vi amava. 

Ah mio Redentore t voi questa mattina alle 
tuie parole ubbidiente siete sceso dal c*e!o relle 
mie mani , ed io quanre volte disubbidendo a’ 
vostri precetti ingratamente vi ho voltate le spai- ». 
le , ed ho rinunziato alla vostra grazia , e al vo- 
stro amore? Gesù mio, spero che a quest’ora tn* 
abbiate già perdonato ; ma se mai per mia colpa 
non mi avere perdonato ancora, perdonatemi que- 
sta mattina, mentre con turt’il cuore mi pento 
d’avere offeso voi bontà infinita V 

Oh Gesù mio , v’ avessi sempre amato ! alme- 
no da che cominciai a dir la prima Messa, io 
avrei dovuto ardere d\ amore verso di voi • Voi 
fra tanti milioni d’ uomini mi avete eletto per 
vostro Sacerdote , per vostro favorito ; che più 
avevate a fare per farvi da me amare ?■ Ma vi 
ringrazio amor. mio, che mi date tempo di fare 
quello che non ho fatto. Io vi voglio amare con 
tutt’ il mio cuore. No, non voglio che nel mio 
cuore ci sia altro affetto che per voi, che tanto 
mi avete obbligato ad amarvi.' ^ . 

Deut tneus & omnia . Dio mio, che ricchez- 
ze ! che onori ! che piacéri di mondo ! voi siete 
il mio tutto . Voi avete da essere da oggi avan- 
ti l’unico mio bene, l’unico amor mio. Vi di- 
^rò con S. Paolino ! Sibi babeant divitiat sua 9 
di vi t et , regna sua reges : mi Ai Qbristus gloria 9 
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. f2r regnimi est . Che si godano pure è Re » e i 
ricchi della terra i loro regni , © 1© loro ricchez- 
ze ; la mia ricchezza , il regno mio avete d«r 
essere solo voi o* Gesù mio . 4 

Eterno Padre , per amor di questo Figlio , che 
questa mattina vi ho sagrificato , ed ho ricevuto 
nel mio petto» datemi la santa perseveranza nel- 
la grazia vostra, c’i dono del vostro santo amo- 
re. Vi raccomando ancora tutti i mìei parenti *. 
a.mici 9 c nemici. Vi raccomando Inanime del 
Purgatorio, e tutti i poveri peccatori. ( Questo 
Preghiera bisogno replicarlo ogni' mattino dopo lo 
Messo.') Madre Ss. madre mia , ottenetemi voi* 
Ja santa perseveranza , e T amore a* Gesù Cristo . 

E' bene ancora ogni mattina replicate le se- 
guenti preghiere, a cui trovo scritto esservi an- 
che concesse molte indulgenze . ^ 

\ Anima Coristi sonilissimo^ sonili fico me. 

Corpus C br isti s acr ot issi munì ^ custodi me* 
Sangui s Chri^ti preti osissime , inebrio, me • 
Aqua loteris Qhristi purissima , lavo me. 
Patti o Cbristi amarissimo , conforta i me# 

0 bone Jesu y exaudi me. 

Intra vulnero tuo obsConde me . 

Ne permittos me s ep orari o te. 

C questo verso è bene replicarlo tre volte coi} 
x fervore.) ; 

Ab hoste maligno de fende me. - 
In bora morti s mese voca me. 

Et jube me venire * ad^te . ’ . > 

Ut cum SonSlts & Angelis finis coìlaudem 
Per 'infinita- specula soculorum- Amen . . 

4 «, 

RINGRAZIAMENTO IR 


Per Io Lunedì . 


O 


• 5 


bontà infinita ! O amore infinito ? Un Dio 
si. à dato, tutto a me, e si è farro tutto mio ! 
Anima mia. unisci tutti gii affetti tuoi ) e strio* 

gi- 
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giti eoi tuo Signore , eh' è venuto- « post* per 
unirsi con te, essere amato da te. ^ ri t . 

Caro mio Redentore, io- v’ abbraccio- : • mio 
tesoro, mia vita ,, a voi mi stringo, non mi sde- 
gnate . Misere perla passato io vi ho discaccia» 
to dall’ anima- mia , e mi son separato da voi 
ma per l’ avvenire voglio perder .prima mille 
volte la vita, che perdere voi somme mio bene 
Scordatevi Signore di quante offese vi ho fatte ». 
e perdonatemi . Io me ne mento con tutta i’a-c 
nima , vorrei morirne di dolore. 

Ma con tutte le offese eh’ io vi ho fatte sen- 
to che voi. mi comandate eh’ io vi ami : Dilige s 
Dominum Dettm tutine ex teto corde tuo. Ah mio 
Signore, chi son io, che tanto desiderate d’es- 
sere amato da me x ! Ma già che lo' desiderate , 
voglio compiacervi » Voi siete morto per me , 
mi avete dato .in cibo le vostre carni ; infascia 
tutto , da tutto mi licenzio, e mi abbraccio eoa 
voi amato mio Salvatore . Quii me, stparabit a. 
cantate Cbristi ? ■ • - - - ( , v ■ > - 

Amato mio Redentore, e chi voglio amare , se. 
non amo voi , che siete una bellezza infinita , una; 
bontà infinita , degno d’ infinito amore ? - Quid 
mi hi est in. calo ? & a- te. quid volai super, ter- 
ratti ? Deus cordis me * , & pars me* Deus, in . 
atemum . Sì, mio Dio, e dove posso trovare in 
cielo, o in terra mai ;un bene più grande di quel 
che siete voi ? ed. uno che m’ abbia amato più di[ 
voi ? Adveniat regnum tuhm .S Deh Gesù mio- 
prendete questa mattina il possesso- di tutto il mio 
cuore; io tutto a voi mi dono. Voi possedetelo, 
sempre, e possedetelo tutto-, discacciatene ogni 
amore che non è per voi ► Voi solo mi, eleggo- 
per mia . parte», e per mia ricchezza . Deus cordis, 
mei , & pars mea. Deus in aternum • Lasciate 
ch’io vii-preghi semate, e vi domandi cor» S. I-.. 
gnazio dì Lojola : Ànrorem tui solum cum gratta , 
tua nubi dones , & dives sttm satin Datemi il- 

vostro amore, e ingrazia vostra, cioè fate ch’io 

“ vi ' 
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vi «mi , e sia amaro da voi , • sono ricco abba- 
stanza,' e niente più desidero, nè vi domando . 

Ma voi sapete la mia debolezza , sapete i tra- 
dimenti che vi ho fatti , aiutatemi colia vostra 
grazia, e non permettete eh* io abbia a separar- 
mi più dal vostro santo amore . Ne permétta me 
separati a te. Ve lo dico ora, e voglio dir velo 
sempre, e voi datemi la grazia di semper repli- 
1 carveio c Ne permétta ! , ne permittas me separati 
a te. Maria Ss. speranza mia, queste due grazie 
impetratemi da Dio, la santa perseveranza, e *1 
santo amore , niente più vi domando . 

t 

\ 

RINGRAZIAMENTO III. 

' Per lo Martedì . 

xVh mio Signore, come ho potuto tante volte 
offendervi peccando, sapendo già che col pecca- 
to vi- dava un gran disgusto ? Deh perdonatemi 
per i meriti della vostra passione, e stringetemi 
tutto a voi coi vostro amore ; non vi allontani da 
me la puzza de* miei peccati . Deh fatemi conosce- 
re sempre più il gran bene che voi siete , 1’ amore 
che meritare, e l’affetto che mi avete portato . 

- Io desidero Gesù mio di sacrificarmi tutto a 
voi, che vi siete tutto sacrificato per me. Voi 
con tante finezze mi avete con voi legato; non 
permettete eh* io m’abbia a dividere più da voi. 
Io vi amo , mio Dio , e voglio sempre amarvi . 
E come potrò , or che ho conosciuto il vosrro 
amore, vivere più lontano da voi , e privo del- 
la vostra grazia ? * 

. Vi ringrazi^ che mi avete sopportato , quando 
io stava in disgrazia vostra ; e che ora mi dato 
tempo d’ amarvi . S*io moriva allora, non vi po- 
trei più amare . Ma giacché posso amarvi , voglio ' 
amarvi , o Gesù mio , quanto posso ; e voglio far 
tutto per darvi gusto .. V’ amo bontà infinita, v’a- 
mo più di me stesso; e. perchè v’ amo , vi dono il 
mio corpo , l’ anima mia , c tutta la mia volon- 

‘‘ ' • tà, 
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tà. Fate di me. Signore, e disponete come vi 
piace , tutto T abbraccio . Basta che mi concediate 
ramarvi sempre, ed altro non vi domando. I 
beni di questa terra dateli a chi li vuole : altro 
io non desidero, e non vi cerco che perseveran- 
za nella grazia vostra, e ? I vostro santo amore . 

O eterno Padre, io fidaxo alla promessa fatta- 
mi dal vostro Figlio: Amen , amen dico vobis , 
si quid petteritts Patrem in nomine meo , dabit 
vobis , Jo. 16.2,5. in nome di Gesù Cristo vi cer- 
co la santa perseveranza , c la grazia d’ amarvi 
con tutto il mio cuore, con adempire perfetta- 
mente da oggi avanti la vostra volontà . O Gesù 
mio, voi siete sagrificato tutto ^er me, e mi a- 
vete donato voi stesso, acciocché io vi doni me 
stesso , e vi sagrifichi tutta la mia volontà ; men- 
tre mi fate sentire : Pr t ebe , fili mi , cor tuum 
mtbì . Prov. 23. 20. Ecco Signore , ecco il mio 
cuore, la mia volontà, tutta a voi la douo , e la 
sacrifico. Ma voi sapete, quanto io son debole; 
soccorretemi , non permettete , eh’ io mi ripigli 
da voi questa mia volonrà per offendervi. No 
non lo permettere, fare ch’io v’ami sempre, fa- 
te che v’ami quanto deve amarvi un Sacerdote; 
c siccome potè dire il vostro Figlio spirando , 
Consummatum est / fate eh’ io ancora possa dire 
nella mia morte, che da ogg’ innanzi ho adem- 
piti i vostri santi voleri . Fate che in tutre le 
' tentazioni e pericoli di offendervi , io non lasci 
mai di ricorrere a voi , di pregarvi ad aiutarmi 
per li meriti di Gesù Cristo. O Maria Ss. otte- 
netemi voi questa grazia , che nelle tentazioni 
mi raccomandi sempre a Dio , cd a voi , che po* 
tete tutto appresso Dio , 

RINGRAZIAMENTO IV. 

^ Per io Mercoledì. 

X\h Gesù mio, vedo quanto voi avete fatto, 
e patito per mettermi in necessità di amarvi , ed 

io 
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io vi sono stato così ingrato ? Quante volte per 
'ha misero gusto, o capriccio ho cambiata la 
vostra grazia, e vi ho perduto, o Dio dell’ ani- 
ma mia ? Sono stato abbastanza grato colle crea» 
ture, solo con voi sono stato un ingrato. Caro 
mio Dio, perdonatemi; me ne dolgo, me ne ad- 
doloro con turto U cuore ; e spero da voi il per- 
dono, perchè siete bontà infinita. - Se voi non 
foste bontà infinita , perderei la speranza , e non 
avrei neppure ardire- di domandarvi pietà. 

» Vi ringrazio , amor mio , che non mi avete 
mandato all’ Inferno come io meritava ; e che 
per tanto tempo mi avete sopportato . Ah che la 
sola pazienza , che voi avete avuta con me , mio 
Dio, dovrebbe innamorarmi di voi- E chi mai 
mi avrebbe sopportato, se non voi, che siete un 
Dio d’ infinita misericordia ? Vedo che da tanto 
tempo mi- venite appresso, acciocché io vi ami; 
non voglio, più resistere al vostro amore, ecco 
tutto a voi mi rendo. Basta quanto vi ho offe-: 
so, ora vi voglio amare. Vi amo, mio sommo 
bene, vi amo bontà infinita, vi amo mio Dio de- 
gno d’infinito amore , e voglio sempre replicarvi: 
nel tempo e nell’ eternità, io vi amo , io vi amo .: 

Oh- Dio e quanti anni ho perduti , in cui po- 
tea amarvi , e fare più acquisti* del vostro amo- 
re* e gli ho spesi ad offendervi ! Ma , Gesù mio, 
il sangue vostro è la speranza mia . Spero che. 
non avrò mai più a lasciare d’ amarvi . Io non 
so quanto mi resta di vita , ma gli anni che mi 
restaao, o pochi o moiri che sieno, tutti a voi 
li consacro . ; A questo fine voi mi avete aspet- 
tato finora .. Sì , amato mio Signore , voglio Con- 
tentarvi , vi voglio sempre amare , e solamente 
voi voglio amare . Che gusti ! che ricchezze ! 
che onori '/voi solo: mio Dio -, voi solo, solo 
siete ed avrete da essere sempre il mio amore il 
mio tutto. ••fbsse.ì'vs,: . "V ' ; -v _ 

Ma io non posso > -niente , se voi non m’ aiuta-, 
te colla vostra grazia. Deh feritemi il cuore , irj- 
W ' - - fiato- 
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fiammatelo tutto del vostro santo amore, e tutto 
legatelo a voi , ma legatelo tanto che non possa 
più dividersi da voi . Voi avete promesso d’ amare 
chi vi ama : Ego diligente s me diligo . Prov . 8 . 
Ora io vi amo; perdonate il mio ardire, ama- 
temi ancora voi : e non permettete eh’ io abbia 
a far cosa che vi costringa a lasciare d’ amarmi : 
Qui non diligi? , mane? in morte. i.Jo. 3. 14. 
Da questa morte liberatemi , di restar privato di 
potervi amare. Fare ch’io sempre vi ami, affin- 
chè sempre voi possiate amarmi ; e cosi il nosrro 
amore sia eterno , e non si sciolga più fra me , 
e voi . Fatelo eterno Padre per amore di Gesù 
Cristo. Fatelo Gesù mio per li meriti vostri ; in 
quesri confido, ch’io sempre vi amerò, e voi 
sempre m’amerete. Maria madre di Dio, e ma- , 
drc mia , pregate ancora voi Gesù per me . 

é . • "i-r *«-. / 7rO v * ^ 

RINGRAZIAMENTO V. 

* m V ^ * * Jy » 

y V_ ^ A > t V® 

Per lo Giovedì* ' ' 

O Dio d’ infinita maestà , ecco a" piedi vostri * 
il traditore, che tanto vi ha offeso. Voi tante 
volte mi avete perdonato, ed 10, non ostante^, 
grazie e i lumi- che mi avete* dati , ho tornato 
ad offendervi • Gli altri han peccato tra le tene* 
bre , io ho peccato in mezzo alla luce • Ma a* 
scoltate questo vostro Figlio, che vi ho sacrifi- 
cato questa mattina, e che ora sta nel mio pet- 
to ; egli vi .cerca pierà , e perdono per me . Per* 
donatemi per amore di Gesù Cristo, mentre io 
mi pento con tutto il cuore di avere offeso voi 
bontà infinità . 

* io so che voi per amore di Gesù Cristo vi 
compiacete di placarvi co’ peccatori : Cotnplacuit 
per eum reconciliare omnia inipsum . Col. 1 .19. 
Per amore duhque di Gesù Cristo placatevi ancora 9 
con me • Ne projicias me a facte tua . • Non mi 
discacciate dalla vostra faccia* come io meriterei, 

per- 
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perdonatemi * e mutatemi il cuore . Cor mundum 
crea in me , Deus . Fatelo almeno per onor vostro , 
giacché mi avete farro Sacerdote, vostro mini- 
stro, destinato, a sacrificarvi il vostro medesimo 
Figlio. Fatemi vivere da Sacerdote. Datemi un 
cuore, che vi ami da Sacerdote . Deh consumate 
colle fiamme del vostro santo amore, e distruggere 
in me tutti gli affetti di terra. Fate ch'io viva 
grato da ogg' innanzi a tante grazie che mi ave- 
te fatte, e a tanto amore che mi avete portato* 
Se per lo passato io ho disprezzata la vostra a- 
micizia, ora la stimo più che tutti i Regni del 
mondo , ed antepongo il vostro gusto a tutte le 
ricchezze, e piaceri del cielo e della terra. 

O Padre mio , per amore di Gesù Cristo stac- 
catemi da tutto. Voi volete che i vostri Sacer- 
doti sieno in tutto separati dal mondo , per vive- 
re solamente a voi , e all' opere della vostra glo- 
ria . Segregati mibi Saulum , & Barnabam , in 
opus ad quod assumpsi eos . jitt. 13.2. Lo stesso 
so, che volete ancora da me ; io ptopongo di 
farlo; ma voi aiutatemi colla vostra grazia. Ti- 
ratemi tutto a voi . Datemi pazienza, f rasse- 

E nazione ne’ travagli , e nelle cose contrarie • 
fatemi spirito di mortificarmi per amor vostro. 
Datemi spirito di vera umiltà , con giungere a 
compiacermi d'essere stimato vile , e difettoso • 
Doce 4 me facete voluntatem tuam . Insegnatemi 
a fare la vostra volontà , e poi ditemi che vo- 
lete da me, ch'io tutto voglio farlo. Accettate 
o Dio mio ad amarvi un peccatore , che per lo 
passato vi ha troppo offeso, ma ora vi vuole a- 
mare da vero, ed esser tutto vostro. O Dio e- 
terno , io spero d' amarvi in eterno.' E perciò 
anche voglio amarvi assai in questa vita , per 
amarvi assai neJPeternità . 

E perchè vi amo , vorrei vedervi da tutti co- 
nosciuto, ed amato. E perciò. Signore, giacché 
mi avete, fatto vostro Sacerdote , datemi la grazia 
di faticare per voi , e di portarvi anime. Tutto 

spt- 
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«pero per lì meriti: vostri , o Gesù Cristo mìo., e 
per la vostre intercessione,, o Madre mia Maria . 

. RINGRAZIAMENTO VI. 

4 * • 

• # • * • • ^ 

. ' Per lo Venerdì •. 

\ . - 

G ' •• • • ^ 

esù. mio , e còme avete potuto tra tanti 
uomini eleggere me per vostro Sacerdote ? me 
che tante volte vi ho voltate le spalle, ed ho 
dispreizata la vostra grazia per. niente ? Amato 
mio Signore , me: ne dispiace con tutta l’anima 
mia * Ditemi,' m’avete perdonato? spero che sì i 
Sì , che voi siete staro il mio Redentore , non 
già per una volta sola , ma per- tante volte, 
quante mi avete perdonato. Ah mio Salvatore, 
non vi avessi mai offeso ! Deh fatemi sentire 
quel che diceste alla Maddalena : Remittuntur 
libi peccate tua. Fa re mi sentire,' che già mi a- 
vete rimesso in grazia vostra , con donarmi .un 
gran dolore de’ mei peccati . . • 

In manus tua s commendo spiritum meum ; re - 
demisti me , Domine Deus veritatis . Ah pasto- 
re mio divino, voi siete sceso dal cielo, per tro- 
vare me pecorella perdura ; ed ogni giorno scen- 
dete _• sull’ alfare per mio bene : voi avere data 
la vita per salvarmi ; non mi abbandonate . Io 
nelle vostre mani consegno l’anima mia,' rice- 
vetela per pierà , e non permettete che s’ abbia 
a dividere mai- più da voi. 

. . Voi avete sparso tutto il sangue per me . Te 
ergo , quesumus , tuie famulis sub-veni , quos 
pretioso sanguine redemisti. Ora siete mio avvo- 
cato , non siete già mio giudice ; ottenetemi il 
perdono del vostro Padre : ottenetemi luce , e 
forza di amarvi con tutta l’anima mia . Datemi 
la grazia di viverc i giorni che mi restano di 
vita, .in modo che quand’io* vi' vedrò da giudi- 
ce , vi veda con me placato . 

Deh regnate col voitto «more in tutto il mie 
. . K cue- 
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cuore, fate ch’io sìa tufo vostro; e perciò, Ri io 
Salvatore , ricordatemi sempre 1’ amore che mi 
avere portato , e quanto avete fatto per salvar* 
mi , e per 'i$ sere amato da me. Voi a questo fi- 
ne mi avete fatto Sacerdote,' acciò io non pensi 
ad amare altro che voi. . 

Sì , Gesù mio , voglio compiacervi i io vi amo, 
éd altro che vói non voglio amare « Datemi umil- 
tà, pazienza ne’ travagli di questa vita , mansue- 
tudine ne T disprezzi, mortificazioneda’praceri ter- 
reni , e distacco dalie créature ; e fate eh’ io di- 
scacci dal' mio cuore ogni affetto, che non tender 
a voi . . Tutto vi domando , e spero per i meriti 
della vostra passione « Caro mio Gesù , amato mio 
Gesù , o. buono mio Gesù esauditemi . 0 bone] era 
«aoudi me, Esauditemi ancora voi madre mia , cr 
speranza mia Maria, e pregare Gesù per me « <» 

. » • » . i 

< • 

' . * *» « 
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Per lo Sabbato. - : 

» » , 

* % 4 \ ' . X » * v *■ 

iZoftteréi Domine , qui» m udii tervut 
. tuus. i. Reg. 3. 9. 

C^aro mio Gesù/ voi siete venuto di nuovi? 
a visitare questa mattina l’anima mia ; Ve ne 
ringrazio con tutto il cuore Giacché siete ve- 
nuto parlate ; dite quel die volete da .me, 
eh’ io tutto voglio farlo. Io meriterei che voi 
non mi parlaste più , mentre tante volte sdno 
stato sordo alle vostre voci ; con cut mi avete 
chiamato al vòstro amore, ed io ingrato vi ho 
voltate le spalle 2 . Me dell* offese che vi ho fat- 
te’, già mi son pentito ;■ Ora di nuovo ‘me ne 
pento , e spero che già mi abbiate perdonato . 
Ditemi dunque che volete da me , ch’ io tutto 
voglio adempirlo.. r - . 

Oh vi a vessi sempre* amato mia Dio:* misera 
e quinci vani ha perduti f Mi il vostra san* 

n f»uc* 
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gue , e le vostre promesse mi fanno sperare di 
. compensare per l'avvenire il tempo perduto, eoa 
attèndere solo, ad amarvi, e darvi gusto. 

Io vi amo mio Redentore; vi amo mio Dio, 
ad altro non anelo, che ad amarvi con tutto il 

f m i 

mio cuore,- e di morire anche per amore di voi, 
•che siete morto per amor mio; Amor amorii tui 
(vi dirò con S. Francesco) moriar , qui amore 
amori. r mei dignatus es mori . Voi, Gesù mio, 
vi siete dato tutto a. me , mi avete dato tutto 
il vostro sangue, la vita * tutti i vostri sudori , 
tutti i vostri meriti , e non vi è restato più che 
darmi ; io. mi dono tutto a voi , vi dono tutte 
le mie soddisfazióni, tutti i piacéri della terra, 
il mio corpo, 1’ anima' la volontà,- rron ho più 
• che darvi ; : se più avessi; più vi darei. Caro 
mio Gesù * voi mi bastate.. , . . £ 

Ma, Signore* fate Voi ch'io vi sia fedele; 
non permettete ch’io mutando volontà vi abbia 
a lasciare . Spero per la vostra passione, o. mio 
Salvatore, , che ciò non abbia mai a succedere * 
Voi avete detto: Nulìus speravi t iti Domino ; & 
confusus est . Eccl, 2. xi. Dunque ben fermamen- 
te posso dire anch’ io: In te Domine speravi , 
non confundar in eeternum . Io spero , e voglio 
Sempre sperare; o Dio dell’anima mia, che non 
avrò mai più a patir la confusione di vedermi 
separato da voi * e in disgrazia vostra. InteDo± 
mine speravi , non confundar in aterhum . . 

Dio mio *;voi. siete onnipotente , fatemi, san* 
to ,* fate eh’ io , vi ami assai , fate* ch’io non 
tralasci Cosa * che intenda esser di gloria vostra ; 
e vinca tutto , per darvi gusto 4 Beato me , Se 
perdo tutto per tare acquisto di voi ; e del vo- 
stro amore ! Voi a. questo fine-mi avete data la 
vita; fate ch’io la spend f i tutta per voi / Io no a 
merito grazie*, cria Castighi; ed io vi dico , ca- 
stigatemi come volete , ma non mi private del 
vostro amore * Voi senza riserba avete amato 
me, io senza riserba voglio amar voi bene infi- 
ni- 
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aito, «more infinito. O volontà di Dio , voi 
siete l’ amor mio . O Gesù mio, voi siete mor- 
to per me : oh potessi anch’ io morire per voi , 
«•far colla mia morte -che tutti vi amassero ! O 
infinito bene, infinitamente amabile, io vi sti- 
mo ed rmo «opra ogni cosa . o Maria -, tiratemi 
voi rutto a Dio ; datemi confidenza io voi , e fa- 
te eh’ io sempre a voi ricorra. Voi mi avete da 

fai santo colia vostra intercessione, così spero . 

♦ 

< • 

4 

Viva .Gerù nostro amore . .... 

£ Maria nostra Speranti • 

, a t * * 

♦ • • 

ASPIRAZIONI DIVOTE 

X 

* ' i ♦ * » 

Ricavate da' manoscritti, di S. Francesco dì. 

Sales , per avanti la Comunione . 

O mio vero e perfetto amore, e quale affe- 
zioni; è questa di venire. a me miserabile ? Ve- 
nite , sì venite desiderio del mio cuore ; V anima 
per voi sospira. Io vi offerisco mio Dio questa 
Comunione, per soddisfare al desiderio che ave- 
te di venire in me,, e per congiungermi a -voi 
mio Dio ^e mio tutto. Oh che maraviglia ! L*n 
Dio scendere dal ciclo per me * e nascondere la 
gua maestà sotto il vile ammanto delle specie 
di pane, e di vino I O quanto è vero , mio Si- 
gnore , che avendo vbi amato i vostri , li avete 
amati particolarmente nel fine , instituendo q ne- 
tto divin Sacramento ì 

O Dio mio, voi siete la stessa bontà , come 
dunque- è possibile ch’io poss’ amare altra cosa 
che voi? Ah Signore, tiratemi sempre più den- 
tro del vostro cuore . Jo preferisco il vostro amo- 
re e Ja vostra bontà , a quanto si ritrovanel mon- 
do. Voi siete 1* unico oggetto degli affètti miei-. 
In non voglio amare altro che voi .. Voglio la- 
sciar tutto per amarvi . Datemi voi la grazia d* 
eseguirlo, senza cui non posso -niente . 
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Ah mió diletto,, se volete eh* io vi - guardi, 
guardare voi prima me,; cól vostro spirito tira* 
tevi il mio. Io niente soqo, niente posso, nien- 
te vaglio ; e perciò noti rti lasciate ad essere 
sconoscente di tante grazie, che. vi siete degna- 
to di farmi , fo rni offerisco ad esser per vostro 
amore totalmente privo d’ ógni sorta di consola- 
zioni sensibili, ed a soffrire .ogni tribolazione , 
che vi piacerà di mandarmi nel tempo, e nell' 
eternità. Io sonore, sarò tutto vostro ; e avdi- 
. sco di chiedervi non solo i vostri doni , ma an- 
cora voi- stesso. Desidero di ricevervi , per più 
unirmi' a voi. . . • ... / - 

O Padre eterno, io vi offerisco la passione del 
- vostro Figliuolo per -la salute mia, e di tutt' il 
mondo. Non guardate i peccati miei ; ma guar- 
. date 1’ amore del vostro Figlio .diletto Verso di 
iioi, che 1’ ha tirato in questo Sacramento. Pec 
questo amore mio Dio, abbiate pifetà di me. 

Mio Redentore , io mi conosco, infinitamente 
indegno d’ accostarmi a ver, e ricévervi, per 
cagione de' miei peccati , e del mancamento di 
purità. Perciò vi dico*' Domine , non sum di- 

f »«*.. ' Quando anche avessi tutto 1’ amore de* 
erafini; pure sarei indisposto . a ricevervi ; di 
. nuovo -dunque vi replico; Domine* non sum 
' di gnu s . »! 

Venite, o amabile mio Signore, ed operate 
in me quello per .cui venite . Io sono un mise- 
rabile,* ma la vostra bontà non vi fa riguardare 
la mia miseria . • Venite nell' anima mia , e san- 
tificatela ì prendete possesso dei mio cuore , e 
purificatelo ; entrate nel mio Corpo, e custodite- 
lo;- e non mi separate mai dai vostro amore . 

Bruciate o fuoco Consumatore tutto ciò che 
vedete in me indegno -della vostra presenza , e 
che può fare ostacolò .alla vostra grazia, ed 
more. Q madre del mio Redentore,, abbiate 
compassione di me povero peccatore ; pregate 
per me , acciocché per mezzo vòstro io abbracci 
r - . * Con 
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con perfetto amore il vostro Figliuolo) e divcn- 
• ga un’anima secondo: il suo cuore» 

ASPIRA Z I O NI 
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v P» farsi dopo lo* Comuni otte , e nello visita 

. al , SS . Sacramento » 

. 0^ eccesso d’amore * Ostia sagrosanfa, ip vi 
adoro dentro di me . E' .troppo poco un cuore 

1 >er amarvi, Gesù mio; e troppo poco è una 
ingua per lodare . la vostra bontà . O mio Sai? 
vatore, quanto vi sono obbligato, per aver vi- 
sitato cosi povera creatura ?. Iq tutto mi offerì? 
f sco a voi in riconoscimento di tanto beneficio. 

• No, che non vogliono più vivere in me, vo- 
glio che $o|ó Ccsq. in me viva.* Egli è mio, 
ed io son suo per una eternità. O amore, amo- 
re y non più peccati* Io non mai mi scordetò 
.della bontà, .e delle misericòrdie .di Gesù mio 
Salvatore, ed ospite imo .. Sì , mio Dìo,, io cre- 
do senza dubbio alcuno * che voi siete in anima 
e corpo nel mio petto* la vostra divinità al pre- 
sente è "dentro di «ne , ed unita *a me* 

, Io vi adoro r e vi riverisco, corqe farebbe un 
picciolo vermicciuolo , che $i strascina nella pol- 
vere del suo niente , per àrrestarvi il desiderio 
che ho dì darvi gloria . Ma è possibile , che la 
vostra infinita maestà si. sia .degnata, divisi tare 

infima delle vostre creature ? lo con un cuore 

* 1 • , « , * » 

intenerito, mìo dolca Salvatore , vi ringrazio di 
questo gran beneficiò . . Siatene * pur mille volte 
«benedetto;, fate Voi mio Dio, eh’ io. ve ne rin- 
grazi quanto ybi lo meritate* Ve ne rendano le 
grazie la vostra Ss. -Madre', tutti gli. Angeli , 
e t^tri i Santi Io vi offerisco per me. tutte* ié 
Jodi, e ringraziamenti eh. e vi sono stati, e sa- 
ran fatti da tutte le creature . 

O mio Dio, voi, venite per unirvi à me, per 
applicarmi abbondantemente *i meriti della vostra 
> pas- 
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, passiona , e per santificarmi . Operate dunque ra 
ne tutto oiò per cui venite. Mio Dio tutto, sa- 
vio ,. tutto, potente , deh- non perdete il frutto 
del vostro viaggio. . . Unite voi a . me, e me a 
voi. con una. unione* inseparabile, e con un per- 
fetto amore ; Unite I* abisso delle vostre miseri- 
cordie all’ abisso delie mie miserie., e fatemi vi- 
«vere una vita divina . 

... Gesù raiò , voi* sapete quello che mi manca , 
sapete che senza voi niente posso ; sapete la 
.mia debolezza, abbiate pietà di me; datemi u- 
miltà , purità di cuore, 'amore e conformità alla 
vostra santa volontà , fortezza contro i mali a- 
biti, la remissione, de’ peccati , e la grazia di 
‘.più non commetterli; datemi un totale disprez- 
zo di tutte le cose , sicché io non ami altri che 
voi,. Datemi la pazienza di soffrire per amor 
vostro tutto ciò che mi accade; Da* voi spero 
tutto , O Ss. Vergine ..madre mia cara pregate 
il vostro Figlio , per l’ amore' eh’ esso vi porta , 
a concedermi, in grazia vostra- quanto io gli do- 
mando; « -, ; \ .■;••• ' 

., lo mi compiaccio, mio Dio, ed unico mio 
bene , delle vostre infinite perfezioni , più che se 
fossero mie „ E 'godo che ninna cosa del -mondo 
ve le può togliere, o diminuire. Venire dunque 
in buon’ora Sempre perfètto,, ed infinito nelle 
.vostre grandezze,- o Gesù mio,, amor mio, e 
Dio mio. Venite- a .férmi tutto vostro. 

Mio Salvatore, per quella bontà infinita, che 
vi ha fatto scendere in terra., vi prego a farmi 
sentire l’ effetto del vostro- amore, in consumare 
talmente l’anima mia, che disprezzando tutte le 
cose terrene, non miri altri che voi,, e 'non 
pensi che a voi ; sicché queU’.ainore che vi ha 
latto morire per me sulla croce, egli stesso mi. 
faccia parimente morire in voi, per vivere a. voi 
. in eterno , . - • -■ 

Ó Dio dell*' anima mia, che meritate d’ esser 
amato sopra tutte le creature, io protesto che 
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vi tengo per I? oggetto unico de* miei ghetti,- e 
vi preferisco a tutti i beni del mondo , ed a me 
atesso . Io voglio esservi fedele , e non voglio 
vedermi mai più separato da voi . 

Io mi rassegno, e m* abbandonò tutto in .voi . 
ab bracciando con tutto l’ affetto , . e rispetto tutti 
i vostri voleri , e giusti disegni che avete sopra 
di me. E vi prego , che quanto avete disposto 
di me nel tempo, e nell’eternità, tutto si- a- 
dempisca ; ma spero di vedere ùn giorno il vo- 
stro divino volto, e la vostra infinita bellezza. 
Mio Dio tiratemi a voi , per amarvi , e per arderr 
del vostro amore, in cut vorrei essere tutto con- 
sumato. Nascondetemi vi prego in voi , acciocché 
non mai io possa essere ritrovato dalle creature . 
• ' O Padre eterno , per amor del vostro Figlio 
riempite la mia memoria di santi pensieri, che 
l’astringano a ricordarsi sempre di voi, c del 
vostro Figliuolo. Deh. fatemi conoscere, ed o- 
perare tutto ciò che voi desiderate da me . E 
voi Spirito Santo riempite la mia volontà di 
tanti affetti, che producano tutti que’ frutti 'che 
procedono dal vostro amore .- Illuminatemi colla 
vostra luce, acciocch’io cammini dritto a voi, 
c la mia volontà non abbia libertà <che per es- 
ser tutta vostra. 

Mio Dio , e tutto mio, io non voglio cerca- 
re più altra cosa fuori di voi, mentre possa tro- 
var tutto in voi. O amabilissimo Padre, fate 
ch’ io abbia una gran cura dei vostro servigio, 

. come voi l’avete del mio profitto. Io vorrei 
che tutti i miei pensieri «' impiegassero in cer- 
car modi di -piacervi , e di preservarmi dai pià 
non offendervi . 

O Verbo, incarnato , fate, eh’ io vi ami, e non 
ami altri che voi. • Allontanate da me tutte le 
occasioni , che mi divertono dal vostro amore . 
Fate che il mio cuore sia tutto occupato' a .ri- 
mirarvi e servirvi, come il principal amore de' 
cuòri. Voi non siete venuto al mondo, che 

. P« 
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per alloggiare ne* cuori , che avete radenti col 
vostro sangue ; sia dunque tutto vostro * ri mio 
cuore, possedetelo voi; di là guardate tutti i 
miei bisogni % e illuminatemi , infiammatemi , e 
rendetemi pronto a’vostri voleri. ; ,J 1 

O Gesù onnipotente, togliete da me tutto ciò 
che impedisce gli effetti della vostra potenz?, e 
benevolenza, lo mi spoglio della mia libertà , e 
la consagro tutta alle disposizioni della vostra 
volontà. Abbiate pietà di me, e guaritemi da 
tutre le mie impurità, ed infedeltà ; riempitemi 
della vostra grazia , e sapienza. Io m’ abbandono 
tutto a voi , o Gesù mio ; voglio esser rutto vo- 
stro, voglio travagliare con fervore per la vostra- 
gloria, e soffrir con pazienza tutte le tribolazio- 
ni a vista de’ vostri patimenti . Fate eh 7 io m* 
impieghi solo in ciò eh’ è di vostro gusto. ' 
Mio Dio, fate ch’io veda voi cori viva fede, 

I ter conoscervi , ed amarvi : veda la vostra vo- 
ontà, per adempirla: veda me, per conoscenti 
così deforme , e mi abborrisca ed umilj ; veda 
in fine nell’ eternità la vostra divina faccia. Si** 
gnore , io ho consumare le mie scorante come 
quel prodigo, ma non ho potuto consumare le 
vostre misericordie. Fate ch’ io prenda la vostra 
volontà per sola guida della mia vira , e non già 
i sensi, nè il rispetto degli uothini • Scrivete nel 
mio cuore la legge del vostro amore, sì che non 
possa mai più castellarsi . ' * 

Mio Dio, anche quando non vi fosse supplì* 
ciò per li tei ,, io non vorrei lasciar d*' amarvi , 
e patire per voi. Fate ch’io corrisponda a’ vo- 
stri desiderj * Da qui avanti voi sarete la mia 
parte pèr sempre Io mi umilio con . confidenza 
a tutto ciò che disporrete «li me nel tempo , e 
nell’ eternità • O Verbo incarnaro, lavate il mio 
cuore col vostro sangue,, e imprimete in ' esso 
còme cifra dei vostro amore il vostro franto nome 
di Gesù . ~t: •. ^ 

Signore con mi abbandonate in mano de’ miei 

• , < * • 

Vi- 
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!V»zj » ricordatevi che sono opera delie vostre ma- 
ni, non permettere che divenga preda- de’ derao- 
* «j f Son peccatore è vero, ma sono srato reden- 
to coi vostro sangue , Padre eterno, guardate 
ia passione del vostro Figlio,. ì cui meriti vi 
Cercano misericordia per ine ; questi v’offerisco, 
per questi distaccatemi voi dagli affetti dei mon- 
do*, e riempitemi del vostro santo amore ; e fa- 
temi morire cop rassegnazione , con lède, con 
confidenza, e con perfetto amore* 

O Gestì mio*, per auell’ amor eterno che mi 
■ avete portato, fate cp’ io v’ ami in quei poco 
dr tempo che mi resta da vivere in terra, # ac- 
ciocché possa amarvi poi eternamente nel cielo* 
O Dio d’amore, fate eh* io viva solo per voi. 
Quando sarei tutto vostro , come voi siete rutto 
mio? Quando morrò a irte stesso, per vivere del 
tutto al vostro amore ? Io non so neppure do- 
narmi a voi, come dovrei; deh mio Dio pren* 
.detemi voi, e fate eh’ io sia tutto vostro. 

Mio Dio io. non voglio la vista, che per mi* 
zar vi ; la lingua,. c|ie # per parlare dj voi; il cuo* 
re, che per amare voi; il corpo * che per oflfe- 
irirvelo; la vita ,. che per sagrificarvela . O Dio 
d’amore, datemi il vostro amore, Potenza infi- 
nita* soccorrete la mia debolezza . Sapienza e- 
terna, illuminate’ Je mie tenebro, Bontà imnrn- 
ia, perdonate la mia malizia. O bontà infinita, 
tardi vi ho conosciuta, ed amata , Fate di me 
quel che vi piace; altro io non voglio, se non 
quello che farete voi , ' . 

O Vergine beata, mi rallegro con voi, che 
vi abbiate guadagnato il cuore del vostro Dio ; 
deh. unitemi tutto al vostro Figlio, parlategli 
per me, e fate che mi doni la grazia di fare 
quanto egli m’ ispirerà . h voi insegnatemi a 
praticare, le virtù , che voi avete esercitate in 
ferra; e sfaccaterni dall' affetto di tutto ciò che 
non è di Dio, affin di amarlo con tutte le mie 
fòrze» • 
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C3- Gesù mio, mentre siete .venato a me voi 
che siete la vera vita, fate ch’ io muo}a al mon- 
do, per vivere solo a voi. Mio Redentore, colle 
fiamme 'del vostro amore . distruggete in me tut- 
to. ciò che non vi piace , e datemi un yéro desi- 
derio di darvi gusto, e compiacervi in tutto . 

* Datemi una vera umiltà , che mi faccia ama- 
re i disprezzi , e la propria abbiezione j e tolga, 
da me ogni ambizione di.yoler comparire . Da- 
temi spirita di mortificazione, acciocché mi .ne-, 
ghi tutte quelle cose che non tendono al vostro 
amore , ed abbracci con affetto quel che dispia-., 
ce ai senso, e all ? amo? proprio. 

Datemi una perfetta rassegnazione alla vostra* 
volontà, abbracciando con pace i dolori, le in- 
fermità , le perdite di robe p di parenti, le de- 
solazioni , Je persecuzioni , e tutto ciò che mi 
verrà dalle vostre mani . Io y’ offerisco tutto 
me , ; acciocché ne disponiate a vostro piacere *• 
E datepii* la grazia di replicarvi sempre questa 
totale offerta di mè , specialmente in temuo del- . 
ia mia morte: fate eh’ io allora vi. sagrifichi la 
mia vita con tutto IV affetto , in unione del sa- 
grificio* che voi* faceste della vostra vita per ,rae 
all* eterno Padre • Gesù mio datemi, luce , e fa- 
temi conoscere la vostra bontà , e f obbligo che 
ho d’ amarvi*, specialmente per l’amore che mi 
avete.' portato nel morire per me , e nel. lasciar- 
vi nel Ss* Sagramene©-.. 

. Vi prego a dar luce .a tanti Infedeli che non 
vi conoscono, a tanti Eretici, che son fuor* del- 
ia Chiesa , ed a tanti peccatori che vivono, pri- 
vi della vostra grazia*. Gesù mio , fatevi cono- 
scere, e fatevi amare.' Vi raccomando ancora 
tutte 1 ,; anime del' Purgatorio, e specialmente 

Ni N. sollevatele dalle pene che patiscono.* cd 

• ' ab** 
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abbreviate lóro il tempo delia privazione del- 
la vostra vista; fatelo per li ‘mariti vostri, e di 
Maria Ss. e di furti i Santi . 

Mio Dio, accendetemi tutto del vostro santò 
amore , sì ch’io altro non cerchi, che il. vostro 
gusto ; altro non mi piaccia , se non quello che 
piace a voi ; e discacci dal mio cuore ogni co- 
sa , che non è di vostro gradimento . Fate- eh’ 
io sempre dica con vero aff ttn: Dio,. Dio mio, 
voi solo voglio, e niente più. Gesù mio datemi 
un grande afferro. alla vostra Ss. passione, s cchè, 
. mi stiano sempre avanti gli occhi le vostre pene 
e la vostra motte , per accendermi sempre, d’ a- 
. more veiso di voi , e per invogliarmi sempre a 
. rendere qualche- ricompensa di gratitudine a tan- 
to vostro amore. Datemi ancora un grande 
£etto ai Ss. Sagramentò dell’ altare , dove voi ci 
avete palesata la gran tenerezza che avere per 
noi. Di ptu vi prego darmi una tenera divozione 
alla vostra Ss. Madre: datemi la grazia di sem- 
pre amarla, e servirla, con sempre ricorrere alla 
aria intercessione; e d* indurre ancora gii altri 
ad ossequiarla , ed a confidare nel suo- patroci- 
nio; ed a me, ed a tutti date sempre una gran 
confidenza prima nei meriti delia vostra passio- 
ne, 'e poi nell’intercessione di Maria . 

Vi prego a concedermi una santa morte. Da- 
temi eh’ io allora vi riceva con grande amore nel 
Ss. Viatico, acciocché abbracciato con voi arden- 
do di sante fiamme, e con gran desiderio di veder- 
vi esca da qnesta vita , per abbracciarmi a’piedi vo- 
. stri la prima volta che mi toccherà di vedervi. 

■ Vi prego sopra tutto ,. o Gesù mio a darmi 
la grazia della preghiera, sì eh’ io sempre mi 
raccomandi .a voi , ed alla vostra S$. Madre, 
specialmente in tempo di tentazioni : e vi pre- 
ghi per li meriti vostri a concedermi la santa 
perse veranzp, e ’l vostro santo amore . 

Beneditemi, Gesù mio,, e beneditemi tutto, 1’ 
• .anima e ?1 corpo, i sensi e le potenze. Benedite 

spe- 


Digitized by Go 


Dimanda al SS. Sagrami. $37 

• 

specialmente la mia lingua, acciocché non parli 
che per vostra gloria. Beneditemi gli occhi, ac- 
ciocché non guardino cose che possano indurmi a 
darvi disgusto. Benedire il mio palato, acciocché 
non v’ offenda coli’ intemperanza ; e benedite tut- 
te le membra del mio corpo , acciocché tutte vi 
servano , e non vi offendano . Benedire la mia me- 
moria , acciocché si ricordi sempre del vostro amo- 
re , e de’ benefizi che mi avete fatti . Benedite la 
mia mente, acciocché conosca la vostra bontà, e 1* 
obbligo che ho d’ amarvi ; e veda rutto.ciò che ho 
da fuggire , e che ho da fare per uniformarmi alla 
vostra santa volontà. Benedite sopra tutto la mia 
volontà , acciocché n r n ami altro che voi bene in- 
finito, e altro non desideri che darvi gusto, e 1* 
altro non si compiaccia che della vostra gloria. 

O Re mio, venite, e regnate voi solo nell’a- 
- nima mia; voi possedetela tutta , sicché ella noti 
serva, nè ubbidisca ad altri che al vostro amore 

Oh potessi , Gesù mio , consumarmi tutto per 
voi , che avete consumata tutta la vostra vita 

per me . . 

Oh agnello di Dio, sacrificato sulla croce , ri- 
cordatevi , eh’ io sono una di quelle anime , che 
voi avete redente con tanti stenti, e' con tanti 
dolori . Fate che io non vi pe»*da inai . Voi vi 
siete donato tutto a me, fate eh’ io sia tutto vo- 
stro , non abbia altra premura che di piacere a 
voi. V’amo, o immenso bene, per darvi gu- 
sto, v’amo, perchè ve lo meritate. Io non hfc 
maggior pena che il vedere di essale stato tan- 
to tempo al mondo, e non avervi amato . 

Amaro mio Redentore fatemi parte di quel 
dolore, che voi aveste dé’ peccati miei nell' orto 
di Getsemani. O Gesù mio, tossi morto prima, 
e non vi avessi mai offeso ! O amore del- mio . 
Gesù, voi siete l’amore, e la speranza mia,, lo 
voglio perdere la vita, e m Ile vite ? che perde- 
re la grazia vostra . . 

Dio mio, s 1 io moriva quando stava in pec- 
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Caro, io non vi potrei più amare* Vi ringrazio 
che mi date tempo , e mi chiamate ad amarvi • 
Or già che posso 1 io vi voglio amare con tutta 
l’anima mia * Voi perciò m’avete sopportato, ac- 
ciocché io V ami ; si cché vi yoglio amare; Deh 
non permettete * per lo sangùe che avete sparso 
per me , eh’ io abbia di nuovo a tradirvi * In te 
Domine speravi , non cotifundar ih iteterttum • Che 
mondo!, che ricchezze! che spassi! che onori! 
Dio, Dio* voglio ioio Dio ./Dio mio* mi ba- 
state* voi solò* che siete un bene infinito. 

O Gesù mio legatemi tutto al vostro , amore f 
e tiratevi tutti gli affetti miei * sì eh’ io non • 
poss’ amate altro .che voi ; Fatemi tutto vostra 
prima eh’ iò muója ; ..;;** 

* Ah mio Dio, finché vivo sto ili pericolòidi; 
perdervi ; # Deh quando sarà* quel giorno eh’ io 
possa dirvi*: Gesù mio, non vi posso perdere 
più? 

O Padre eterno, pér amor di Gesù Cristo non 
ini sdegnate,, accettatemi ad, amarvi, e voi da- 
temi il vostro santo amore* Voglio amarvi assai 
in questa vita * per amarvi assai nell* altra* 

On bene infinito % io v’atho , ma fatemi voi. 
conóscere il gran bene eh 5 io amo é datemi 
quell 9 amore che da* me desiderate * Fate eh’ io 
vinca tutto per darvi gusto* 


ORAZIÓNE 
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Di S. Bonaventura al Santi stimò 
" Sagramento . 


_Jerité* dolcissimo mió Ge 9 Ù * le visceré dell* 
l anima mia col dolce dardo del vostro amore * ac- 
. ciocch’io sempre languisca, e mi liquefacela per 
amor vostro* , e pét desiderio’ ,di voi ; e perciò 
desideri di uscite da questa <uta* pét venire ad 
unirmi perfettamente con voi nella beata eterni- 
tà * Fate che l’ anima mia sia sempre famelica 

dì 
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di voi pane degli Angeli , Gesù mio sagramen- 
fato. D' voi sempre tfbbi* 'sere,, o .fibre delia 
vita, è dell a luce . Voi sempre desideri, voi cer- 
. * a , voi solo parli, voi ritrovi, e tutto fac- 
cia a lode e gloria vostra , sino alla fine.. Voi 
mio Redentore' s.afe la sola mia speranza, la 
mia ricchezza , e la mia consolazione-, la mia 
pace, il mio rifugio, la mia sapienza, la mia 
parre e I mio tesoro, in cui sia sempre fissa la, 
mia mente, e i - mio cuore,. Amen , - 

> * / . i * **• . , * *4 

• Of ** # a ^ 

*- V OR A Z io N E 

^ 4 * t i 

; A Marta Santìssimi per ottenere F amo- - 

. , re verso di Gesp\ e. verso di lei. 

D * ’ ^ i * # * * 1 

Maria , voi tanto desiderate di vedere a- 
tóato questo vostro Figlio: se mi amate, questa 
è la grazia che mi avete da inferrare , ottene- 
temi un grande amore a Gesù Cristo, Voi 'da. 
lui otfenere quanto volete ; esauditemi , -pregare 
per me, e legatemi talmente a Gesù, ch’io non 
possa pru lasciare d’ amarlo, . Impetratemi anco- 
ra_ un grande amore verso di voi , che siete la 
piu aroa&ile, e la piu amata. da Dio. lo corfi- 
do^assai nella vostra pierà,, e v’amo,. Signora, 
mia, ma v atto poco„ ottenetemi voi .di Dia* 
un astore piu grande : giacché l’amar,,voi è un»; 

Srvtoft' °°“ • .»-«•» <4»* 

e 

Viva Gesà nostro amore . 

E Maria nostra sperane a. 
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